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S T OR I A 

VOLSENO 

Antica  Metropoli  della  Tofcana 

DESCRITTA  IN  QUATTRO  LIBRI 

DALL'  ABBATE 

Dt  ANDREA  ADAMI 

Cittadino  Originario  di  Venezia,  Decano  de?  Cantori 
della  Cappella  Pontificia,  Benefiziato  della 
Patriarcale  di  Santa  Maria  Maggiore, 

P.  A.  ed  Accademico  Etrufco , 

E DEDICATA 

Alla  Gloriofa  Vergine , e Martire 

S,  CRISTINA 

CONCITTADINA  SUA 

TOMO  PRIMO. 


IN  ROMA» 

Per  Antonio  de*  Rodi , nella  Strada  del  Seminario  Romano  » ' 
CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 


V ' i : 


- 


/ 


IMPRIMATUR , 


Si  videbitur  Revereodilìimo  Patri  Magidro  Sacri  Palatn 
Apoflolici . 

N*  Baccarius  Epìfcopm  Bojan,  Vkcfgercm . 

ADPROBATIO  CENSORIS» 

Llbrum  , cui  titulus  : Storia  di  Volfsno  &£.  di  D.  An- 
drea Adami , Reverendiffimo  Patre  Sacri  Palatii 
Apoftolici  Magiaro  P.  Jo.  Benedico  Zuanells  jubente  , 
perlegi  ; nihilque  in  ilio  offendi , quod  facrofkntfae  Ca~ 
tholicae  Religioni  5 aut  Cbriftianis  moribus  repugnet  , 
imo  omnia  plurimis  profanae  & facrae  Antiquitatis  iilu- 
ftribus  teftimoniis  referta  8c  cumulata  deprendi,  quae  ve- 
teris  Hiftoriae  fludiofis  omnibus  utilitari  non  minimae 
poffìnt  effe.  Quare  eundem  per  typos  pubi ici  juris  fieri 
poffe  , cenfeo  . Ita  tamen  uti  edatur  5 quemadmod um»> 
ego  illum  legi  , & adprobavi  . Sic  cenfèo  . 

Ex  Urbano  Sanali  Athanafii  Magni  Collegio  A,  B»  ix.Kal. 
Septembres . Salutis  A.  MDCCXXXVIL 

Ego  ^Jofephus  Roccus  Vulpìm  Socìetatis 
Examìnator  Epifcoporum , & Sacrae  Con - 
gregationis  Indiai  Confidi  or  • 


Voi- 


Olfinii  Hiftoriam  ab  Abate  Andrea  Adami  conferì- 


ptam  , jubente  Reverendiflìmo  Patre  Jo:  Benedico 
Zuanelli  Sacri  Apoftolici  Palati!  Magiaro  , attente  le- 
gi  ; & nihil  in  illa  offendi,  quod  Religioni  ChriflianE 
Catliolics,  & probis  moribus  adverfetur  . Hane  igitur 
typis  mandari  poffecenfeo,  cujus  le&ionem  iis,  quos 
bujufmodi  Hiftoriarum  ftudium  dele&at , jucundam  qui- 
dem  , fed  multo  jucundifiìmam  Concivìbus  fuis , Patri# 
decora  plurima  in  Au<5toris  opere  ubertim  digefìa  infpe- 
urìs , fururam  effe  confido  . 

Ex  Collegio  dementino  pridie  Kalendas  Qftobres  * 


IMPRIMATUR. 

Er.  Jo:  Benediftus  Zuanelli  Ord.  Pr#d.  Sacri  Palatii  Apo~ 
fidici  Magifìer . 


D.  ^jo:  F rana feus  Baldìmt-s  Cl.  Rfg . 
Congregatìonh  Soma/ch . 


PRE- 


PREFAZIONE. 

Gli  è pur  vero  j che  FU  omo 
è immagine  <£  Iddìo  Ottimo 
Ma  (fimo , quantunque  tra  quel- 
lo*)  e quefto  , come  tra  finito  , 
ed  infinito  neffuna  proporzione 
trovar  fi  pofia  giammai  j im- 
perciocché oltre  alle  altre  uma- 
ne qualità , che  in  quanto  poffono  agli  attributi  di- 
vini corrifpondono  , mirabilmente  cotefta  raffomì- 
glìan%a  fi  rappre/enta  nel  poffeffo  della  eternità , 
che  dalfU omo  fi  gode  5 ancora  quando  di  f ragli  car- 
ne veftito  in  ogni  momento  è Joggetto , a feguire  il 
cenno  d'inejorabil  morte , che  a je  lo  appelli . 

E'  pregio  proprio  della  Eternità  il  compren- 
dere nel  punto  della  Jua  prefen%a  , nulla  men  il 
paffuto  ^ che  F avvenire  $ ma  non  manca  l'Uomo 
ài  rafjembrare  : 

Quefta  vita  mortai  5 che  in  una  o in  due 

Brevi  notturne  ore  trapafla 
all'interminabile  efienfione  della  Eternità  : concio - 

A fiacbè  | 


Boéfcio  J.f . de  Confo!. 
Phil.  Prof.  6.  ni~ 
tas  eft  interminabilis 
vita  tota  firn ul  , Se 
pcrfeóla  pofleflìo  « 

Rime  di  Monfignoi 
della  Cala  » 
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fiacbè  ) rivolgendo/!  col  pen fiero  alle  andate  cofe  , 
giunge  a far  fi  prefiente  a qualunque  fecoh  egli  vo- 
glia dei  paffuti  j efigurandofi  nella  fantafia , e i luo- 
ghi 5 e i fatti  5 fi  fa  fpettatore  di  cofe y delle  quali  ta - , 
lora  nefiun  veftigio  ne  a pparifc e } e addottrinato  da  ciò 
che  fu  3 le  congetture y e gli  /guardi  deUintelletto 
rivolge  5 ed  indulga  all' invi fibil  futuro  ; ? tali  giu- 
di t]  ne  forma y che  J eventi  volte  addiviene  confer- 
mar/ così  dall'evento  il  prognoftìco y che  veramente 
divino  Jembra  , e fuol  chi  amar  fi  colui  che  il  fece . 

Or  Je  dote  sì  bella  dell'umana  generatone  da 
neffiina  facoltà  maggiormente  promofj'a , ed  accre- 
fciuta  viene  y quanto  dal  dilettevoli  fimo  y infieme 
ed  utili [fimo  ftudio  della  Storia  $ chi  negherà  mai , 
che  dì  pellegrina  loda  meritevole  non  fia  colui , 
che  fomigliante  fatica  intraprende  ? Ter  la  qual 
co  fa  fin  da  miei  più  giovanili  y e curiofi  anni  ra- 
pito ? nulla  men  dalla  dolce^%a  y che  dal  profitto 
delle  f loriche  /ctoni  y avendo  io  conflagrate  quelle 
ore  tutte  y che  le  altre  mie  obligate  occupatoci 
mi  permettevano  y a cotefta  applicatone  j tempo 
egli  è oggimai  y che  io  renda  agli  Uomini  fi ri- 
vendo 3 quei  frutti  x che  dagli  U omini  leggendo  rac» 
col  fi  * . 

Lì onore  che  immeritevolmente  godo  dì effer  in- 
timo Famigliare  dell'  Emine  ntiffimo  Signor  Cardi- 
nale. Tìetro.  Otthoboni  Vice-Cancelliere  della  Te- 
rnana Chìefia  : 

Ornamento  a e fplendor  del  Seco!  noftro  l 
mi  ferve  di  pungente  flmolo  per  intraprendere  una 
letteraria  fatica , fendo  quefio  ine omp arabi/  Trinm 

cipe 
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ripe  di  Santa  Chic  fa  ? e f Afilo , ed  il  Padrocimo 
de  Letterati , da  quali  è nullameno  adorna , che 
compofta  la  Corte  fua . Troppo  deforme  cofa  fiata 
farebbe  fe  venendo  io  in  quejla  con  tanta  di  finzione 
annoverato , (poicchè  erudito  non  fono  )y)  dimo* 

ftraffi  almeno  genio  verfo  f erudizione  } ? diletto 
nello  fu  dio  onorato  delia  letteratura  . 

Ma  a tal  confederatone , ba fievole  faria 

fiata  ^ pm  wi  appigliafs  io  a portare  un  pefo  % 
per  lo  quale  gl'  omeri  miei  troppo  fpojfaù  fi  mono • 
fi  ano 9 più  acuto  f prone  fi  aggiunfe. 

Qaefto  è /’  amor  della  Patria , che  febbene  in 
tutti  gli  altri  U omini  grande , e robufto  effer  fuole  3 
pure  fi  pare  1 che  in  me , oltre  l'ufato , portentofo 
affatto  fi  dimoftri  y e ficcome  quefto  ha  fparfi  in  me 
t primi  Jem i della  Storia  di  Voi  fieno  , che  a ferì » 
vere  intraprendo , così  fpero } che  a lieto  3 e frut- 
tifero fine  fia  per  condurla . 

Quefta  dolce  tenerezza  y £he  per  lei  nudrifeo 9 
fpeffe  'volte  mi  ha  fatto  fijfare  fovra  di  ejfa  lo  [guar- 
do j e rawifati  nelle  fembianze  fiue  ( ahi  quanto 
lacere  5 e qual  di  polvere , qual  di  ruma , o d'erba 
ricoperte  3 e guafte)  i caratteri  di  una  fafiofa  3 e 
fignoril  maefià  fui  forprefo  da  particolar  vaghez- 
za di  conofcere  5 quale , e quanto  bello  fi offe  il  Juo 
volto  in  quei  felici  tempi  3 quando  ella , nè  da  in- 
terni tumulti  perturbata  , nè  da  fir antera  forza 
combattuta  3 e diroccata  ancora  3 fiedeva  fui  juo 
Monte  Cimino  , come  in  Trono  a fpe  echio  del  juo 
largo  y e crifiallino  Lago 3 qual  fiema  , e legisla- 
trice delle  altre  circojlanti  Città  della  Tofana . 

A 2 Avara 
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A' vara  non  fi  dimoftrò  la  fortuna  a sì  bel 
de  fiderio  mentre  ancor  tra  quei  monumenti  in  piè 

lafciatì  de  nemici , ed  opprejforì  fuoi , ( dei  Ro- 
mani dico  , ) mi  fece  rinvenir  tanto , quanto  bafii 
a dimoftrare  al  Mondo  tutto  , la  fua  nobiltà  d'ori' 
gìne<,  di  luogo , di  fatti  de ' Cittadini,  di  valore,  e 
di  riccbeg^e  j nè  tra  fuoi  fparfi  frammenti  [penta 
a[fatto  fi  vede  i'illufire  memoria  delle  magnificen- 
%e  fitte* 

Tarlano  a di  lei  vantaggio  le-  rovine  dei  Mau * 
fiolei , de  Teatri  3 de  Bagni , de ' Templi  j ma 
fiovra  tutto  a chiare  note  la  quantità  dell'  erudite 
lapide , che  de'  fatti  di  molti  chiari  Uomini  ci  rag- 
guagliano . V sto  egli  è , che  ravvifiandofi  da  per- 
tutto  la  potenza  , ed  opulenta  dell'antica  Città  no* 
J ira , nel  vederla  oggi  troppo  dalla  prima  differente  y 
an%i  di  dolore,  che  di  rifioro  rtuficir  ci  debbe  cotefto 
riconoficimento  $ contuttociò  , traficurar  queft'  opera 
non  fi  debbe , perocché  5 ficcome  l'efiatte  regole  della 
nobiltà  non  richieggono  per  dichiarare  una  Famiglia 
gentile , e genero] a,  ch'ella  al  preferite  fia  di  gran- 
de fiato  , e ricchezze  fornita , ma  le  bafia , che 
gli  Antenati  fuoi  fieno  fiati  Uomini  di  grande  affa- 
re, e valor o fi  Signori  j.  così  alla  gloria  della  Patria 
mia  farà  baflevole , che  fe  ne  moftri  l'antica  pofi- 
fan%a  , e le  glori  vf e ge fi  a de'  Padri  fuoi  $ oltre  dì 
che , dopo  che  io  avrò  de  fritta  fampie%%a  , e la 
belle^ga  di  una  Città  sì  forte , e grande  , il  ve- 
derla a sì  mejch  'mo  fiato  ridotta , quafi  dì  lei  potrà 
dirfi  ciò  che  Floro  firifje  della  Città  famofijfima 
dt  V èjo  « Hoc  tunc  Veji  fuere3  nane  fuiffe  quis 

memi- 
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meminit?  quae  reliquia??  quodvre  veftigium?  la- 
borat  annalium  fides*  ut  Vejos  fuiffe  credamus. 
Utile  ammaeflramento  ne  trarranno  gli  (Jo • 
tnmi  potenti , circa  la  caducità  delle  umane  gran - 
de%%e  y e coloro , che  da  grande  flato  caduti  fono 
ritrarranno  dalle  rovine  della  mia  Patria  quella 
confiamone  y che  Cajo  Mario  racco  l/e  trovandoli 
efule  dalla  fu  a Poma  tra  le  ceneri  di  Cartagine  j 
onde  leggiadramente  cantò  Lucano. 

Vir  feras , & Romam  cupienti  perdere  Fato 
Sufficiens  lybicas  Pelago  delatus  ad  Urbes 
Nuda  triunphati  jacuit  per  Regna  Jugurta?, 
Et  Poenos  preffit  ciner'es  ; folatia  Fati 
Carthago  Mariufque  tulit  pariterque  jacentes 
Ignovere  Deis ...... 

Accingi  amo  fi  adunque  con  animo  cor  aggio fo 
a sì  bella  im prefa , e fi  (fi  amo  gl’ occhi  a traverfo 
della  caligine  di  tanti  fecoli  nel  più  ripoflo  , e cupo 
feno  dell' antichità  ; nè  ci  fgomentino  le  mancante  , 
talora  degli  Scrittori  , talora  de'  monumenti , e 
quello  5 che  più  malagevole  a fuperarfi  la  favola 
maj cherata  fovente  col  volto  di  fiori  a , or  da  ma- 
ligni y or  da  troppo  creduli , e poco  avveduti  Scrit- 
tori y ed  a vero  dire  y fecer  gran  fermo  quegli  an- 
tichi, che - al  riferir  di  Macrobio  fu  la  facciata 
del  Tempio  di  Saturno  collocavano  dei  Tritoni y 
che  ave-ano  la  coda  afcofa , e di  fuonar  moflravano 
le  Buccine  y che  in  mano  tene  ano  j ftgnificando , 
che  la  Storia  degli  andati  tempi  y era  affatto  fom- 
merfa  nelle  tenebre  dell  oblio  (notato  dall' afe  ofte  co- 
de) pria  che  Saturno  regna  fé  nel  Lafo  $ chiara 

p0Ìy 


Lib.I.  de  bello  civili 
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poi  * ed  aperta  ( lo  che  per  le  Buccine  s’ intendeva) 
dopo  la  di  lui  dimora  in  Italia  era  divenuta  : con • 
àofiacofachè  9 noi  fiamo  affatto  al  bufo  delle  noti- 
ate de  primi  tempi  y e per  nofira  maggiore  fventum 
va , quefte  Buccine  per  noi  9 fon  diventate  mutole  y 
a fogno  tale , che  non  di  rado  accafca  , che  non 
folamente  le  antiche  5 ma  le  moderne  memorie , mal- 
grado della  diligenza  di  tanti  Scrittori  y fi  fono  in 
tutto  dileguate . 

Ma  non  pertanto  è sì  debole  in  me  lo  %eh 
dell'onor  della  Vatria  y che  all'orrido  afpetto  di  co - 
tante  y e sì  intralciate  difficoltà  3 fgomentato  io 
c aggi  a . 

L'efatte%%a  nel  ricercare , la  giuftezza  ne^ 
conghiett arare , l'ajuto  di  qualunque  dijfepolta  tefti - 
mcnìan%a  , a molti  difetti  Jupphr anno  ; e perchè 
più  fpedito  , e chiaro  il  metodo  della  nofira  S toria 
proceda  in  quattro  Libri  la  divìderemo . TSLel  pri- 
mo de'  quali  con  ordine  Cronologico  tratteraffi  de' 
Tofcani  in  genere  y e dì  quanto  fi  appartiene  più 
precifamente  a V o fieno  fino  alla  edificazione  di  Ifo- 
ma . ISLel  Jecondo  fi  narreranno  le  ge fi  a de'  V olfoenefi 
fino  a quando  l afe  io  di  effere  Idolatra  . ISLel  terzo 
la  confidererem  Crifliana , e nel  quarto  finalmente 
ammaleremo  i monumenti  , e le  antiche  Lapide  9 
che  ne  avanzano . 

Die'  i punti  della  più  f quifita  erudizione  y non 
mancheraffi  di  dar  luce  alla  materia  y nel  che  mi 
permetteranno  i Critici  Letterati  del  noftro  J eco- 
io  5 che  io  rapporti  delle  cofe , che  da  molti  valent 
Uomini  più  dotta , ed  elegantemente  de  frìtte  fu* 

rono  : 
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rono  : avvegnaché  , non  intenti  io  di  /erigere  per 
acqui fiar  gran  nome  di  Erudito  ? e dì  fotti l ritro- 
vai or  e di  cofe  nuove  tra  le  antiche  $ ma  folamente , 
acciocché  i mìei  Concittadini , i quali  certamente 
non  fono  troppo  informati  delì  antichità  y / appiano  y 
chi  furono  : e perchè  rodendo  il  tempo  tratto , tratto 
ì miferi  avanci  delia  prifea  V olfeno , non  refi  fen* 
%a  ìajuto  delle  carte  affatto  J penta  la  faflofa  di 
lei  memoria  : ed  acciocché  più  'vìva  ìimagme  fi 
formi  delle  fabriche  5 e degli  altri  monumenti , che 
fi  am  per  de f crivere , intagliate  in  rame  ne  darem 
ìe  Figure  $ tra  le  quali  ciocché  refta  intero  r intero 
rapprefenterajfi  y e le  figurate  rodine  faranno  argo- 
mento di  quello  furono  i uecchj  Edificj  nell'intatta 
loro  fu jfi fionda  . 

Deh  fe  avefsio  quello  fili  sì  forbito , e le  pa- 
role mie  dotate  foffero  di  quella  evidenza  5 onde  sì 
chiari  fecero  y nulla  men  fe  flejfi  che  altrui  ; Tu- 
cidide 3 e Tolibio  tra  Greci , Giulio  Cefare  y e 
Tito  Livio  fra  Latini  y MiJJer  Francefco  Gaie* 
et  ardirà  , e Miffer  Benedetto  Varchi  fra  ì Tofa- 
ni feriti  ori  $ ficchéy  come  fan  quelli  alle  cofe  da 
loro  deferitte  y così  r arvrvifafs  io  le  mie  5 che  fi  ral- 
legrerebbe il  mondo  di  veder  riforta  una  delle  più 
gloriofe , e temute  Città  ? che  vantajfe  ì Italia  y 
anf  l’Europa  3 ma  quefta  è forfè  la  maggiore  fra 
le  dij avventure  della  mia  Patria.  5 che  dopo  tante 
di f grafie  5 non  ha  un  leggiadro  S crittore  5 che  alla 
immortalità  la  con/ agri  : Quindi  5 ei  fembra , che 
de ’ Prodi  Eroi,  della  mìa  Patria  cani  afe  Orafo* 
Fiacco  quando  Jcrifje  :■ 
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Vixere  fortes  ante  Agamemnona 
Multi  ; feci  omnes  illacrymabiles 
Urgentur,  ignotique  longa 
No<fte,  carent  quia  vate  facro. 

Or  comunque  la  cofa  flia  5 fodisfare  io  debbo 
agii  obligbì  di  un  buon  figlio  verfo  la  Vatria , che 
qual  Madre  io  ftimay  e riverifco  y e fe  parrà  forfè 
ad  alcuno , che  io  troppo  impieghi  di  parole  nel  de - 
fcriverla  , che  non  potendofì  far  fcn\a  fua  loda , 
è lo  fteffo  che  ef aitarla  5 fcuferammi  il  naturai  co- 
ftume  di  far  ciò , trattandofi  della  Vatria  , fìc - 
come  V linio  il  Giovane  confeffa  Liber  crevit,  dum 
ornare  Patriam , & ampliare  gaudemus  t 


DELLA 


9 


DELLA  STORIA 


VOLSENO 


LIBRO  PRIMO 


Sintaffi  Cronologica  delle  cofe , e de*  fatti 
della  medefima . 


Della  antica  Etruria  c perche  quefta  fio, 
cotanto  fconofciuta. 

ARTICOLO  PRIMO 

Hi  fui  fiorir  dì  Primavera  dall'erta,  ex* 
ma  di  eccello  monte  a riguardar  le  » 
circolanti  cole  li  volge;  chiaro,  e 
diftinto  vede  Perbe  minute,  ed  i tre* 
moli  fiori , che  lotto  i piedi , o poco 
più  d’apprelfo  gli  Hanno  . Inoltran- 
do il  guardo  poi , non  mira  più  la  verzura  di  color  va* 
rj  trapunta , ma  un  mirto  di  colori  diverfi  , che  nel 
veder  fi  confonde,  e vi  fi  perde  : Quindi , poicchè  da5 
più  remoti  corpi  minor  quantità  di  raggi , alle  noftre 
pupille  fi  riflette  , la  faccia  de’  verdilfimi  campi , in_* 
azurro  degenerando  5 s’imbruna  . Intanto  gli  aguzzi 

B cipreP 


L^Tnventor  primo  de1 
Telefcopj  fiimafi  dagli 
Eruditi  Giambattifta 
della  Porta  Napolita- 
no * avendone  fcritto 
libila  Magia  naturale  > 
€ nel  libro  de  Rtfrtt - 
éìionìbus  dopo  la  me- 
tà del  XVI.  Secolo  » 
Ina  tra’  primi  che  n1 
efeguifl'ero  il  proget- 
to* fu  il  Mezio* il  Ga- 
lilei Fiorentino* 

Francefco  Fontana % 

Napolitano  » 


i o Della  Storia  di  Volfeno 

cipreflì  9 e le  ramofa  querce  a brevi  virgulti  famiglia- 
no ; le  Colline  3 a guifa  di  Valli  11  fpianano;  le  lon- 
tane Montagne  a piccioli  tumuletti  li  rafiembrano;  e 
tratto  tratto  fatto  la  Tua  convelfa  fuperficie  nafcon- 
dendofi  la  terra  in  così  fatta  guifa  , di  là  dall’Orizon- 
te  ella  fparifce  ; che  fe  al  guardo  doveffe  creder  l’in- 
telletto , non  efiervi  più  Mondo  giudicherebbe  di  leg- 
gieri . Il  medefimo  a me  addiviene  , mentre  a defcri- 
vere  la  Storia  di  Volfano  mia  Patria  mi  accingo  . 

Mi  fallevo  ben  quanto  io  poffo  , falla  confìdera- 
zione  del  palfato  ; ma  che  ? trattene  quelle  poche_j 
cofe  5 che  più  vicine  miftanno;  le  altre,  orni  fi  im- 
picciolifcono  , o mi  fi  trasformano  , o mi  lì  dilegua- 
no; ficchè  per  lo  più  , o traveder  mi  conviene  , o non 
vedere  affatto  . 

Ma  fa  Giacopo  Mezio  Olandefa  circa  il  principia 
del  XVII.  Secolo , ritrovati  i Telefcopj,  ha  potuto 
tale  aggiunger  vigore  agli  occhi  umani , che  coll’ufa 
di  quelli , non  (blamente  i più  rimoti  oggetti  , che__> 
falla  terra  fano,  mafavigliofamente  ci  fi  avvicinano; 
ma  giungiamo  eziandio  col  guardo  fa  le  più  alte  sfere; 
ed  addentratici  ne  i Cieli , chiaramente  diftinguiamo  i 
più  minuti  Pianeti  faguaci  dei  maggiori,  e quelle  Stelle 
fiffe,  che  collo  fcintillar  loro  » meno  ci  fi  mani falla- 
no ; anzi  di  quelli  lumi  lontani , riconefaer  fappiamo 
i moti  , le  congiunzioni , le  immerfioni^.  l’eccliffi  ; 
ed  in  alcuno  di  loro  ravvifiamo  i Monti , leSelve,  e 
le  Lagune  ; e perche  mai  l’arte  Critica  , Arte  che  in- 
credibilmente perfeziona  l’intendimento  ; Arte,  che 
da  Lorenzo-  Valla  in  qua  , è crefciuta  a difinifura  ; e 
forfè  , ben  per  lei , ( fa  paga  dì  rimanere  in  Italia.-.  , 
dove  ella  nacque)  curata  non  fifolfe  di  palfar  le  Alpi  % 
e dal  Cielo  men  clemente  del  nofiro  , veftirfi  di  quelle 
qualità,  che  fovente  troppo  rìncrefcevole , e meno 
«fatta  per  avventura  riufcir  la  fanno  ;e  perche  mai  di- 
co , non  potrem  colla  critica  rarefar  le  Graffe  tenebre 
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della  oblivione , e dileguar  le  caligini  dell’antichità  , 
traendo  dal  lor  profondo  feno  quelle  notizie  , che  al' 
la  bifbgna  noftra  fi  appartengono  ? locche  , tanto  è 
più  da  fperarfi  , quanto  è maggiore  la  forza  dell’Intel- 
letto  , di  quella  degli  organi  corporei  ; e più  efficace 
il  vigor  del  fillogizare  , di  quello  fia  a i nofiri  occhi  P 
ajuto  di  un  convello  , e di  un  concavo  crirtallo  . 

Strana  cofa  invero  è , chela  più  colta,  edifici- 
plinata  Nazione , che  nelle  Terre  Occidentali  abitai 
fé  (qual  fu  l’Etruria)  fia  reffata  così  ofcura  alla  porte' 
rita  , che  appena  vi  fono  baftevoli  argomenti  per  far 
credere  a coloro  (che  non  troppo  fi  sforzano  di  rin- 
tracciarne le  memorie)  che  ella  fiata  vi  fia  ; ma  cefiferà 
certamente  ogni  ammirazione  , quando  ci  porremo 
a confederare  i varj  cangiamenti , ch’ella  fofferfe  , ed 
in  quante  guife  fi  fia  potuto  perdere  ogni  di  lei  cono- 
{cimento  ; Quantunque  credibil  cofa  noe  è , che  ella 
trafcurade  di  tramandare  ai  porteri  le  Storie  fue  . 

Non  v’ha  Erudito  , che  non  fippia  effere  fiat© 
cortume  delle  più  addottrinate  Nazioni  dì  far  paffare 
da  Padre  in  Figlio  le  Storie  , e le  Scienze  propie  per 
tradizione,  (o  come  dicean  eglino)  per  Cabala  j fic- 
come  praticato  fu  precifamente  dagli  Ebrei,  dagli 
Egizj , e da  Druidi  nelle  Gallie.  Or  fendofi  affatto 
fpente  le  Scienze  , e le  Storie  degli  antichi  Egizj , e 
de’  Galli , lo  rteflo  accaduto  agli  Ebrei  farebbe , fé  » 
non  vi  forte  accorfo  il  Divino  Spirito  ad  impedirne  la 
dimenticanza , ifpirando  al  Santo  Mosè  la  Storia  de’ 
primi  tempi,  e le  antichità  del  fuo  popolo  Eletto. 
Qual  maraviglia  farà  dunque,  che  la  rtelfa  fveniura_s> 
abbia  coperto  di  nera  notte  la  primiera  Tofcana  . Le 
tradizioni  (quando  appoggiate  non  vengano  a qualche 
più  faldo  monumento) , troppo  deboli  riefeono  per  re» 
fiftere  alle  feoffe  del  tempo . Non  fempre  nelle  Fami- 
glie i Padri  hanno  abbaftanza  di  attenzione  per  infè- 
gnare,  e i figli  di  capacità  , e docilità  per  apprende- 
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re  . Le  cole  più  antiche  , che  fono  , in  più  brevi  ter- 
mini narrando,  fi  circofcrivono ; magnificandoli  Tem- 
pre più  quello  , di  cui  fu  oculato  teflimone  colui , che 
il  racconta  . Intanto  cogli  anni  le  gran  gefla  paflfate  , 
( o perchè  vinte  da  i fatti  di  alcun  minore  , o perche 
men  conofciute  ) s’impicciolificono , e quindi  affatto 
fi  tacciono . 

Arroge  a tutto  ciò  l’incredibil  confufione,  che 
alla  Tofcana  recarono  tanti  popoli  barbari,  cheda_j 
quattro  angoli  della  Terra  l’inondarono;  Nuove  lin- 
gue , nuovi coftumi,  e Riti , e Culto,  eDifcipline, 
e Leggi , e Storie  v’introduffer  coftoro;  e particolar- 
mente i Pelafgj , che  dalla  Grecia  fi  modero,  non_> 
venner  fidamente  forniti  delle  Favole  de’  lor  Poeti  ; 
ma  introduffero  altresì  nella  faggia  Etruria  quello  fpi- 
rito  greco  architetto  di  menzogne,  e fabbriciere  di 
favole  ; pel  quale  a gli  Etrufci  non  pareano  più  belle 
le  ignude  verità  delle  Storie  loro , fe  col  pompofo 
manto  di  fognate  novelle  non  le  adornavano  . Ed  ecco 
difperfe  le  più  antiche  memorie  , e dileguati  quei  fat- 
ti , che  fe  vi  rimaneflfero  , malagevole  forfè  non  fareb- 
be, (ricorrendo  per  le  Geneologie  de’ primi  Patriar- 
chi dell’Etruria)  abbatterfi  in  quei  venerandi  nomi , 
che  dalle  fagre  pagine  fon  confagrati . 

Ne’  più  baffi  tempi  poi , quando  i Re  conquifla- 
tori  cominciarono  a riempiere  il  Mondo,  nulla  men 
di  fpavento  , che  delle  glorie  loro  ; parve  per  avven- 
tura cofa  fuor  d’ufanza  il  mentovare  altri , che  quei 
gran  Rè , che  tanto  maggiori  de  i lor  paffati  Ombra- 
vano , quanto  maggiore  Stato  di  quelli  ottenevano;  e 
più  formidabili  erano  le  Monarchie,  che  da  quelli  fi 
fondavano  , o fi  accrefcevano  : cofa  , la  quale  allora 
più  che  mai  riufcì  dannofa  alla  Tofcana , mentre  i Ro- 
mani cominciarono  a levarfi  dal  Lazio,  e palpato  il 
Tevere,  portaron  l’Armi , e la  Guerra  a i pacifici  Etru- 
fci ; contuttociò  , chi  afficurar  ne  può  , che  a difpetto 
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di  tante  fventure , non  abbiano  i religiofilfimi  Tofeani 
conlèrvate  le  gefla  , ed  i nomi  de5  Maggiori  loro  , 
quando  , non  per  loro  mancanza  , ma  per  ingiuria  del 
tempo  , e per  ignoranza  noflra  lervir  non  ci  polliamo 
di  quei  ricordi , che  di  effi  avanzati  ci  fono  . 

E chi  v’ha  fra  di  noi  , che  fappia , non  dico  leg- 
gere un’intera  ifcrizione  Etrufoa , ma  diftinguere  il 
valore  di  una  parola  3 o d’una  fola  lettera  loro  ? Ma_> 
non  è quella  la  maggior  difgrazia  , che  incognite  ci 
renda  le  noflre  antichità  . Una  certa  malignità  lette- 
raria , che  folto  la  mafchera  di  Critica  il  afoonde  è 
forfè  quella  , che  ci  priva  delle  noftre  più  neceflarie  » 
notizie,  che,  o la  fortuna  ci  ha  refe , o l’ingegno  e 1* 
induftria  di  alquanti  valentuomini  ci  ha  manifeflate. 
Non  fi  crede  Letterato , fe  non  chi  è Critico  , ma  fa- 
rebbe pur  ciò  molto  ragionevole  , fe  poi  Critico  folle 
colui , che  con  ogni  equità  fi  (ludi  alfe  il  vero  dal  falfo 
difcerncre  . Ma  i Critici  di  oggidì  fono  coloro,  a’ 
quali  fe  prefontafì  alcuna  Ifcrizione  nuovamente diffof- 
terrata,  fèda  lei  qualche  notizia  poco  triviale  fi  rac- 
coglie , fubito  per  apocrifa  vien  giudicata  da  loro  . Nè 
altro  titolo  , che  d’impoltore  da  quella  gente  rappor- 
ta , chi  ponga  in  luce  alcun’Autore , o fconofciuto  , o 
di  cui  credanfi  fmarrite  le  opere  . 

Sò  che  dicono  i Giurifconfulti , che  qualunque—* 
Uomo  prefumer  fi  debba  , per  uom  dabbene  , edone- 
flo  , finché  non  provili  il  contrario  ; or  s’egli  è così , 
crederei  io  che  alquanto  più  di  efame,  e di  pondera- 
zione , adoperar  fi  dovelfe  prima  di  condannar  d’im- 
poflura  le  perfone , particolarmente  letterate  , che  fo- 
gliono  elfere  le  più  lineerei  che  fe  fi  ufaffe  quella  giu- 
fiiffima  umanità  , obbligato  non  farebbe  chiunque  fcri- 
ve  delle  Italiane  antichità  a guardarli  folennemente— j 
dal  P.Gioann’Annio,  e da  Curzio  Inghirami,  per  non 
incorrere  nella  taccia  di  troppo  credulo  , e nulla  Cri- 
tico , feguendo  quelli  due  che  giudicati  vengono  da’ 
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Vedali  l'Agoftini  Dì- 
fcorfo  fopra  le  Meda- 
glie Dialogo  XI»  car- 
te 118. 


Critici  5 per  famofiffimi  impoftori . Nonniego,  che 
in  cofloro  s’incontrinó  talora  delle  cole  ftraniflìrne_-j  5 
ma  che  perciò  dovraffi  dire  , che  furon  eglino  di  mala 
fede  ? Se  con  quello  Criterio  giudicar  fi  doveffero  i no- 
flri  Eruditi , non  fo  quanti  riporterebber  loda  di  fin- 
cerità  . Il  P.  Annio  è riprenfibile  ne’  Tuoi  Commentar}, 
ma  da  ciò  non  fi  deduce  , che  fieno  apocrifi  gli  Auto- 
ri, potendoli  errar  d’intelletto  con  innocente  volontà» 
Ma  io  non  voglio  far  qui  Apologie  , balla  al  P.  Annio 
il  fuo  Concittadino  dottilfimo  Abate  Mariani  Viter- 
befe  Benefiziato  di  S.  Pietro,  e Scrittore  greco  nella 
Biblioteca  Vaticana  ; e , le  come  fpero  riulcirà al  fuo 
pellegrino  talento  di  fcolparlo  di  quelle  tacce  , cbei-* 
dagli  Eruditi  oppollc  le  vengono  , io  mi  congratularò 
colla  nobililfima  Città  di  Viterbo,  ch’ella  fi  vegga»» 
giunta  al  pofidfo  di  quelle  glorie,  alle  quali  non  fognò 
forfè  mai  alcuna  altra  Tofcana  di  pervenire . 


Dell'origine  della  Nazione  ‘Tofcana. 

ARTICOLO  II. 

* 

Eccoci  alla  prima  , c forfè  alla  più  fpinofa  tra  le 
difficolta  , che  nel  decorfo  di  quello  Libro 
s’incontreranno  . 

Rintracciar  l’origine  di  una  Nazione  , che  anti- 

chi  film  a fu  (limata  dai  primi  Padri  delle  Storie  che  % 

vivono  , non  e certamente  addoffiarfi  una  leggiera 

I rovincia  . Contuttocio  non  ci  perdiam  d’animo  , ed 

a materia  cosi  intralciata  fperiam  fòdisfare  in  quella^ 
guna.  ^ 

. T re  regole  ne  propone  la  critica  per  invefligare 
i origine  d’alcuna  Nazione . La  prima  è , trovar  la 
feftimonianza  di  Autori,  che  la  dimoflrino  , e difa- 
minare  il  pefo  c la  fede  , che  predar  fi  debbe  alla_ 
odoio  automa.  La  feconda,  trarre  gli  argomenti 
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dal  Cito  , in  cui  la  Nazione  primieramente  {labilità  fi 
pretende  . La  terza  , finalmente  l’oflervare  fé  nella_> 
tal  Nazione  rimangono  nel  comun  parlare  , le  veftigia 
dell’idioma  ufato  da  coloro  , che  fé  ne  credono  fonda- 
tori . L’applicazione  , e la  difamina  di  quelle  tre  re- 
gole , da  cui  {blamente  fperar  fi  può  la  cognizione  di 
ciò  che  fi  ricerca  , farà  da  me  per  maggior  chiarezza^ 
divifa  ne5  tre  feguenti  Paragrafi  . 

§.  I. 

Delle  Autorità  , dalle  quali  fi  traggono  i Progenitori 

della  Nazione  Tofcana  . 

IO  mi  ritrovo  in  quello  luogo  ; talora  nel  mezzo  di 
infinite  tenebre  y che  la  villa  d’ogni  cola  mi  tolgo- 
no ; e talora  5 al  rifleflo  di  raggi  di  tanta  luce  , che 
mi  abbagliano  gli  occhi  . Se  mi  rivolgo  a quegli  Scrit- 
tori 5 alla  di  cui  fede  la  Republica  letteraria  s’affida, 
non  lento  altro  , che  un  maravigliofio  filenzio  j male 
mi  porto  a quegli  altri  y che  fofipetti  fono  di  favola  ; 
di  foverchio  loquaci  gli  ravvilo  . 

À quale  feorta  dunque  in  sì  dubbiofo  viaggio 
^Rappiglierò  per  non  andar  errato?  Se  non  a te  San- 
ta infallibile  Scrittura  ; che  fola  efler  mi  puoi  colonna 
di  fuoco  nel  denfo  bujo  ; e nella  infida  luce  , colonna 
di  nube  * 

Da  lei  dunque  lappiamo  * che  quello  Globo  ter- 
reftre*  primachè  dall’univerfal  Diluvio  punito  , e_ x 
purificato  folle , abitato  non  fu  , che  lungo  il  Campo 
Damafeeno  , e poco  più  oltre  verfo  l’Oriente,  ove  Cai- 
no fondò  una  Città>  alla  quale  impofe  il  nome  di  Enoc 
fuo  Figlio;  ma  poiché  il  Mondo  dalle  vendicatrici 
acque  riforle  5 dalla  Famiglia  di  Noè  fu  tutto  larga- 
mente abitato  fopra  di  che  icrive  S.  Epifanio  y che ? 

Noè  5 come  fatto  erede  deila  terra  tutta  , la  divife  a 
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fòrte  ai  tre  Tuoi  Figli  } confègnando  a ciafcheduno 
ciocche  toccato  gli  era  . 

A Sem  toccò  quanto  dalla  Perfia,  e dalla  Bat- 
iriana  fi  Bende  fino  all’India  Orientale  , ed  al  Paefe__» 
de*  Rinocoluri,  porti  tra  l’Egitto  , e la  Palertina. 
Ebbe  Cam  quanto  fi  trovava  da  Rinocoluri  fino  a Ca- 
ci ira  verfò  il  mezzo  dì  . Reftò  a Giafeto  , tutto  il 
Paefe  , che  all’Aquilone  fi  volge  dalla  Media  , fino  a 
Rinocoluri . 

Noi  dunque  Europei,  che  da  Giafeto  difendiamo, 
di  lui  {blamente,  e della  ftirpe  (uà  favelleremo}  lancian- 
do da  banda  gli  altri , che  a noi  non  appartengono  . 

Ottenne  adunque  Giafeto  la  maggior  parte  del 
Mondo,  occupando  l’Ifole  del  Mar  Mediterraneo  , e 
tutta  l’Europa,  con  una  grandiffima  parte  dell’Afia  . 
Lo  che  prevedendo  il  Santo  Noè  , benedicendolo  dif- 
Genefis  cap.  jo.  5 (gfrta  la  verdone  de’ Settanta)  Dilatet  Deus  ^a- 
^erfo  47.  phetum , & habitet  in  Tabernaculh  Sem  concorda»» 

colla  Volgata  accennando  quafi , che  lunghitfìme— » 
Terre  coderto  fu o Figlio  poffedute  avrebbe } e quali 
nella  famiglia  del  Fratello  Sem  inferito  verrebbe—*  : 
locchè  riufcì } mentre  , non  {blamente  egli  occupò 
parte  delle  Provincie  del  Fratello  , mercè  delle  Colo- 
nie da  lui  nell’Afia  , e nell’Africa  trafmefife}  ma  per 
{ingoiar  benefizio  divino , ottiene  ora  il  primo  luogo 
nella  Chiela,  e Caia  di  Dio. 

Già  da  gran  tempo  i Greci,  e Latini  fcrittori 
per  Patriarca  degli  Europei  il  riconobbero  ; ma  di  lui 
sì  fattamente  favoleggiarono , che  anzi  di  biafimo , 
che  di  loda  le  invenzioni  loro  a lui  riufcirono  . Sembra 
eontuttociò , che  con  qualche  fenno  fingeffero  Pro- 
meteo efifergli  ftato  Figlio*,  e da  quefto  eflere  ftato 
fabbricato  l’Uomo  di  terrertre  fango  , ed  animato 
averlo  , recandogli  il  fuoco  in  una  fiaccola  accerti  nel 
Defco  del  Sole}  forfè  , perche,  da  i ragionamenti 
Tuoi  fi  fparfe  per  le  genti  la  dottrina  della  creazione—» 
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del  primo  Formato  ; e perche  infegnò  altresì  la  ve- 
race Sapienza,  raggio  della  Divina  luce,  cioè,  la 
cognizione  di  Dio  , i precetti  morali , e le  norme  de’ 
moti  celefti . 

Siegue  lo  Spirito  Santo  a narrarci  la  dipendenza 
di  quella  eletta  Famiglia  . Sette  figli  generò  Giafeto  , 
il  quarto  de’  quali  fu  'Javan  . Da  lui  dipelerò  gli  Jonj, 
i quali  con  altre  genti  pacarono  lotto  il  nome  de’  Gre- 
ci, come  fi  raccoglie  da  Ifaia  ,•  ov’egli  dice  'Javan  , 
i Settanta  Interpreti  difièro  Ellada  . Da  Ezechiello  , 
la  di  cui  voce  ^Javan  dal  Latino  intreprete  fu  relà_> 
Grecia  , e dagli  ftefiì  Pttanta  Greci  Interpreti  Elias  . 
E così  in  più  altri  luoghi  . Credibile  cola  egli  è , che 
quello,  che  gli  Ebrei  difièro  ^Jauan  da  i Latini  chia- 
mato fofiè  Giano;  perchè  dal  Padre  Giafeto  a lui 
conceduta  folle  la  pofièfiione  della  Grecia  , dell’Ita- 
lia, e delle  altre  vicine  Regioni  ; e che  di  cotelli  po- 
poli , egli  fofiè  il  Progenitore  . 

I Greci,  che  lungo  tempo  dopo  di  lui  v i fièro , 
credendo  che  l’Auttor  loro  chiamato  fofiè  ^jauan  àzVC 
Ebraica  parola  *)ayn , che  Vino  lignifica  ; e da  loro 
diceva!!  Oenos , il  chiarnaron  Oenotron  cioè  Oenotrius\ 
per  la  qual  colà  ragionevolmente  Giano  ( rifpetto  all’ 
Italia  ) Antiqui JJìmus  Dfaum  . Da  Giovenale  Deorum 
Deus . Da  i Sacerdoti  Sai j , apprefio  Macrobio  Mun- 
di fator  fu  detto  . E quindi  finge  che  egli  primiero  le 
Colonie  in  Italia  recalfe . Primo,  aver  egli  edificati 
Templi  agli  Idoli , avere  ifiituiti  nuovi  Riti  dei  fiagri» 
ficj,  aver  battuta  moneta  di  Bronzo,  fabbricate  Navi, 
e i tumultuar]'  Ponti,  e in  fine  elfere  fiato  di  altre  cofe 
inventore.  Bifronte  finalmente  fu  dipinto  per  molte 
cagioni;  tra  le  quali  una  delle  principali  è,  felfer 
egli  fiato  Progenitore  di  due  Nazioni,  cioè  della». 
Greca,  e della  Italiana;  onde  tra  di  loro  moire  » 
colè  fiuron  communi , e una  fu  la  lingua  ; ma  di  que- 
lle in  apprefio  favelleremo  » 

Na- 
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Gap.  66.  veifo  19» 
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Veggafi  il  Profetale 
Jocie  cap.  $ . e 6. 
Daniele  cnp.  8 . c ai. 
verfo  ao. 


Vegga!!  Bioniflo  Ali- 
carn.  lib.  1.  antiau. 

Rom. 

Virg.  Aìneid.  lib.  1.  e 
quivi  Servio  . Sat.  6, 
Lib.  1.  Saturnali  cap. 
9.  ove  è detto  ancoc 
Mondo  • 

Da  Marziale  lib.  io, 
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Nacquero  a Javan  quattro  figli  , il  terzo  de’  quali 
fu  Kytim , eoi  di  cui  nome  , non  folo  egli  s’appella  ; 
ma  tutti  i Tuoi  Polleri , che  or  chiamati  vengono  da  i 
iettanta  Interpreti  Kìttieus  , ed  or  Kìtim  ritenuto 
1 Ebraico  vocabolo  . Che  i Chittimi  fiano  gl’italiani , 

anzi  i Romani  co  i popoli  confinanti , chiaramente » 

cel  di.molìrano  molte  predizioni  avverate  dalle  Sagre 
Carte  , Venìent  in  Trzremibm  Kittìm  de  Italia  , fupe - 
rabunt  Afyrìos , ‘vajlabuntque  ìEebrceos  , & ad  ex  tre - 
mum  etìam  ipf perìbunt . Ove  il  Caldeo  Parafrafatore 
( perche  più  dilfintamente  quel  Kittìm  de’  Romani 
s’intenda  ) il  traduce  in  lua  lingua  da  Romani . Da_» 
ciò  il  Profeta  Ezecchiello  fcriffe  Epuercus  de  Batan  do - 
lavevunt  in  remoi  faos  , & tranjìra  tua  fecerunt  tìbi  ex 
Ebore  indico  , & Pr storiala  de  infidi s Kittìm  . Il  la- 
tino traduttore  /piega  Italia ; e la  Caldea  Parafrali 
dice.  De  provincia  Apuli  £ . Alcuni  per  Chittim  in- 
tendono, non  fidamente  gl’italiani,  mai  Macedoni 
eziandio;  concioliachè  AÌeffandro  Magno  dillruttor 
di  Tiro  fu  creduto  da  Ifaia  , come  venturo  dalla  terra 
Chittim  ; ciocché  ripetefi  da’  Maccabei  . Così  Filip- 
po , e Perfeo  Re  di  Macedonia  , che  furon  vinti  da’ 
Romani  , chiamati  vengono  Reges  Cethceorum  nel 
medefimo  libro  de’  Maccabei  . Checché  fia , tutte  le 
Genti , che  fono  trafilar  ine  , e gli  Ebrei , par  che  fi 
debban  comprender  (otto  il  nome  di  Kittìm  ; tanto 
più  che  , fcrive  Snida , che  i Cetei  furon  condotti  in 
Italia  da  Latino  figlio  di  Telefo  . 

A me  per  altro  pare  , che  non  per  quello  , che 
alcun  popolo  Greco  chiamato  venga  Ceteo , non  ab- 
biali a credere  , che  il  Pronipote  di  Noè  Chittimo , 
o almeno  i primi  difendenti  Tuoi  venuti  fiano  a popo- 
lar l’Italia;  anzi  è verifimile  , che  la  Macedonia-» 
meno  occidentale  all’Afia  di  quello , che  è l’Italia , fia 
fiata  abitata  prima  di  quella  , da  quelle  generazioni , 
che  dall’Oriente  fi  propagavano  : quantunque  non  fia 

credi' 
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credibile  , che  affatto  fpopolata  reftafte  Pltalia  fino  a 
Kittine  . Nella  qual  cofa  , tanto  fi  conferma  più  la_j 
mia  opinione  , quantochè  offervo , che  la  maggior 
parte  de  i nomi  dell’antica  Italia  furono  Greci  , e da  1 
Greci  importile . Scrive  Ifidoro  Italia  olìm  à Gradi 
poputh  occupata  , magna  Grascia  appellata  ejl  ; delude 
ab  Regis  nomine  , Saturnia  , mox  , & La  cium  . 

Il  nome  di  Aufonia  fu  della  medefima  origine, 
feri  vendo  Ferto  Aufoniam  appelladt  Aufon  Glyjjìs  , 
Galypjis  Filius  eam  primo  partem  Italia; , in  qua  fu?it 
Urbes  Beneventum  , & Cala  ; deinde  paulatim  totas 
quoque  Italia  , qua  Apennino  fruitur , diFla  ejl  Aufo*~ 
nìa  ab  eodem  Duce , à quo  edam  condìtam  fuijje  Arun - 
cam  urbem  fcrunt . 

Circa  il  nome  di  Enotria  , molte  contro  ver  fi 
negli  Scrittori  antichi  ritrovanfì  . Se  a Dionigi  Ali» 
carnaffeo  darartì  fede  ; ella  così  chiamata  fu  da  Enotria 
Arcade  Figlio  di  Licaone , il  quale  prima  di  tutti , 
paffato  il  Golfo  Jonio  abitò  quella  Terra . A ciò  fo- 
le ri  ve  Paufania  5 aggiungendo , che  Enotrio  ultimo 
tra  i figli  di  Licaone , impetrati  avendo  Uomini , e 
denajo  dal  fratello  Nittimo  , fi  portò  in  Italia;  e con 
lui  venne  per  mare  la  prima  Colonia  de’ Greci,  in_j 
tempo  , che  nè  pur  barbaro  alcuno  aveva  occupate  le 
terre  altrui.  Ed  Antioco  Siracufitno  afferma  , che_j» 
Enotrio  approdò  primieramente  in  Calabria  , e molte 
Colonie  vi  edificò . 

Ad  Italo  di  lui  figlio  fatto  Re  di  quefta  Regio» 
ne,  attribuire  Ariftotile  il  nome  d’Italia  ; parere  fé» 
guito  da  Polibio  , da  Antioco , Senofane , e Tuci- 
dide . 

Scrive  Dionigi  Alicarnaifeo  , che  Italo  primo 
Re  de’ Siculi  infegnò  l’Agricoltura , e non  folo  diè 
leggi  in  quefta  Terra  , ma  eziandio  il  proprio  nome  . 
Ferto  il  fa  Re,  ma  non  Legislatore  , nè  Agricoltore., 
Igino  lo  fa  figlio  di  Penelope , ediTelegono.  Trala- 

C 2 feio 
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fcio  gl’altri  nomi  , che  ella  ebbe,  ficcome  apparte- 
nenti  più  lofio  alle  parti , che  al  tutto  di  effa  . Vo- 
glio fedamente  , che  fi  offervi  ( per  confezione  degli 
antichi  Scrittori  ) che  tra  tutti  i popoli , li  quali  l’Ita- 
lia abitarono , (che  furono  gl’Aborigini , gl’Arunci  , 
iPelafgi,  i Licaoni , gl’Enotrj , i Morgefi,  gl’Au- 
fonj , gli  Arcadi,  i Trojani , e Veneti,  e Liguri, 
ed  Ardeati , ed  i Rutili , co  i Siculi  , i Giapigi , La- 
cedemoni con  altre  greche  popolazioni)  affai  pochi  fe 
ne  trovaranno , che  dalla  Grecia  non  veniffero  . 

Ma  ficcome  mio  avvilo  non  è di  trattar  delP 
Italia  tutta  , ma  della  fola  Tofcana  , per  paffar  quin- 
di alla  mia  Patria  Volfeno  , intralafcerò  prefente- 
mente  di  più  dilungarmi  per  le  memorie  più  gene- 
rali incaminandomi  per  più  certa  via  al  mio  in- 
tento . 

Gioverebbe  molto  alla  ricerca  delle  antichità 
Tofcane  la  notizia  de’  primi  nomi , che  ella  ottenne  , 
li  quali  ci  aprirebbono  le  Storie  più  ripofte  di  lei , fe 
participate  ci  veniffero  da  qualche  Auttore , a cui  fi- 
cura  fede  preftar  fi  poteffe  . 

Che  bella  cola  farebbe  in  vero  faper  , che  ella  fi 
chiamale  Cornarci  da  Comero  Gallo  primogenito  di 
Giapeto  ; Gìanicula , o Gianìgena  da  Giano  ; Saleum - 
Oraria  da  Sale,  & Umbrona  ; fignificando  fiale  nella_j> 
lingua  aramea  UTcita  ; laonde  il  luogo , nel  quale  gl* 
Umbri  ufeirono  dall’utero  delle  antiche  Gianigene__® 
( cola  la  quale  fecondo  il  Padre  Annio , accadde  dov’è 
Viterbo  ) fu  detto  Sale-Umbrane;  onde  così  s’appel- 
la ancor  fin’oggi  dal  volgo , la  caduta  di  Sale-Vmhrona 
quel  tratto  di  Fiume  che  elee  dal  Lago  di  Volfeno; 
ma  perchè  cotefte  erudizioni  vengano  da  certi  Autto- 
ri , che  tutto  il  Mondo  crede  perduti  a rifèrva  del  Pa- 
dre Annio , e di  alcun  Ilio  feguace  , io  non  poffo  fier- 
virmene  ; contuttociò  , difpenfarmi  non  debbo  diad- 
dur  qui  l’opinione  di  Plinio  , e d’altri  , che  vogliono 
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la  Tofcana  anticamente  detta  Umbria,  Pelalgia , e 
Lidia  da  i popoli , che  a mano , a mano  l’occuparo- 
no; ma  poca  certezza  v’è  di  ciò  ; ficcome  certilfima_» 
cofa  è,  che  ella  Tirrenia,  Etruria , e Tufcia  fi  ap- 
pellale . 

Al  riferir  di  Strabone  Atì  figlio  di  Ercole  , e di 
Onfale  ebbe  due  figli  , Lido  l’uno  , Tirreno  l’altro 
nomaronfi;  fra  quali  nata  controverfia,  fe  decidere 
dalla  forte  a chi  di  loro  toccafìfe  il  Regno  ; il  quale__» 
fèndo  reftato  a Lido  , convenne  a Tirreno  quindi  par- 
tirli : laonde  venuto  nella  nortra  Terra  quivi  recò 
delle  Colonie  dandole  il  nome  . Concorda  il  parere 
di  Tertulliano,  che  nel  libro  degli  fpettacoli  dice—? 
Eidos  ex  Afa  tran puenas  in  Adir  uri  a cenfedijfie  Timceus 
refert  duce  Tyrreno  , qui  fratri  fuccejferat  regni  con - 
tentione . 

Altri  vogliono,  che  i Tirreni  folfero  così  detti 
dalle  Torri  , o Tirfi  , che  diceanfi  gli  Edificj  più  mu- 
niti , ne’  quali  abitar  folcano  » Etruria  detta  fu,  fe 
crederai!!  a Servio  Equod  ejus  fines  tcndebantur  ufque__s 
ad primam  Tyberis  ripam , quafi per  fiyncopam  ; Imper- 
ciocché lignificava  altro  fine  , a cui  allufè  Giovenale 
fcrivendo  Imperli  fines  TÌberinum  Virgo  natami  . Av- 
vegnaché Roma  ne’  primi  tempi  occupava  una  fòla_> 
iponda  del  Tevere . 

Guglielmo  Portello  flirti  a , che  fcriver  fi  debba 
Eturia , non  Etruria  ; aggiungendo  che  PAffiria  , e 
gli  Alfirj  in  lingua  Caldea  diconfi  Aturìm  , o pure—» 
Eturifn , e che  tal  vocabolo  con  Noè , o con  Giano 
nell’Italia  fia  venuto  ; e perchè  cotefii  Alfirj  Principi 
del  fècolo  d’oro  furono  eccellentilfimi  nella  Religio- 
ne , la  Provincia  Eturia  chiamava!!  Tufcia  , quali 
Fonte  di  fallite  ; ficcome  dalla  etimologia  della  lingua 
fànta  fi  cono fce  * A poco  a poco  poi  dalla  voce  Etu- 
rirn  , o Aturim  furon  fatti  gl  'Entri -,  e finalmente— ? 
Et r ufci , quafi  Eturitufci ; crefcendo  Tempre  la  cor- 
ruttela 
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ruttela  della  parola  : ma  checche  ne  fia  di  ciò  palliamo 
al  terzo  nome  di  Tufcia  , cosi  detta  giufta  Dionifio 
Alicarnafleo  a facrificando . Altri  fanno  la  voce  Tu- 
fcici  derivare  dal  Tus  degli  antichi  , tra’  quali  Paolo 
Diacono  , onde  cantò  Facio  degl’Uberti . 

Tufcia  dal  Tufe  le  fu  il  nome  mejfo , 

Perche  con  quegl' antichi  il  tempo  caffo  , 

Devoti  a ì Dei  fagrijicavan  fpeffo  . 

Fedo  deduce  il  nome  di  Tufcia  da  Tufco  Re  Fi- 
glio di  Ercole  ; ed  altri  ancora  diverfamente  lo  fen- 
tono . 

Ma  egli  è tempo  oggimai , che  ufei ti  dallo  fpi- 
neto  di  cotefle  minutezze  , a libera  , ed  aprica  piaggia 
rivolgiamo  il  palio . 

A vero  dire , farà  paruto  forfè  ad  alcuno  , che 
fuor  di  propolito  divagati  ci  damo  nella  ricerca  di 
cole  , che  lembran  poco  al  noftro  propolito  apparte- 
nerli ; ma  io  vorrei  , che  fi  riflettere , che  inaltra_> 
guifa  indagar  meglio  non  fi  potean  gli  abitatori  pri- 
mieri della  Tofcana  , che  da  i nomi  ch’ella  ottenne; 
da’  quali  apprendiamo , che  non  furono  private  Fami- 
glie quelle  , che  ad  abitarla  vi  fi  portarono  , ma  in- 
tere e pofienti  popolazioni  atte  ad  occuparla  tutta  « 
E foggiogatala  a ragion  di  guerra  (foppreffo  l’antico 
nome)  obbligaronla  a ricever  fempre  quello  delPulti- 
mo  Conquifiatore . 

Io  conolco  beniffimo , che  mal  fi  continua  il  mio 
difeorfo  con  quel  luogo,  in  cui  di  Kittim  favellai  ; 
ma  fono  per  mollrar  dubito  la  cagione  per  la  quale  per 
qualche  tempo  me  ne  uivifi  . 

Scrive  Dionigi  Alicarnafleo , che  quantunque  i 
Pelafgi  largamente  per  tutta  l’Italia  fi  diffondeffero  , 
e quafi  di  vernile-  o auttori  di  tutti  i popoli  ; egli  però 
non  crede,  che  follerò  l’ifielfi  che  i Tirreni,  nè  Co- 
oniade  Lidi;  ma  gente  nata  nel  paeie  medefimo  : Io 
che  prova  colla  diverfita  , che  tra  quello,  e quel  po- 
polo 
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polo  pa(fava  ne’  coflumi , ne’  fàgrificj  ,e  nella  lingua; 
colie  quali  cole  incredibilmente  fra  di  loro  fi  diftin- 
guevano . Durava  dunque  fino  a i tempi  di  Dionifio  eì  faiffe  anni  cinque 
cotefta  particolarità  nei  Tofcani,  perla  quale  cogli  c-'iiìo  ,del!a  venuu  di 
altri  Italiani  non  fi  confondevano  . E qual’altra  ra- 
gione addurremo  di  ciò,  fe  non  che  ella  fia  ftata_> 
fondata  in  Italia  da  Giavano  , o da  ( chi  fi  folfe  } 
pura,  e fchietta , con  quelle  cognizioni  della  Teo- 
logia, che  in  quei  tempi  correva  ; iftruita  in  quei 
fagrificj  praticati  da  Noè  dopo  il  diluvio  ; ricca  di 
quella  lingua  , che  col  lòlo  dialetto  della  Santa  fi  di- 
ftingueva  ! Ecco  adunque  quali  furono  della  Tofcana 
i Progenitori  ; ed  ecco,  non  a calo  rapportati  tutti 
i nomi , che  ella  ebbe;  argomento  di  altrettanti  po- 
poli , che  l’invalero  ; fopra  di  che  più  faldamente  fi 
fondi , che  ella  abitata  fu  , pria  della  religiofa  ftirpe, 
di  Giapeto  (convenendo  colla  progenie  di  Cam  ) la_j 
moral  difciplina  , e le  fante  norme  della  vita  obliafle  ; 
parea  che  la  fuperftizione  colla  dimenticanza  del  vero 
Dio  , entro  le  tenebre  fùe  l’umano  intendimento  rav- 
volgere; e fè  non  guada  affatto,  almeno  viziata.. , 
men  delle  altre  , fi  mantenne  ; malgrado  di  tanti 
ftranieri  di  lingua , di  culto , e di  coflumi  divertì  , 
che  non  fidamente,  come  Ofpiti  vi  fi  mifchiarono  , 
ma  come  tiranni  eziandio  l’opprelTero , e la  corrup- 
pero . 

§.  II. 

Degli  Argomenti , che_  fi  traggono  dal  luogo  della 
Do  Peana , per  rintracciare  ì fuoi 
primi  Abitatori . 

Quantunque  fi  paja  , che  baftevolmente  da  noi 
dimoftrato  fiafi  nell’antecedente  Paragrafo,  che 
1 Progenitori  primi  della  Tofcana  furono  di  quegli  più 

soli- 


24  Della  Storia  di  Volfeno 

antichi , e fanti , che  alcuna  Terra  vantar  mai  pofla  ; 
contuttociò  , perchè  vogliamo  , che  una  regola  cor- 
robori l’altra  , efamineremo  ancora  la  Terra  Tofcana, 
per  provar  quindi  3 ch’ella  foffe  la  prima  tra  le  Italia- 
ne abitata  . L’ufo  di  quella  regola  è 3 il  moftrare  per 
l’opportunità  della  vicinanza  , 1 edere  dato  facile — * 3 
che  i propinqui  popoli  vi  fian  paffati  , dalla  dolcezza 
del  clima  3 che  vi  fi  fian  fermati  \ e dalla  fecondità 
del  terreno  , che  vi  fiano  allignati  .. 

Niun  v’ha  cred’io  che  non  fappia  , che  a coloro  , 
che  vengono  dalla  parte  Orientale  3 paflando  per  la_> 
Macedonia  3 la  prima  terra  , che  loro  fi  offre  , è l’Ita- 
lia j ed  in  quella  5 la  più  amena  da  abitarfi  è la  To- 
fcana. Non  niego , che  dalla  parte  , tra  Settentrio- 
ne 3 e l’Oriente  5 non  fi  trovino  nell’Italia  primari 
delle  altre  belliffime  Terre  , che  fembrino  forfè— 9 
più  piacevoli  della  Tofcana  ; come  i Colli  Euganei  , 
cd  altri;  ma  chi  rifletterà  , che,  o quelle  in  pianure 
fmifurate  fi  ftendono , o abbondan  di  lagune , che— 9 
aggravan  l’aria  \ concfcerà  , che  non  eran  del  genio 
di  quelle  Genti , le  quali  fempre  cercavan  Monti , e 
Pendici  per  abitare  al  ficuro  ; come  fi  vede  dalla  mag- 
gior parte  delle  antiche  Città  per  tutta  la  terra  fon- 
date ; nè  è credibile  5 che  in  un  Paefe  , che  vuoto  af- 
fatto d’abitatori  trovavafi  , voleffe  ftabilirvifi  Ja  gen- 
te , ove  dal  perniciofo  refpiro  languir  fi  fentiva  ; po- 
tendo paffare  nell’Aria  pura  3 lucida  5 e ferena  ; dalla 
virtù  di  cui  il  corpo  in  un  fubito  fi  rinvigorifee  5 e fi 
rallegra  . ✓ 

Tale  appunto  è la  Tofcana  fiutata  nel  fettimo  cli- 
ma , difefa  da  i monti  per  lo  più  , contro  i nocevoli 
venti , ed  aperta  in  fpaziofe  campagne  per  accogliere 
i falubri  : eccettuate  le  maremme  di  Siena  5 ed  il  fuo 
Littorale  che  non  è d’aria  così  perfetta  come  il  rima-  . 
nente  della  Tofcana  . 

Della  fecondità  del  fuo  terreno,  e della  vaghezza 
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del  fifo , chi  potrà  mai  a baftanza  farne  parola  ? Sic* 
chè  alcuno  tra  gli  antichi  la  crede  al  Sole  dedicata  . 
Quivi  larghi  3 e verdi  campi,  quivi  amene  le  valli  , e 
i Monti  ; e le  Colline,  oltre  al  gareggiar  fra  di  loro 
nel  produrre  le  pingui  olive  , e gli  fpiritofi  vini  fi  veg- 
gono fovente  ricoperti  altri  di  dolci  , altri  di  odorate 
frutta  . 

Commodiflìma  riefce  per  elfer  bagnata  da  due— * 
Mari  ; e perche  le  mediterranee  Regioni  di  quello 
commodo  non  mancalfero , di  molti  , e fipaziofi  la-» 
ghi  ella  è enfi perla;  i Principi  de’ quali  fono  il  Tra- 
fmeno,  ilVollinefe,  il  Sabatino;  nè  manca  di  Ba- 
gni , e di  famofe  Terme  , e di  altre  per  la  virtù  loro 
rinomatiflime  Acque  . Ma  di  lai  cofe  detto  ila  abba- 
ftaaza  , perocché  di  loro  altrove  farà  forfè  meftiere— * 
più  minutamente  favellare;  e quanto  fin  qui  fi  è det- 
to, credo,  che  lufìiciente  fia  per  convincere  chiun- 
que negar  voleffe  , che  laTofcana  non  foffe  Terra  de« 
gna  di  edere  abitata  da  i primi  Uomini , che  nelPlta- 
lia  fi  portarono . 


§.  III. 

Degli  Argomenti  che  fi  traggono  dalV  antica  Lingua 
,Etrufca  , circa  ì primi  Coloni  della  Tofcana  • 

R Apportate  le  antichità  dalle  quali  fi  narrano  i 
primi  Progenitori  della  Tofcana  , e dimoftrate 
dall’amenità  , e fecondità  del  fito  di  lei , che  ella  do- 
vette effere  una  delle  prime  Regioni  Occidentali , che 
abitate  fodero;  rimane  a provarlo  ora  dalle  vefiigia 
deH’antichiffimo  Idioma  , che  parlò  il  genere  umano, 
e che  in  lei  fi  ravviamo . 

Quella  terza  Regola  in  due  guife  fi  ritrova  da  gli 
Scrittori  ufata  . La  prima  delle  quali  è , il  ricercar 
l’origine  dei  Nomi  delle  Città  , dei  Monti , dei  Piu- 

D mi  9 


26  Della  Storia  di  Volfeno 

mi  , e di  fomiglievoli  cofe ; e dagli  abitatori  di  ta- 
le terra  attribuitigli . Ed  inoltre  olfervare  fé  nel  lin- 
guaggio loro  ritrovali  aver  tali  nomi  radicata  la  Eti- 
mologia . L’altra  maniera  in  cui  della  Suddetta  regola 
fallì  ufo  è,  l’indagare,  fe  nella  lingua  della  fteflfa  na- 
zione apparifcano  dalle  voci  di  coloro  , che  le  ne  pre- 
jfumono  fondatori  ; e tra  la  moderna  paefana  favella^, 
e quella  antica  , rimanga  una  certa  Analogia  , che  ne 
dimolìri  la  derivazione  . Così  argomentò  Giulio  Ce- 
lare , che  i Brittanni  Maritimi  dilcendean  da’  Fiam- 
minghi ; non  folamente,  perche  così  n’era  fama  ap- 
preso quei  popoli , e breviflimo  era  il  tragitto  dalla_» 
Fiandra  all’ Inghilterra  , ma  eziandio  , perche  co’ 
medelimi  nomi  appellavanli  le  Città  così  dell’ima, 
come  dell’altra  Provincia ; quindi  provali , che  i Greci 
molte  Colonie  in  Italia  fondarono  dal  trovarli  edere 
greche  voci  Lucania , Umbria , Carnee , Phlegneui , 
Campai  Campi  Diomedh  , Elaea , Pandolìa , Pati  da- 
tarìa , Neapolis , Peucetìa , e fomiglianti , così  infi- 
niti elfempj  addur  fi  potrebbero  tratti  da  migliori  Aut- 
tori , le  la  cofa  per  fe  medefima  balie volmente  chiara 
non  folfe  ..  Ci  farà  lecito  adunque  in  amendue  le  guile 
adoperar  quella  regola  , e dal  trovar  nella  Tofcana_j 
noftra  i nomi , che  in  nelfun  altra  han  lignificato  , che 
nella  Ebrea  , onde  cognominarono  molte  Città  , co- 
me Firenze  , Fielole  , Volfeno,  Arezzo,  Gianico- 
Ja  , ed  altre  , diradi  che  della  prima  lìirpe  di  Noè  ne 
furono  i fondatori ..  E dal  fentirfi  ancora  nel  Tolcano 
linguaggio  molte  parole  , e molti  modi  di  dire  Ebrai- 
ci , conchiuderemo  , che  i primi  Patriarchi  non  vi  fu- 
rono pafiaggieri , ma  colla  llirpe  loro  vi  fi  fermarono; 
e quella  così  profonde  le,  radici  filfe.  in  cotefla  Terra  , 
c così  largamente  vi  abitò  , che  potè  tramandare  a_j 
iraverlo  di  tante  lingue  diverfe  di  Barbari,  che_j> 
l’inondarono,  fe  non  tutto,  buona  parte  almeno  del 
fuo  linguaggio  originale  * 


Or 


Libro  Primo . 


27 

■ Or  ficcome  in  quello  (oggetto  molto  v’è  che  di* 
re  , e molto  curiofa  n’è  Pinveltigazione , così  ci  fervi* 
rà  di  materia  nella  feguente  dilatazione  , nella  quale 
dimortreralfi  come , quando  , e per  quai  gradi  l’Ebrea 
favella  lì  trasformalfe  in  quella  , oggi  ufata,  dalla  più 
culta  parte  d’Italia . 

DISSERTAZIONE 

In  cui  dìmojlrafì  come  la  primiera  Lingua 
Tofcana  Jta  tratto  tratto  giunta 
allo  Jlato  dì  oggidì  » 

L’Uomo  animai  lodabile  non  avrebbe  certamen- 
te potuto  manifeltar  gl’interni  concetti  del 
cuore,  ed  i pender  della  mente  (cofe  confa* 
cevoli  tanto  al  commercio  , ed  a’  commodi  della_» 
vita)  le  l’increato  Artefice  fabricato  non  gli  avelie 
con  tali  organi  il  corpo  , che  valevole  folle  ad  efpri- 
mere  un  mirto  di  tante  conlbnanze  , ed  intignate  non, 
gli  averte  le  parole , ond’egli  a’  circoftanti  aprilfe  j 
quanto  ne  i penetrali  Tuoi  meditava  lo  fpirito  « Ma 
ficcome  due  volte  gravemente  tralcorle  quello  Animai 
sì  perfetto  nel  delitto  di  orgogliola  fuperbia  \ cosi 
due  fiate  con  legnalato  caftigo  punito  fu  dal  fuo  dello 
Fattore  . 

Non  badava  all’uman  genere  il  veder  per  colpa 
del  fuo  primo  Padre  così  annebbiato  l’intendimento 
fuo,  così  tiranneggiata  da’ fenfi  la  ragione  (dovuta 
pena  a chi  pensò  al  grande  attentato  d’aver  la  fcienza 
del  bene  , e del  male  , quanto  aveala  '1  medefimo  Id- 
dio) che  volle  per  la  feconda  volta  farli  reo  di  fomi- 
gliante  fallo  , architettando  una  così  fmi furata  Città 
munita  di  altirtìma  Torre  , che  fin  entro  il  Ciel  pene* 
trafle  ; ficchè  , gloria  appo  i porteri  di  sì  grand’opera 
ottenerti  ed  abitando  quivi  (quali  nella  regia  delP 
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eccello  Dio)  fi  fientilfe  lòtto  i piè  fremere  i venti , e 
paffeggiar  quelle  nuvole  , che  aveano  pocanzi  fiotto  le 
piogge  loro  fiommerfia  la  Terra . Ma 
O veramente  fordi  , ignudi , e frali , 

Doveri  di  argomento , e di  confglio  * 

Egri  del  tutto , e mìferi  mortalil 
Ecco  nel  più  bel  dell’opera  i fiabricieri  fi  confon- 
dono, e quel  linguaggio  ufiito  dalle  umane  labra  1800. 
anni  , dopo  creato  il  Mondo  in  un  momento  quali  da 
cialcheduno  fi  oblia  ; e fi  articola  un  fiuono  ificonofciu- 
fo  , e ftrano . 

Quel  ragionar  concorde  , che  gli  Uomini  fino  al- 
lora fraternamente  congiunfie  , divenuto  difcorde  l’un 
dall’altro  divide,  e fa  , che  ogn’uno  isbigottito  all’ 
inlolite  voci  altrui  , fi  (paventi . Ecco  adunque  forfè 
in  tanti  linguaggi  divila  l’umana  lingua,  quanti  per 
avventura  furono  dell’ambiziofa  mole  gli  Artefici . S’ 
interrompe  la  Fabrica  , e fiegue  ciaficuno  la  compagnia 
di  colui , dal  quale  conofce  , e fi  rallegra  di  effier  capi- 
to; e con  quella  portandoli  in  varie  parti  del  Mondo 
fondanti  le  diverte  Nazioni , onde  polcia  tutta  fu  po- 
polata la  Terra  . Ma  in  quanti  linguaggi  reftaffe  preci- 
fiamente  diviio  l’uman  ragionare  , alfierir  con  certezza 
non  puolfi  , quantunque  molti , molte  cole  ne  ferivo- 
no  ; imperocché  , nelfun  faldo  fondamento  ne  rella  , 
fu  di  cui  alcuna  ferma  opinione  flabilir  fe  ne  polfa  . 

La  lingua  primeva  , quella  dico  , che  parlata  fu 
da  i Patriarchi  prima  del  Diluvio  elfinta  non  rimafe_* 
fiotto  la  mifchia  di  tante  nuove  favelle;  o perchè  l* 
Eterno  Monarca  raddoppiar  volelfe  i miracoli  fuoi , 
facendo , che  non  folo  ufalfe  ciafcheduno  una  favella  , 
che  non  avea  mai  conofciuta  , ma  non  obliaffe  altre- 
sì quella  , ch’egli  , e gli  Antecelfori  fuoi  parlata.* 
aveano  mai  tempre;  o perchè  non  tutti  gli  uomini , 
che  in  quel  tempo  viveano,  fi  trovarono  nel  campo  di 
Sennaar  j e fe  pur  vi  furon  tutti , alcuno  per  avven- 
tura 
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tura  al  temerario  difegno  , non  contènti  , e non  con- 
corlè  ; laonde  non  dovea  quelli  foccombere  alla  pena 
de  i fuperbi  . 

Reftò  ella  dunque  (per  quanto  conghietturar  il 
polla)  nella  progenie  diìm?;  poiché  Tuo  Pronipote 
fu  Eber  , da  cui  l’origine,  il  nome , e la  lingua  tralfero 
gli  Ebrei.  Come  poi  quello  idioma  lì  propagale  , il 
divideife  in  Dialetti , e fi  alterafie  finalmente,  non  è 
mio  afiìanto  il  divilare;  ficcome  a me  lèmplicemen- 
te  fi  appartiene  il  ragionare  dell’antica  Etrufca,  che 
per  quanto  gli  Eruditi  vogliono  , e par  che  le  ragioni 
baftevolmente  il  comprovino)  fu  figlia  dell’Ebraica  ; la 
qual  colà , iè  fi  proverà  , come  fpero , per  vera  , affi- 
curar  primieramente  potremo  , che  gli  Etrulci  fiano 
difcefì  da  quei  Genitori , che,  o non  peccarono  , o 
men  degli  altri  peccarono  nel  cornila  peccato  di  Babi- 
lonia ; poiché  fur  degni  di  ular  quella  favella  , che__ ? 
confagrata  fu  dalle  fabra  di  Dio  . Che  poi  l’Etrufca 
dall’Ebrea  lingua  difcendelfe,  da  molti  argomenti  ci 
fi  manifefta . 

Quel  modo  di  Icriver  folcano  , cioè  di  delira 
finifira  (rito  non  ulato  che  dall’Ebraica  , e dalle  lingue 
da  lei  prodotte  ,)  non  ci  fa  egli  ravvifare  il  genio  del- 
la Madre  ? Quei  caratteri , (che  quantunque  , nè  Cal- 
dei , nè  Siriaci  ,.  nè  Ebraici  fiano  , contuttoché  al- 
quanto loro  fi  ralFomigliano)  non  fanno  forfè  conofce- 
re  l’indole  orientale  ! Che  direm  poi , lè  il  lignificato 
di  più,  e più  loro  voci;  le  molte  frali,  e grazie  di 
favellare  nelle  fuddette  lingue  , fi  ritrovino  ? Chi  po- 
trà mai  perfuaderfi , che  i Latini , i quali  ne’  primi  lor 
tempi,  mentre  ad  arricchir  ha  lingua  loro  badavano 
(benché  non  ebber  giammai  commercio  con  la  Paìefti- 
na,  con  la  Siria,  con  La  Caldea)  abbian  potuto  trafpor- 
tar  tante  voci  dal  coftoro  Idioma  nella  propia  loro  fa- 
vella , fenza  ufar  con  una  Nazione  , che  dell’Orientai 
linguaggio  partecipale  , qual  fu  fenza  dubbio  l’Etru- 
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Ica  ! Contuttociò  , troviamo  fra  le  latine  quelle  pa- 
role * Janus , Saturnus , Ve  fi  a , Cybele  , ^juppìter  3 
Apollo , Sol , Luna  , Mercurio  , P0//0J  , Aforx , ^0- 
Im , Adonti , C(?r«  , Pare# , sEfculapìm , Iris , 0/y- 
rii , , £fi?m , Romulus  , , >£»///  5 Mol  i-*  5 

Sìmpolum , e raoltiffime  altre  3 che  tutte  han  lor 
radice  in  una  delle  fovr’accennate  favelle . 

Quelle  prove  3 per  ora  ballevoli  ci  fembrano* 
perchè  s’induca  la  prevenzione  a favor  delJ’£trufca_j 
lingua  . Sul  fine  pertanto  di  quella  Difiertazione  da- 
ranfi  prove  ulteriori  9 acciocché  affatto  liquidato  ro- 
lli , ch’ella  è di  Ebrea  orìgine  . Continuaremo  ora  il 
noftro  ragionamento  telfendo  la  Storia  di  lei . 

Che  gli  antichi  Etrufci  avellerò  una  lingua  pro- 
pia 3 nulla  confacente  colle  circonvicine  , è cofa  trop- 
po chiara  per  dubitarne  \ ballandoci  la  teli  imonianza 
Antìquitàt.  Roman,  precifa  di  Dionigi  AlicarnalTeo . Sappiamo  altresì  dal 
^ n s t b o me<^e^mo  5 die  Nazione  Etrulca  era  indigena  , co- 
n a r r u o t i n d? e o ffe rva-  me  egli  dice  , così  appellavan  gli  antichi  la  genre  nata 
2ionì  a i Monumenti  nello  flelfo  paefe , e non  d’altronde  venuta,  e così 
Etrufchi  e di  opimo-  {]  dovea  un  popolo  lopra  d’ogni  memoria  d’ 

fcani  vengano  dail’E-  Uomini  antichillìmo  3 da  un’Autore  Idolatra  5 che__ 9 

gitto  , e io  prova  con  nefluna  cognizione  avea  della  Storia  diMosè;  onde 

p a g .To 4.°e^v u oi e^ noi-  la  propagazione  dell’uman  feme  , fatta  dall’Oriente 

tre  3 chele  lettere  degli  appari  fee  ; e quindi  credo  3 che  tutti  dicano  i profa- 

£!££££££  n>  Scrittori,  così  Poeti,  come  Storici , che  i primi 

gizj-,  poicchè  avendo  ad  abitar  l’Italia  , furono  i Sicani  ; perocché  Sicano  in 

l’Aitabeto de’Toicam  £brea  lìngua  è lo  llelfo  , che  Indigene  , cioè  Abitante- 
molta uniformità  con  J r p,  ...  . 

Gran  controverha  ve  fra  gli  eruditi  circa  1 ca- 
ratteri Etrufci  ; imperocché  , alcuni  dicono  che  que- 
lli lor  propj  foffero;  altri  (limano  3 che  i Greci  con- 
Aifabeto  de’  Tofeanì  finanti , ('quali  eziandio  piantarono  nella  Tofcana  va- 
ve^nga  pn  tofto  dagh  rje  ]oro  Ooloii ie^  gl’improntaron  le  lettere  ; * contun- 
di antichi  Greci  que 

fcriveano  alla  roverfeia  , cioè  a in  quella  forma  5 che  or  fa  l’Aratro  quando  fi  ara  la  Terra.  Lo  fieflò 
modo  di  frrivere  ufavan  gli  Egìzj,  come  attefta  Erodotoa  onde  avendolo  tifato  ancora  i Tofcani»  può 
crederfijdie  nella  trafinigrazione  dall’Egitto  in  Tofcana  portato  1’avefi'ero. Intorno  a i caratteri  Etru- 
fchij  ed  all’origine  de  i Tofcani  vedali  Monfig.Fontaninil.i.  c.vij.  dell’antichità  della  Città  di  Ortc» 


quello  de  Grecia  e_» 
quello  de’  Greci  te- 
nendo da  Cadmo  Egi- 
zio a ne  nafee  che  1’ 
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que  fia  la  cofa  i Tolcani  per  ferbare  il  patrio  rito  nel- 
la forma  non  l’ufarono  , in  cui  le  riceverono  , ma  le » 

fcrilfero  alla  roverlcia  . Io  ne  darò  qui  l’Alfabeto  , dal 
quale  apparirà  , che  quantunque  in  molte  rivolta  vi  fi 
vegga  la  figura  greca  , in  alcune  però  nulla  del  Greco 
vi  apparifce  * 

FJrufco. 

Greco . aa.*  O'h-)  t.  2.  p.  n.  o.  n.  m.  a.  k.  i.  z e.a.b.  a. 
Itòff.'O.F.(Y.£.)T.S.R.P.O.N*MX-C.I.Z.E.D.B.A. 

Molte  Ifcrizioni  in  quello  carattere  per  laTofca- 
na  tutta  fi  ritrovano;  ma  particolariffima , cred’io, 
che  fia  quella  ? che  apprelfo  di  me  fi  vede  in  marmo 
{colpita»  e guari  non  è che  diffèpolta  fu  in  VoUèno  mia 
Patria  , la  quale  frappoffa  era  tra  due  fepolcri  in  pia- 
na terra  coperti  colle  tegole  di  creta  cotta  , ove  erari 
feppelliti  due  corpi,  come  Ipelfe  fiate  fi  legge  in  alcune 
lapidi  Sepolcrali  con  quella  parola  BISOM ATOS,  che 
viene  dal  Greco , anzi  è puro  Greco  , e vuol  dir  di  due 
corpi , fe  però  dice  ai  e non  BI , ed  eccone  la  Figura  . 

La  lezione  della  medefima  Ifcrizione , fi  pare_j3 
che  lo  Hello  Edippo  non  polla  darla  , giufta  l’opinio- 
ne di  colora  , che  credono  l’Etrulca  lingua  cosi  affatto 
Spenta,  che  nè  pur  ne  rimanga  il  Tuono  di  una  fola_^ 
lettera.  Ma  fecondo  gli  altri , che  al  fopraddetto  Al- 
fabeto danno  fede  , potrebbefi  interpretare  MEDRA 
PLEVSTI . Nè  in  legger  così  del  fuddetto  Alfabeto 
mi  fervirei  fidamente;  ma  feguirei  altresì  il  parere  di 
chi  vuole  , che  le  lettere  A.  C.  E.  F.  G.  I.  L.  M.  N.  O, 
S.  T.  V.  Z.  fieno  pure  Tofcane,  rapite  da  i Latini 
ed  ufate  alla  roverficia  . 

Con  minor  franchezza  la  Spiegazione  fe  ne  da- 
rebbe ,.  potendofi  accennar  fidamente  , che  le  fuddette: 
parol t Medra  Pleufìi  follerò  i nomi  de’ Defonti , in_>. 
quell’Avello  riporti  , o pure  il  Nume  , a cui  i di  loro 
Spiriti  furono  dagli  eredi  raccomandati 


La 
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La  diverfità  poi  , che  ne’  caratteri  delle  fcrittufe 
Etrufche  fi  ravvifa,  credo  che  nafeelfe  dall’avere  i To~ 
fcani  due  maniere  di  fcrivere  , come  le  abbiatn  noi , 
cioè  il  mercantile  , ed  il  cancellarefco  . Nè  {blamente 
nelle  grandi  ifcrizioni  tifavano  gli  Etruici  d’imprime- 
re i loro  caratteri , ma  incidevangli  ancora  ne  i minuti 
Carnei , ed  in  fomiglianti  delizie;  ficcome  veder  fi  può 
nella  Figura  qui  imprefia  di  uno  Scarafaggio  maefire- 
volmente  intagliato  , che  poco  fà  preffo  a Volfeno  nel- 
la campagna  ritrovolh  9 e che  appo  di  le  conferva  il 
Conte  Giufeppe  Maria  Cozza  Voliènefe  Nipote  del  fu 
Cardinal  Lorenzo  Cozza . 

Il  dar  contezza  di  quello  ingegnofo  infetto  cred* 
io  , che  difdicevole  cofa  non  fia  , dirò  quello  ne  fcri- 
ve  Vincenzo  Cartari  nel  trattato  dell’Immagini  degli 
Dei  . 

Dello  Scarafaggio  fi  legge  appreffo  Eufebio  3 che 
quelli  di  Egitto  ne  facevano  un  gran  conto  , e lo  riverì - 
vano  molto  3 credendo  e Ifere  la  vera  5 e viva  imagine  del 
Sole  j perche  li  Scarafaggi  tutti  ( come fcrive  Eliano  9 e 
rìferifee  anche  Snida ) fono  mafehi , e non  hanno  f emine 
fra  loro  ; onde  era  commendato  quivi  fra  gli  uomini  di 
guerra  , che  gli  porta  fero  in  mano  del  continuo  f colpi  ti 
negl' Anelli , per  mofi  rare , che  bi fognava  avere  animo 
del  tutto  virile  3 c non  effeminato  . Riparano  poi  gli  Sca- 
rafaggi  la  loro  progenie  in  quejlo  modo  . 

Spargono  il  feme  nello  fierco  , quale  rivolgono po- 
foia  co'  piedi , e ne  fanno  pallottole  , che  vanno  aggiran- 
do  tuttavia  per  ventotto  dì  \ ficchi  , rifcaldate  quanto  flb 
loro  di  bi  fogno  , pigliano  anima  , e ne  nafeono  nuovi  Sca- 
rafaggi , li  quali  fono  fimili  al  Sole  , perche  egli  fparge 
parimente  fopra  la  terra  la  virtù  feminale  , e le  fe  av- 
volge dì  contìnuo  ; c gir  andò  fi  intorno  al  Cielo  fa  3 che 
la  Luna  fi  rinuova  ogni  mefe  , in  quanto  tempo  lo  Scara- 
faggio rinuova  la  fina  prole  (fc.  La  gemma  in  cui  egli  c 
{colpito  è di  color  nero  5 interrotta  nel  mezzo  da  una 
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lìnea  bianca  , a guifa  di  un  Niccolo  , con  due  buchi  % 
che  padano  dall’una  all’altra  banda  per  infilarlo  , eL_sf 
portarlo  al  braccio , 

Moltiffime  fono  le  Gemme  ridotte  in  Scarafaggi  ; 
ma  rari  (fi  me  altresì  fono  quelle  dà  indolire  mano  fcol- 
pi  te  ; poicchè  nella  maggior  parte  di  loro  rozzamen- 
te intagliate  fi  veggono , o figure  di  Uomini , o d’Ani- 
mali  , che  diffidi  fi  rende  il  distinguer  colà  rapprefen- 
tino  . Quella  però  , dì  cui  in  grande  trasportata  ab- 
bia m la  figura  ; non  folo  da  valorofa , e maellrevol 
mano  è fiata  india  \ ma  eziandio  fingolare  la  rendono 
i caratteri  Etrufci , che  alfintorno  le  Hanno.  L’in- 
taglio della  pietra  rapprelènta  un’autorevole  Soldato 
col  Cimiero  in  fella  } fedente  fu  la  fedia  Curule  . Ap- 
poggia ad  un’Afta  la  delira  mano,  e fembra  coll’indi- 
ce della  medefima  dar  qualche  ordine  ad  un  Soldato 
ignudo  , che  in  piedi  gli  11  a innanti , col  Clipeo  roton- 
do in  braccio  , colla  Galea  in  tefia  , fu  di  cui  fi  vede  il 
cimiero compofio  di  crini  di  cavallo,  foftenendo  colla 
delira  un’Afta  di  doppia  cufpide . Onde  creder  fi  può  , 
ch’egli  ricevuto  il  comando  fia  per  andare  a qualche 
fpedizione  militare  , nella  quale  foleano  i Soldati  To« 
/cani  portare  per  amuleto  , n per  ornamento  lo  Scara« 
faggio,  in  cui  (era  coftume  degli  Antichi)  /colpire  s 
loro  fatti , o de’  fuoi  Maggiori  . Ma  io  più  follo  cre- 
derei , ch’egli  fofle  un  Re  , o il  primo  Lucumone  * 5 
fendo  fiata  l’Afta  l’antico  Scettro,  e la  Sedia  Curule 
qui  efprefia  il  trono  . Mi  par  molto  credibile  , che  * 
quella  gemma  non  fia  ftraniera  , ma  Italiana  , anzi  To- 
scana , ed  appunto  quella  , che  vien  così  delcn'tta  da 
Plinio  lib.  30.  cap.  io.  Ve jentana  Italica  gemma  ejl  m 
Vejìs  reperta  , nigram  materìem  dijlìnguente  limite  i 
albo  . 

Per  quanto  poi  nelle  iscrizioni  Etrufche  ofiervare 
fi  può  , vi  fi  fcorge  l’interpunzione  molto  più  diligen- 
temente , che  nelle  latine  Serbata;  per  la  qual  cofa  cre- 
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dibile  mi  fembra3  che  i Tofcani  flati  ne  fien  gl’inven- 
tori . 

Trovanfi  egli  è vero  nelle  latine  i punti  : ma  fon 
quelli  perpetuamente  ad  un  per  uno  tra  le  parole  fra- 
pofli  ; ma  nell’Etrufca  , talor  uno  , talor  due  , talor 
pur  anche  neffuno  vi  fi  framette  . 

Qual  foffe  il  Tuono  di  codefla  lingua  chi  mai  aflì- 
curar  lo  potrebbe  ! Da  quelle  poche  reliquie  , che  ne 
avanzano  giudicar  fi  può  ch’ella  foave  folle,  o forni- 
glievole  alquanto  all’antica  Latina  , ficcome  appari- 
Veggafi  Martin  Sme*  Jce  dalle  fette  delle  otto  Tavole  ritrovate  in  Agobio 
2.1° iol«  e nel  XVI.  Secolo . Ne  diamo  qui  una  parte  di  quelle—» 

fette , che  feriste  fi  veggono  in  lingua  Etrufca  sì , ma 
in  carattere  latino . 

ESTE  , PERSOLO , AVEIS  , ASBRIATER , EN- 
EE V,  PARFA,  CVRNASE,  DERSVA  , 
PEIQV,  PEICA  , MERSTV  , POEI,  ANGLA, 
ASERIATO , BESTESO,  TREMNV,  SER- 
SE  , ARSPERTVRE  EH VELT V , STIPLOA- 
SEFIAIA  , PAR  FA  , DERSVA,  CVRNACO, 
DERSVA,  PEICO,  MERSTG,  PEICA 
MERSTA,  AVVEI  , MERSTA  , ANGLA, 
ESOMA  , AKFERTVR  , ESO  . E ciocché 
fìegue. 

Che  ella  foffe  altresì  lingua  dolce,  (quali  fòn_> 
quelle , che  richiede  la  Poelìa  ) li  conofce  da  ciò  che 
£«4.d-elingHi  latina . dice  Varrone,  che  Volunnio  Poeta  Ieri  (Te  Tragedie 
in  lingua  Etrufca  . Abbiamo  altresì  da  Orazio  , che 
in  Fefcennia  anticamente  Città  de’  Falifci , trovati 
furono  i verfi  Fefcennini , che  all’Egloghe  di  molto 
iomigliavano  ; perochè  vi  s’inìroducean  de’  Villani , 
che  a vicenda  fcambievolmente  ne  i conviti , nelle—» 
nozze , e nelle  altre  fefTe voli  AfTemblee  , fi  motteggia- 
vano . Cotefti  verfi  Fefcennini  , che  laici vet ti  furo- 
no, cotanto  in  Roma  piacquero,  e tanti  imitatori 
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ritrovarono,  che  Io  delfo  Augudo  Cefare  adener  di 
comporli  non  lì  Zeppe  ; onde  fi  legge  una  lepida  rifpo- 
da  di  Pollione  fatta  ad  Uomo  che  gli  domandò,  per- 
chè non  d fervide  de  i verfi  Fefcennini  co*’  quali  nel 
tempo  del  Triumvirato  egli  fcrivea  contro  Ottavio» 
Augnilo  ? at  ego  tacco , non  ejì  enim facile  in  eum feri- 
bere  , qui  potejl  proferibere  . 

RammafFando  ora  quelle  fparle  reliquie , che  ? 
di  quella  ( già  tempo  fà  feconda  , e faconda  lingua , 
e madre  di  buona  parte  delle  altre  dTtafia)  ne  avan- 
zano; addurrò  quelle  voci,  le  quali  (dopo  la  total 
rovina  del  linguaggio)  intere  lì  coniervano . AESAR, 
appo  i Tofcani  era  il  nome  di  Dio.  FALANTVM  , 
diceane  il  Cielo  . SVBVLO  , il  Trombettiere  . LAE- 
NA  , fu  quella  doppia  vede  , che  grecamente  diceali 
Glene  . HISTER  , fu-  lo  dello  , che  appo  di  noi 
Fldrione  . LVCVMO,  era  quel  Magidrato  Princi- 
pefeo  , fienile  a quello  , che  in  Arcadia  nomava!»  Li- 
caon  NEPOS  , diceafi  un  Uom  che  fcialacqua  il  fuo  « 
BALTEVS  , il  Cinto  Militare  . CHTPRA  , Giuno* 
ne,  NEPTVNVS  . VOLCANVS  , far  nomi  Etra* 
fei , come  il  furono  quelli  delle  tre  prime  Tribù  Ro- 
mane TATIES  , RÀMNES.  LVCERES  . 

Sofpettano  alcuni , che  quei  Vocaboli  delle  Vit- 
time , e partì  loro  da  Arnobio  rapportate  , lìano 
Etrufche  , quali  fono  APEXABO  , RONCAVO  , 
TVCETVM  , TAENIAE  PLASEA  , ASICIA  , PO- 
LIM1NA  „ AFRICIA  , DRATILLA , CATVMEVM ; 
„ FENDICAE  , MAGMENTA , ANGMINA  : Di 
quede  fi  ha  certezza  dagl’antichi  , che  fodero  Etru- 
fche . 

Il  Padre  Annio  , e qualche  altro  moderno  Scrit- 
tore , ingegnati  fi  fono  di  darcene  delle  altre  , come 
a dire  , PICENA  che  Ha  Ancona  Città  . LA  II  IN  VM, 
la  Metropoli , LGRAS  , il  Principe  , SAGI , i Sa- 
cerdoti &c. 
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Ebbe  quefia  lingua  , (come  tutte  le  altre  foglio- 
no)  i Tuoi  Dialetti , quali  furono  il  Falifco  , ed  il  Re- 
ifico, e forfè  l’Umbro  ; perocché,  che  in  tal  Provin- 
cia fi  parlalfe  Etrufco , ce  lo  attefiano  le  fopraddette 
Tavole  quivi  ritrovate  . Qual  folfe  poi  il  più  gentile  , 
e terfo  fra  di  quelli , quantunque  neffuno  fcrittore  lo 
accenni , crederei  fia  Rato  il  Falifco ; ficcome  ufato 
in  più  popolofa  Terra , e di  migliori  Città  fornita  . Il 
Faefe  occupato  da  fomigliante  favella  , fu  quanto  mi- 
furar  fi  può  dal  Tevere  , cominciando  dal  mezzo  dì , 
diRendendofi  ver  l’Oriente  fo.pra  l’Apennino  per  tut- 
ta la  fpiaggia  Adriatica*,  e quindi  volgendoli  al  Set- 
tentrione fiorì  fin  lòpra  le  Alpi;  poi  per  tutte  quelle 
contrade  fin  dove  confinò  con  quella  de*  Rigori  ; e__j 
terminò  finalmente  col  Mare  verfo  l’Occidente  . 

Or  quefìa  lingua  ulata  fu  in  Tofcana  , da  che  ad 
abitar  cominciolfi  , che  fu  ( per  quanto  io  Rimo  ) nel 
decimonono  fecolo  del  Mondo  ; e vi  fu  volgare  fino 
€L  i tempi  ( per  quanto  fi  crede  ) di  Cicerone  ; e cad- 
de totalmente  col  cader  della  Romana  Republiea-»  * 
Imperocché  , quantunque  prima  , che  obbediffe  a Ro- 
ma la  Tofcana  tutta  , ferbava  pure  qualche  forma  di 
libertà;  ma  ridotta  la  Monarchia  latina  fotto  l’Im- 
perio di  un  Principe  , che  foventi  volte  fu  tiranno  , fi 
aggravò  il  giogo  della  foggezione  : e molti  popoli  , 
ch’erari  confederati  (come  i miei  Cittadini  furono) 
divenner  fervi,  come  a luogo  più  opportuno  ne  da- 
remo contezza  . Ma  quefia  non  fu  fola  la  cagione^  , 
che  difiruffe  la  noRra  antica  favella;  perocché,  po- 
lca ben  queRa  alterarla  , ma  non  affatto  abolirla . 
Concorfero  ben  tutte  le  caufe , che  baRevoli  fono  a 
trasformar  gl’idiomi . Tré  di  queRe  fono  le  principa- 
li , e nefiuna  di  loro  mancò  alla  nofira  Tofcana  . 

La  prima  è il  lungo  tratto  di  tempo;  onde__j  , 
non  (blamente  le  lingue  , ma  la  natura  eziandio  delle 
cofe  s’invecchia  , Qmndi  Polibio  fcrive  , che  men  di 
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50.  anni , dopo  la  confederazione  de  i Romani  co  i 
Cartaginefi , le  parole  deila  convenzione  , ( ch’egli 
chiama  antiche  ) appena  poteano  intenderli;  e che  i 
verli  j i quali  ( giufta  il  vecchio  Rito  fi  cantavano) 
quali  da  nelfuno  li  capivano.  Or  le  potè  tanto  uno 
fpazio  sì  breve  di  tempo;  chi  li  maraviglierà  poi , che 
gita  in  dimenticanza  la  lingua  Etrufca  lia  , parlata 
anche  più  di  2000.  anni  ? 

La  feconda  cagione  attribuita  viene  alla  diverfità 
del  clima  ; liccome  proprio  egli  è de  i Settentrio- 
nali , trar  fuori  dal  petto  impetuolamente  le  voci  con 
picciol  fuono  delle  vocali , ma  con  gran  dibattimen- 
to delle  confonanti  foverchiamente  afpirate  , mercè 
della  maggior  energia  degl’organi  vocali,  non  illan- 
guiditi dal  troppo  calore  . Gli  Aulirai) , che  in  Re- 
gion  più  calda  vivono;  onde  più  fpolfati  di  fpirito 
fono  , fievolmente  pronunziano;  e le  donne  ( feffo 
del  noflro  più  fiacco)  men  fortemente  parlano,  che 
gl’uomini  . E quindi  una  Colonia,  che  moda  da  un 
clima  và  ad  altro  , veftefi  facilmente  della  qualità  dei 
fecondo  ; perlochè  , quei  Salfoni , che  trafportati  fu- 
rono da  Carlo  Magno  in  Fiandra,  non  chiaman  più 
il  Cavallo  Pfert  come  nella  lor  Patria  faceano  3 nia_> 
Perl . 

Qi^erta  ragione  agli  Etrufchi  non  mancò , da_> 
clima  tanto  diverfo  trapiantati , quanto  è quello  di 
Armenia  all’Italia  . 

Il  terzo  corruttor  delle  lingue  finalmente  è , il 
mefcuglio  di  popoli  ftranieri , che  in  qualche  Regione 
fi  fermano  . Nè  ferva  di  argomento  l’Italia  , e la  Gre- 
cia, che  per  tanti  fecoli  la  netta  lor  favella  ferbaro- 
no;  anzi  per  tutto  il  Mondo  la  fparfero  ; ma  dopo 
tante  inondazioni  di  Barbari  fettentrionali , tal  can- 
giamento ne  feguì  , che  ravvifare  il  Lazio  non  fi  può 
netampoco  l’Attica  Regione;  così  quelle  Colonie  de  i 
Tofcani , diicacciati  dall’Italia  de  i Galli  ; e quelle 
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da  i Galli , che  nella  Germania  anticamente  difèrta 
paffavano  , una  terza  (pezie  di  lingua,  da  entrambe 
diverfa  v’introduifero  . Ma  l’antica  Tofcana  , non  fo- 
lamente  fi  vide  (ommerfà  da  Orane  popolazioni  , ma 
le  convenne  alla  fine  toglier  fui  collo  il  Romano  Gio- 
go; e col  Giogo  l’Idioma  , fe  in  tela  efifer  volea  nella 
Città  (ignora,  (e  aficoltata  ne  i Tribunali;  fe  parlar 
co  i Tuoi  Governatori,  fe  capir  bramava  le  Leggi  , 
che  fe  le  imponevano  ; ficchè  molto  più  ladolciffima 
Latina  lingua  all’Etrufca  pregiudicò  di  quello  fatto 
avefiero  tante  barbare . 

Aveano  i Romani  quafi  nel  medefimo  tempo  con* 
dotto  l’Imperio  loro  al  colmo  della  pofi'anza;  ed  al 
(omino  dell’eleganza  la  favella  ; ufando  quella  lingua, 
che  propiamente  dagl’eruditi  , Romana  fi  dice_->  : 
quando  in  penfier  lor  venne,  di  far  una  fola  Città 
del  mondo  intero,  la  quale  colle  Romane  leggi  vi- 
vere , e colla  Romana  lingua  ragionaffe  : ed  allor 
fu  , che  quel  privilegio,  già  con  tanto  ritegno  con- 
ceduto , cioè,  di  pubblicamente  parlar  latino,  era 
fatto  commune  a tutte  le  Genti  . Il  gran  numero 
delle  Colonie  qua  , e là  per  tutta  la  terra  manda- 
te , portarono  feco  il  favellar  natio  ; e la  commu- 
nione  della  Cittadinanza  Romana  largamente  a i ftra- 
n ieri  compartita  , obbligò  quefii  ad  apprendere  quel 
linguaggio,  che  Romani  veramente  gli  rendea  ; fic- 
chè , non  era  (blamente  vergogna  il  non  faperlo, 
ma  egli  era  altresì  un  pericolo  ; fcrivendo  Svetonio  , 
che  l'Imperador  Claudio  : Splendidum  Vi  rum  Gratc#- 
que  Provincie?  Prìncipem  verum  latini  fermonis  ìgna - 
rum  , non  modo  Albo  adicum  erafìt , fed  etìam  in  pe- 
regrìnitatem  redegit  . Imperocché , i Romani  ere- 
dean  , che  l’onor  loro  al  pari  di  quello  della  lor  lin- 
gua ne  andafle  . 

Gli  Àmbafciatori  (Iran ieri  parlar  in  Senato  non 
poteano,  che  per  Interprete  , e non  (e  gli  rifpondea, 
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che  in  latino  ; nè  (blamente  in  Roma  , ma  nella  Gre- 
cia 5 e nell’Afia  in  quella  guila  fi  coflumò  . E cotan- 
to mantennelì  la  venerazione  verfo  cotefta  lingua , che 
ancora  partito  l’Imperio  dal  Lazio  ; dovendo  l’Impe- 
cador  Marciano  nell’anno  di  noflra  falute  451*  pero- 
rar nel  Concilio  Calcedonenlè  (benché  egli  Greco, 
ed  in  greca  Terra  folle)  prima  in  latino  , e poficia  in 
greco  ragionò  . 

a I Legati  eziandio  della  Sede  Apoflolica  , non 
leggeano , che  in  latino  le  lettere  , de  i Romani  Pon- 
tefici a i Vefcovi  greci  indirizzate  ; e fenza  che  quelli 
ne  facelfero  illanza  5 non  permettean  eglino,  che  in 
greco  fi  trafportalfero  . Dalla  lettera  fcritta  da  Nico- 
lò Papa  allTmperador  Michele  Pappiamo,  che  nelle 
Meffe  greche,  prima  in  latino,  e quindi  in  greco  i 
Santi  Vangeli , e l’EpilloIe  Apolìtiche  fi  leggeano; 
onde  maraviglia  non  ci  fa  , che  altrettanto  colìumifi 
in  Roma  oggidì  nelle  (blenni  Meife  Pontificie  b , ed  in 
certe  felle  fòlenniffime  da  i Padri  Bafiliani  Greci  di 
Grotta  Ferrata  , fi  fa  lo  llelfo  . 

Ma  torniamo  a i Romani  Gentili . Data  efl  ope- 
ra ( dice  S.  Agollino  ) ut  Civitas  imperio  fa  , tion  fi - 
lum  ^ugum  , Derum  etiam  linguam  fiuam  domiti*  gen- 
tìbu*  per  fpeciem  fieietatis  hnponeret . I Prefidi  , ed  i 

Pre- 

U Nel  Concilio  Ecumenico  Efelìno  tenuto  l’anno  43 1.  contro  Ncfìorio  , 
leggelì,  che  Filippo  Prete  Legato  quivi  della  S.  Sede  , dopo  che  vi  ebbe 
recitate  le  lettere  di  Celeflino  Papa  fcritte  in  latino,  chiederò  tutti  i Ve- 
fcovi greci  , che  follerò  quelle  in  lingua  loro  tradottele  di  nuovo  recitate; 
a cui  rifpofe  così  Filippo  . Vetus  confuetudo  habet , ut  Apofìolicdt  Seda  Di- 
plomata , latine  proyonantur  , £?*  hoc  fat  effe  folet  . Nunc  vero  , quonitim 
Beatitudo  vefira  efjìagitat  , ut  lìter#  allato  gtcCce  3 ìtidem  rìecefje  fuit  ve- 
Jìr<e  Beatitudini s de/iderio  fatisfacere'  • 

b Benché  la  della  Ceremonia  Ila  ella  , è però  diverfa  la  cagione,  pe  la 
quale  nelle  mede  greche,  prima  in  latino  , e pofcia  in  greco  lì  recitavano 
li  Evangelj , e le  Epiflole  Apodoliche  ; e ciò  lì  pratica  eziandio  nelie_» 
mede  Papali;  come  altre  volte  lì  dille;  imperocché  , i primi  ularon  cosi  , 
per  riconofcere  nell’Idioma  latino  , il  Primato  della  Chieda  latina  fopra — » 
tutte  le  altre  , così  Occidentali  , come  Orientali  ; ed  il  Romano  Ponte- 
fice lìegue  quello  codume  , perche  lì  vegga  , ch’egli  è il  Capo  vilibile  » 
non  meno  della  Latina  , che  della  Greca  Chieda  » 


Negl’ atti  del  Conci- 
lio Calcedonenfe  » 


Michele  IIIf  Imper. 
fu  all'unto  al  Trono 
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Pretori  non  rendean  ragione  nelle  Provincie  chein_# 
latino  ; e con  tanta  efiattezza  ollervavafi  cotefto  cottu- 
me,  che  per  legge  dell’Imperador  Tiberio  „ non  era 
permetto  al  loldato  richiedo  in  greco  di  tettimonianza 
rifipondere  Ce  non  in  lingua  latina  . Aprironfi  (ad  effet- 
to di  fparger  più  facilmente  cotal  linguaggio  da  per 
tutto  nelle  Regioni  men  colte)  le  publiche  fcuole  ; ed 
a colette  preponeva!!  per  Prefetto  un  de’  più  letterati 
Uomini , che  vi  veliero  ; tra’  quali  fa  molo  fu  quel  La- 
tino Pacato  5 che  fcritte  un  Panegirico  in  loda  dell* 
Impcradore  Cottantino.  E fullo  altresì  queiracerri- 
mo impugnator  della  Idolatria,  (Lattanzio  Eirmia- 
no  già  Precettore  di  Crifpo  Cefare  nelle  Gallie  . ) Ma 
che  giova  dire  altro  fu  di  ciò  , battar  potendoci  l’at- 
tettato  di  Plutarco,  il  quale  afferifce  , che  al  fuo  tem- 
po quali  tutti  gli  uomini  latino  parlavano  » 

Or  ficcome,  quando  un  torbido  torrente  valga- 
mente inonda  le  campagne  ; le  prime  ad  edere  fom- 
merlè  tono  le  Ripe  fue  ; così,  dopo  che  la  latina  fa- 
vella lì  fparfè  largamente  per  Io  Mondo  , le  prime  ad 
efferne  topprette  furono  le  confinanti  , che  in  quel 
tempo  eran  la  Greca  , e la  Etrufca  ; le  quali  a poco  , 
a poco  totalmente  nella  latina  degenerarono  , come- 
chè  in  alcun  angolo  d’Italia  , alcuna  confervata  fe  ne 
fi  a . Ma  non  ittette  guari  a cader  da  così  grande  am- 
piezza la  Romana  favella  ; imperocché  , la  fmifurata 
moltitudine  de’  fervi , e degl’ofpiti  ttranieri  , comin- 
ciò ad  adulterarne  la  purità  , riempiendola  di  barba- 
ritmi  , e di  Urani  modi  di  dire  . 

L’Imperio  occupato  da’  Principi , qual  Africano, 
qual  Trace,  e qual  Brittanno,  non  potè  fare  a meno  di 
avvezzarli  alla  barbarie  de’  fuoi  Signori;  onde  lèguin- 
ne  tale  fconcerto  nella  lingua  , e tal  cangiamento  , che 
nell’anno  582. dell’Era  volgare  cefsò  l’Occidente  d’aver 
per  volgare  la  lingua  latina  . Succedette  allora  quell’ 
orrendo  mifcuglio  di  favellari , cui  fimile  non  credo  , 

che 
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che  giammai  Ha  flato  dopo  la  confufion  di  Babilonia  , 
cominciando  a pullulare  tratto  tratto  quella  lingua , 
che  colla  coltura  poi  di  tanti  valorofì  fcrittori  divenne 
ella  così  leggiadra , la  quale  ufiam  noi  volgarmente  . 

Fin  dal  tempo  dell’Imperador  Maurizio  gridò  un 
foldato  al  veder  morto  un  compagno  torna  torna  Fra - 
ter  . Voci  da  cui  fi  conofce  , che  la  lingua  del  noftro 
tempo  a praticarli  già  cominciava . 

Correano  in  tanto  un  medefimo  deflino  colla  lin- 
gua dominante,  le  altre  foggette  j laonde,  fatta_j> 
barbara  la  Romana,  chi  creder  potrà  mai  , che  nelle 
altre  puli  tezza  fi  ritrovale  . Sicché  la  noftra  Tolca- 
na  , dopo  la  Romana  Monarchia  parlò  generalmente 
latino  (come  ce  Io  atteflano  le  infinite  ifcrizioni , che 
ivi  fitrovano.)  Pofciachè  l’Italiana  Monarchia  foni- 
merla  giacque  lotto  Pinondazione  di  tutto  il  Setten- 
trione , non  parlò  ella  con  altro  linguaggio , che_j> 
con  quello  de  i vincitori  Tuoi  ; ceffata  la  invafione  de’ 
Barbari  , e Ipento  ancora  il  regno  de’  Longobardi 
nell’Italia  , (i  quali  fomentarono  più  tofto  che  oppreA 
fèro  le  buone  arti)  la  lingua  latina  , ri  forfè  dalla  brut- 
tezza degli  antecedenti  fecoli  ; ma  ficcome  una  pian- 
ta di  vaghi  fiori  adorna  , celfa  al  cader  di  quelli  di  efc 
fere  così  bella  ; nè  alla  primiera  bellezza  , ritorna  in 
fino  a tanto  , che  dal  principio  da  quei  fiori  Ialciato  , 
noncrelcano,  e fi  maturano  le  delicate,  ed  odorole 
frutta  , che  di  più  bella  gloria  la  riveflono*,  così  ri- 
tornar non  potè  vaghezza  alla  lingua  della  Tofcana^ 
noflra , finche  quella  indigefla  malfa  di  latino,  e di 
barbaro  comporta  , fermentata  (per  così  dire)  non_» 
ne  producelfe  un’altra  , come  alfine  produlfe  terfa  , e 
cittadinelca  . 

Quando  ciò , come  , e dove  accadelfe  , molto 
agevole  non  è il  liquidarlo  j contuttociò  , fi  pare  , 
che  cotefto  rinovellamento  accadelfe  nel  principio  del 
XIII.  fècolo  . Se  poi  folfe  nella  Corte  de  i Re  di  Na- 
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poli,  o di  Sicilia  , o inTofcana,  non  ofo  determi- 
narlo^ dico  per  altro  di  credere,  che  non  (blamen- 
te molti  valenti  uomini , ma  molte  nazioni  altresì 
a cotant’opera  conferilfero . 

L’amorofa  Corte  de  i Conti  di  Provenza  , ed  i 
premj , che  davanti  a i più.  leggiadri  Poeti , ferono  , 
che  la  Poefia  entraffe  a parte  di  fatica  così  vantaggio- 
fa  . I favolosi  Scrittori  di  Novelle  amorolè  già  nella 
Francia  fi  applaudivano  ; e quindi  a quelle  opere  (o 
perche  cominciate  nella  Città  di  Rems , o perche__> 
fcritte  in  quella  lingua  , in  quei  tempi  chiamata  Ro- 
mania, che  era  lo  He  fio  che  dire  , figlia  della  Ro- 
mana , cioè  latina  ma  degenerante,)  dato  fu  il  nome 
di  Romani] . Ma  comunque  fia  , o l’Italia  da  fe  co- 
ni in  ci  alfe  , o emulando  l’efempio  altrui  , a pulir  !a_> 
fu  a lingua  fi  metteffe , non  potranno  certamente  le 
altre  Nazioni  mofirare  uno  Icrittore  così  antico,  e 
leggiadro  nel  loro  linguaggio  , come  il  potrà  far  la_> 
Tolcana  . 

Che  quella  la  prima  folfe  tra  le  Italiane  tutte.^ 
ad  ergerli  dalle  brutture  della  barbarie  j l’attefiano 
quei  numero!]  Scrittori  del  XIII. , e XIV.  fecolo  a , e 
forfè  prima  ; i quali  certamente  per  avere  in  quei  tem- 
pi ferino  , maravigliofilfimi  fono  . Lucio  Drufi  To- 
scano 5 che  fiorì  circa  il  1 170.  fu  il  primo  a recarda  i 
Siciliani  Pulò  di  terminar  tutte  le  voci  con  vocale—^  j 

quando 

a Lunga  Urta  far  Infognerebbe  di  Auttori  per  annoverar  tutti  quei , che 
fiorirono  nella  fin  del  decimoterzo  , ed  il  principio  del  decimoquarto  feco- 
lo . Ballerà  accennar  quei  , che  fou  comprefi  nella  raccolta  degli  antichi 
limatori  Tofcani  . Troverai!!  inoltre  Ser  Brunetti  Latino  Maelìro  di  Dante., 
Miller  Pier  delle  Vigne,  Miller  Marco  Polo , Ciriffo  Calvaneo  , la  Storia 
Piftolefe,  le  Prediche  di  Fra  Giordano  , il  Maeftro  Aldobrandino  da  Siena 
volgarizzato  da  Ser  Zuccaro  Bencivenni , Albertano  Giudice  da  Brefcia — , 
tradotto.  La  Tavola  ritonda  . Maeftro  Domenico  Cavalcata  • Matteo,  e 
Filippo  Villani,  Pietro  Crefcenzio  , Fazio  degli  Uberti,  Jacopo  Palla- 
vanti,  Francefco  Sacchetti  , Don  Giovanni  dalle  Celle,  Guido  Giudice 
dalle  Colonne  di  MelTìna  , Ricordano  Malefpini,  ed  infiniti  altri  Auttori, 
ed  Opere,  comprefi  neU’Crtografia  moderna  Italiana  deirerudiciffimo  Fac= 
.■dolati . 
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quando  prima  fi  terminavano  tutte  per  confinanti ; e 
quello  batto  a fare  , che  la  nottra  lingua  ( la  quale 
molto  colla  Francefca,,  o Provenzale  , e Spaglinola  li 
confondeva  ) affatto  da  loro  fi  Iceveralfe 

Andò  poi  crefcendo  Tempre  il  candore  delia  no- 
ttra favella,  e dopo  aver  ricevuto  grandiffimo.  accre- 
fcimento  da’  Poeti,  Cronifti , Novellatori,  Volga- 
rizzatori , e Scrittori  fomiglianti , ebbe  per  dir  cosi 
tutto  lo  fpirito  da  Metter  Dante  Aligeri  Fiorentino  , 
e tutta  la  polì! bile  vaghezza  da  Miller  Giovanni  Boc- 
caccio  Certaldefe  , e da  Metfer  Francefco  Petrarca^ 
Aretino  ; per  opera  de’  quali  sì  puramente  favellò 
Toicana  a difiinzione  delle  altre  Provincie  , che  men- 
tre quell’ultimo  cantava . 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi . 

In  Roma  fcriveafi  . 

Cola  di  Renzo  fue  di  vajjo  lenajo  ; lo  Tatrc'Jio  fu  e 
Tane  maro  . Abbe  nome  Rienzo  . La  Maire  abbe  nome 
Matalena , la  quale  vijfe  di  panni  lavare  , e de  acqua 
portare  ; fo  nato  nel  rione  della  Riola  . 

Ma  al  cader  di  quelli  tre  valorofi  {piriti  , cadde 
altresì  la  purità  , e l’eloquenza  del  Tofcano  favellare; 
e non  riforfe  fino  alla  fine  del  XV.  fecolo , quando 
nelle  Corti , prima  della  Sereniffima  Cafa  d’Elte , e 
quindi  nella  Reai  Cafa  Medici  cominciò  ad  avere  ri- 
covero , e premio  la  letteratura  . 

Il  fecolo  XVI.  quantunque  fi  delie,  più  alla  col- 
tura della  greca , e latina  favella  , che  della  Toica- 
na , nulladimeno  la  maggior  parte  de’  purgati  Scrit- 
tori di  elfa  in  quel  fecolo  fiorirono  ; anzi  molti  vi  fu- 
rono in  quel  tempo  , che  non  folamente  con  ileritti  la 
illultravano  , ma  co’  precetti  altresì  la  caligarono  . 

Nelfuno  per  altro  par  che  fiali  tanto  affezzionato 
all’onor  della  fina  lingua  , quanto  Melfer  Pierfrancefco 
Giambullari  , il  quale  con  molta  erudizione  prova  , 
che  la  lingua  , che  parliamo  oggidì  , fia  quella  mede- 
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lima  parlata  dagTantichi  Etrufci , p affata  a traverfb 
di  tanti  fecoli , fenza  perder  l’indole  fua  natia,  pren- 
dendo però  alquanto  dal  Latino  , dal  Greco  , dal 
Francete  , e Tedefco;  lo  che  prova  coll’addurre__> 
molte  frali,  e molte  voci  Ebraiche  , le  quali  egli  Ili- 
ma  forelle  delle  Etrufche , lunga  lillà  facendo  delle 
voci  degli  altri  fuddetti  Idiomi  ; le  ciò  badi  a prova- 
re , che  la  nodra  lingua  da  la  medefìma  che  l’antica_j 
Etrufca,  io  ne  lalcio  il  giudizio  a i critici  eruditi, 
i quali,  doppo  che  averanno  accordato  a Volfango 
Lazio  nel  libro  del  padaggio  delle  Genti , ed  a Gio- 
vanni Bodino  nel  metodo  della  Storia  gl’Argomenti  , 
o d’Analogia  di  poche  parole,  colle  quali  provano 
per  ragion  di  lingua  la  derivazione  di  alcuni  popoli 
da  altri,  credo,  che  non  faranno  redii  nel  predar 
fede  al  Giambullari , che  centinaia  di  parole  ebree, 
emokiflìme  frafi  Orientali  nella  nodra  favella  ravvi- 
la; dachè  convinto  redar  potrebbe  chi  negalfe  pur  an- 
che , che  la  Tolcana  lingua  nata  non  da  dall’Ebraica  . 

Nel  lecolo  XVII.  il  Mondo  già  divenuto  lettera- 
to credette  puerilità  il  badare  alia  coltura  delle  lin- 
gue; ma  applicò  tutto  lo  dudio  alle  matematiche , 
®d  alla  critica , alle  quali  aggiunfe  difcipline  più  Te- 
vere, e prodttevoli;  laonde  d diè  luogo  alla  barba- 
rie d’introdurd  nafcofamente  nella  letteratura  ; e le 
riufcì  di  Icomporla  in  tal  guida,  che  maraviglia  fa  il 
veder  quanto  delirato  abbia  il  palfato  lècolo  nelle  vo- 
ci, e nelle  frad  , dopo  la  fcorta  dell’antecedente  , in 
cui  ogni  più  fcelta  eleganza  dori . Ma  il  buon  Fato 
delle  belle  lettere  fodenne  tempre  ( come  per  ante- 
murale contro  la  barbarie  ) la  valoroddìma  Accade- 
mia della  Crufca  ; la  cui  mercè  , non  folamente  nelle 
nodre  Terre  la  viltà  , e l’intemperie  della  favella  non 
s’introdude  , ma  quanto  di  teforo  acquidato  d era  ne’ 
paflati  tempi  fu  interamente  confervato  , ed  accrefciu- 
to  : dcchè , fra  tanti  verfeggiatori , che  dopo  cor- 
rotto 
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rotto  il  gufto  dal  Marino  , e dagli  altri  leguaci  tuoi , 
che  l’Italia  tutta  , anzi  la  Francia  ancora , e la  Spagna 
infettarono  ; la  Tofcana  loia  non  udì  quelle  chimere 
ignude  di  fenfo  , e gonfie  di  vuoto;  anzi  vantar  può 
un  Galileo  Galilei  , un  Michelagnolo  Buonarruoti  il 
Minore , un  Francefco  Redi , un  Filicaja , e molti 
altri,  de’ quali  dir  fi  può  , 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro . 

Sul  finir  del  palliato  lècolo  da  molti  letterati  fpiriti , 
che  fi  trovarono  , fu  ragunata  in  Roma  una  Accade- 
mia novella  , la  quale  folto  la  figura  dell’antica  pafto- 
rale  Arcadia  , che  i fuoi  Pallori  allo  fìudio  delle  belle 
Mule  dedicò  , i Letterati  di  quello  fecolo  alla  coltura 
della  poetica  , ed  oratoria  eloquenza  ha  confagrati  ; 
ed  a guifa  della  Romana  Republica  (tramandate  le 
Colonie  lue  nelle  più  fiorite  Città  d’Italia)  ha  {labi- 
lità ivi  per  fempre  la  più  alfennata  letteratura . 

Per  porre  ora  folto  un  occhiata  a quanto  fin  qui 
il  è detto,  dico,  che  dagl’anni  del  Mondo  1900.  fino 
al  4000.  parloffi  nella  Tofcana  l’antichilfima  !ingua_> 
Etrufca  , degenerando  però  fempre  dal  natio  genio 
della  lingua  d’Armenia,  o d’alcun  altra,  che  fia_> 
Hata  delle  Orientali  ; ed  imbevendoli  fempre  poco 
del  Greco,  e molto  del  Latino  , dal  4000.  fino  a tut- 
to ’l  XLVI.  lècolo  parlò  latino  univerfalmente , pie- 
gando però  tempre  verlo  la  barbarie  . 

Ne  i lette  lèguenti  fecoli  , usò  un  millo  di  tutte 
le  lingue,  che  non  fu  propriamente  alcuna  . Rifarle 
finalmente  verlo  la  metà  del  XIII.  fecolo  ; fervendoli 
di  una  tal  favella  , colla  quale  non  fidamente  dagl’ 
altri  popoli  Occidentali , ma  dagl’altri  Italiani  ezian- 
dio fi  divile . Giunle  al  fiuo  colmo  filila  metà  del  XIV» 
fecolo,  ma  ricadde  follo;  erifiorita  poi  fui  finir  del 
XV.  poggiando  tempre  a maggior  altezza , elfi  cotan- 
to arricchita  , e fondata  , che  altro  prometter  non  le 
le  può  3 che  Plmmortalità  . Così  adunque  nata , ere- 
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feiuta , propagata , e finalmente  cangiata  la  nottra_ 
lingua,  trionfò  alla  finfine  dell’emola,  e vincitrice 
fua  Romana  favella;  perocché,  là  dove  in  prima_> 
obligolla  Roma  a ragionar  col  fuo  linguaggio  ; quella 
medefima  Roma  ( non  aftretta  dalla  imperiofa  forza  , 
ma  bene  allettata  dalla  vaghezza  , e purità  di  lei  ) fi 
fa  ora  un  pregio  di  udirla  fulle  labra  de’  tuoi  più  lette- 
rati Cittadini  . 

ARTICOLO  III* 

'Della  divi  {ione  dell'antica 
ITofcana . 

Poiché  dunque  le  autorità  lo  affettano  , la  fqui- 
fitezza  del  fito  il  richiede  , le  vettigia  della  lin- 
gua il  comprovano  , lecito  ci  farà  il  conchiu- 
dere , che  una  delle  prime  Colonie  , che  verfo  l’Oc- 
cidente fi  portatte , e del  miglior  teme  del  Patriarca 
Noè,  fi  a ttata  quella,  che  primiera  entrò  ad  abitar 
le  nottre  (dopo  dell’univerfal  diluvio)  inofpite  con- 
trade ; retta  ora  a definire  i termini  di  quella  Terra  , 
che  dai  popoli  che  la  occuparono  il  nome  folle  . 

Io  per  me  credo , che  ne  i primi  tempi  fotte  tra 
limiti  più  brevi  rittretta  di  quelli  , che  poi  le  dieron 
le  valle  conquitte  della  fua  gente  , e l’ampia  domina- 
zione . Tutte  le  conghietture  vogliono,  che  i primi 
liti  della  Tofcana  , che  occupati  venilfero  , fieno  fiati 
quelli , che  più  muniti  dalla  natura  , fembravano  più 
lontani  dal  pericolo  d’etter  di  nuovo  inondati  dalle_j 
fmifurate  piogge  ; e dove  più  benigna  la  Terra  , più 
fiereno  il  Cielo  , più  verdi , più  fiorite  le  campagne  fi 
mottravano  ; e quindi  maggior  copia  di  pingui  biade, 
e di  foavi  frutte  fi  prometteano  ; per  la  qual  cofa  non 
mi  par  fuor  di  proposito  il  credere  , che  le  prime 

abi- 
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abitazioni  nell’Italia  fondate  , fieno  fiate  nel  difiretto 
della  mia  Patria  5 non  fiolamente  ino  fio  dalle  foprad- 
dette  ragioni  , ma  perfiuafo  eziandio  dall’ofièrvate  , 
che  anche  dopo  efi'er  giunta  la  Tofcana  a diffonderfi  in 
una  vaftifiìma  Provincia  , ne  occupò  Volfeno  mai  fem- 
pre  il  centro  . 

Or  s’egli  è naturai  cofa , che  il  moto  che  nella 
circonferenza  fi  va  propagando  con  egual  forza,  ed 
azione,  debba  riconofcere  il  fuo  principio  da  quella 
parte  , che  ne  tiene  il  mezzo  , come  nel  /angue  veg- 
giamo;  il  quale,  non  per  altro  con  tanta  giufiezza  , 
ed  economia  per  tutto  il  corpo  fi  diffonde , fe  non, 
perche'  riceve  Fimpulfò  dal  cuore  , che  è il  centro 
dell’uomo  , quando  egli  in  circolar  figura  fi  atteggi  ; 
qual  ragione  ci  vieterà  d’afièrire , che  quella  propa- 
gazione da  i Tofcani  circolarmente  fatta  , non  abbia 
avuta  l’origine  da  quella  Terra  , ch’era  equidifiante  a 
ciafcheduno  degli  efiremi  fuoi  ì 

Ma  comunque  la  cofa  fiia  ; ficcome  i confini  dall’ 

Imperio  fi  circofcriveano  , andò  la  Tofcana  crefcendo 
Tempre  lungo  l’Italia  , e dall’un  mare  all’altro  ; ficchè 
ella  fu  , che  non  /blamente  diè  nome  al  Mar  Tirreno  , 
ma  al  Mar  fuperiore  chiamandolo  altresì  Adriatico  , 
mercè  della  Città  di  Adria  , che  fu  fua  Colonia  , fi- 
utata nel  lido  di  quel  mare  ; ma  ne  i tempi  pofteriori  Deca  prima lìb.  r. 
fi  cominciò  a rifiringere;  ficchè,  narra  Tito  Livio  , 
che  fèndo  nata  conte/a  ; e poi  guerra  fra  i Tofcani , ed 
i Latini , fattali  finalmente  la  pace,  furono  cf  accor- 
do , che  i termini  della  Tofcana  fofièro  il  Tevere  , ed 
il  Monte  Appennino,  laddove  è l’Umbria  , la  Gal- 
lia  Togata  , e il  Mar  Tirreno  , ove  riguarda  la  Sar- 
degna , 

La  grandezza  di  lei  diverfamente  dagl’Auttori  fi 
deferivo  , Plinio  , tra  la  Macra  , ed  il  Tevere  pone 
279»  miglia,  Biondo  da  Forlì  fa  la  Tofcana  lunga  di  Otto  fiadj  tanno  un 

• ^ 3 mioj10  c 
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1 70.  miglia , Strabone  di  2000.  ftadj , che  vale  a dire 
250.  miglia  incirca  . Tolomeo  le  afifegna  tre  gradi  di 
longitudine  ; e dà  a ciafchedun  grado  poco  più  di  47. 
miglia  . Per  concordare  sì  diverfe  opinioni  diremo  , 
che  altri  tolgono  la  longitudine  dallo  fpazio , cheli 
mifura  navigando  lungo  il  lido  , altri  van  pe’I  lido 
efiremo  , e pel  golfo,  ficcome  altri  per  luoghi  medi- 
terranei  j ed  alcuni  finalmente  ( fecondo  le  ragioni 
del  Polo)  giudicano  del  fito  . Quanto  ella  fia larga 
definirfi  non  può  , comeche  fi  fappia  , che  in  nefifuna 
parte  fia  più  larga , quanto  lo  è tra  il  Promontorio 
Populonio , e la  fcaturigine  delPArno  . 


Il  giro  fuo  per  quel  che  fi  ragiona  , 
£’  mifurato  [ottocento  miglia  , 

E Roma  qui  l'onor  che  P incorona» 


Faleria  da  molti  fi  ere* 
de  3 che  fia  Civita  Ca- 
rtellarla . 

Tarquinia  ora  affatto 
diftrutta  è diftante  cin- 
que miglia  da  Corne- 
lia quale  gli  fiiccefle 
nel  Vedovato. Baudu. 


Il  Vcjo,  Città  fortilfi- 
ma  3 fu  da  Furio  Ci- 
na ilio  dopo  r affedio 
di  io.  anni  foggioga- 
ta  . Clueiio  vuol  che 
fia  Crofano  . Ma  Ol- 
ftenio  dihgentifiìmo  > 


fcrive  di  lei  Facio  degli  Uberti , ove  nominandovi  Ro- 
ma fi  conofice  , che  ei  mifurolla  giufia  l’antica  dimen- 
fione . 

Ora  per  feendere  a dividerla,  fecondo  la  parti- 
zione de’  tempi  andati , dico  ; Ch’ella  tutta  in  tre__» 
Popoli  veniva  generalmente  difiribuita  , cioè  ; in  Tar- 
quinienfi,  Vejenti , e Falifci . I Tarquinienfi  occu- 
pavano l’Etruria  Maritima  , e 1 or  Metropoli  fu  Tar- 
quinia, or  detta  volgarmente  Tarquena  , comecché 
ella  non  fia  che  un  mifero  avanzo  dell’antica  fua  gran- 
dezza . Quello  popolo  poco  potè  diftenderfi  , perche 
da  ogni  parte  circondato  , o dal  Mare,  o da’  Vejen- 
ti , o da’  Falifci . 

Molto  più  pofienti , e di  maggiore  fiato  furono 
i Vejenti , così  detti , o da  i Carri  anticamente  no- 
mati Veja  , co’  quali  ( giufia  il  cofiume  de  i Sciti)  le 
fieffi  , e la  Cafa  , e la  Famiglia  , ed  il  loro  Tetto  qua, 
e là  trafportavano , o più  verifimilmente  da  Vejo  Cit- 
tà , 
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tà  3 che  ne  era  la  capitale  . La  regione  loro  era  , quan- 
ta terra  fi  trova  dal  Monte  Gì  ani  co  lo  fino  al  Lago  Sa- 
batino, detto  ora  di  Bracciano  ; quindi  volgevanfi  al 
Settentrione,  ove  egli  fta  Monte-Rofi  , Rignano,  e 
le  radici  del  Monte  Soratte  , ora  di  S.  Grefie;  e po- 
fida  fèguendo  il  corfo  del  Tevere  fin  dove  fi  giunge  di 
nuovo  al  Gianicolo  . I Falifici  finalmente  abitavano  fu! 
mar  Tirreno  verfo  Piombino  ; fi  ftendeano  al  Monte 
Soratte,  e quindi  verfò  il  mezzo  dì  co’ Vejènti  confina- 
vano col  Tevere  verfo  il  Monte  Soratte  , ove  pofiede- 
vano  alquante  Città  . Vero  è che  i Geografi  fu  di  co- 
tedi  termini  concordi  non  fono  ; imperciocché  , al- 
cuni vogliono  (tra  quali  Antonio  Mafia  Gallefino)  eli* 
entro  più  angufii  limiti  la  Region  Palifica  cireoficri- 
vafi  , ponendole  per  meta  Settentrionale  il  Monte  Ci- 
mino . A quefta  opinione  io  fioficriverei»  più  volentieri , 
che  alla  prima  , colPofiervare  , che  dagli  antichi  Au- 
tori , quei , che  fono  di  là  dal  Cimino  , fono  propia- 
mente chiamati  Etrufci  ; nè  altro  particolar  cognome 
loro  danno  ; mentre  quei , che  abitano  lungo  la  regio- 
ne , che  dal  Cimino  fino  al  Tevere  fi  fiende  , (come 
che  godono  ancITefiì  del  nome  di  Etrufci)  fono  parti- 
colarizzati  con  quello  de’  Falifici , di  Tarquinienfi  , e 
di  Vejenti  . Notare  inoltre  fi  può  , che  quali  tutte  , o 
almeno  le  più  podere fie  traile  Famigerate  XII.  Repub- 
bliche dell’antica  Toficana  , furono  di  là  dal  Cimino; 
dal  che  conghietturar  lice,  che  i primi  fondatori  di  co- 
teda  inclita  Nazione  , fabbricafiero  le  prime  Città  lo- 
ro , tutte  di  là  dal  fiuddetto  Cimino  ( parlo  ficrivendo 
in  Roma)  echepofici-a  multiplicatodl  Popolo  mandai 
fier  le  Colonie  loro  di  quà  ; dalle  quali  la  Nazione  , e 
lo  Stato  Etrufico  verfio  l’aufiral  piaggia  d’Italia  fi  pro- 
pagò 

Più  commodo,  e chiaro  adunque  riuficiranne  il 
partir  la  Tofcana  in  Trafcjmina  , Cilcimina  , e Mari»,. 

G ma; 


ed  efattiflìmo  autore: 
vuole  che  fìa  rifola__» 
Famefiana  vicino  alia 
Polla  detta  la  Storta 
lontano  p.  miglia  da 
Roma  . 
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ma;  affegnando a quclVultima  i Tarquinienfi  , alla_» 
feconda  i Pali  Tei , ediVejenti;  ed  alla  prima  ciocché 
ne  rimane  di  là  dal  Cimino  , che  ha  lo  ftelfo  che  dire  , 
la  maggiore,  e più  nobil  parte  , così  della  vecchia^, , 
come  della  nuova  Tofcana  . Or  venghiamo  finalmente 
a Volfeno . 

ARTICOLO  IV. 

T)ella  fondazione  di  V^olfeno  1 

IN  gran  pregiudizio  ritrovali  lenza  dubbio  colui, 
che  intraprende  a deferivere  alcuna  cofa  , per  fa 
quale  fientir  naturalmente  debba  qualche  (erta  di 
affetto  ; conciofiacofachè  , quantunque  tutt’egli  abbia 
le  marche  di  lineerò  , e verace  Storico  , nulladimeno, 
quando  egli  alcuna  cofa  feriva  poco  nota  , e molto  al 
fuo  foggetto  vantaggiofa  ; quell’affezione  , che  in  lui 
pretende!! , pone  in  fofpetto  il  Leggitore  ; cd  a’  tem- 
pi noftri  ancor  balla  a condannarlo  di  fallita;  ma__> 
quanto  poco  di  còtelìo  fevero  giudizio  temere  io  mi 
debba  , in  quello  luogo  vedraffì  , nel  quale  ciafchedu- 
no  ravvifar  potrà  , quanto  volontieri  , e fedelmente 
da  me  prepofta  venga  alla  pompa  di  luminofe  Favole  la 
ifchietta,  e lèmplice  verità  . 

Orche  alla  edificazione  della  mia  Patria  fon  giun- 
to , ognun  li  afpetta  , cred’io  , che  autor  ne  faccia^, 
qualche  Noè  , o qualche  Ercole  Tirio  . Certamente 
lè  ulàr  voleflì  quella  indulgente  critica  , di  cui  fervonli 
molti  Storici  delle  particolari  Città  della  noftra  To- 
fcana , malagevole  molto  non  mi  riufeirebbe  il  riferi- 
re ad  alcun  di  colloro  l’origine  della  mia  Volfeno;  im- 
perocché , quale  opinione  fatta  fi  è oggimai  più  com- 
jnune  di  quella  , che  crede  Noè  fondatore  delle  dodici 

anti- 
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antiche  Repubbliche  dell’Etruria  ! traile  quali  com- 
prendendoli (fuor  d’ogni  controversa)  Volièno,  chia- 
ra  cofa  è , che  vantar  anch’ella  di  sì  famolo  Fondato- 
re fi  polla  ? Nè  punto  più  difficile  farebbe  l’autenti- 
carla per  opera  di  quel  formidabile  Alcide,  il  quale 
trovandoli  da’  Lucumoni  increduli , pollo  ai  gran  ci- 
mento di  manifeftar  l’incomparabile  lua  gagliardia__, , 
infilfe  con  tanta  forza  nel  fuolo  la  ferrea  fua  Clava, 
che  non  elfendo  fato  altri  capace  di  trarnela  , egli  Po- 
lo con  tale  impeto  ne  la  divelfe  , che  dalla  terra  alta- 
mente forata  Igorgò  fuori  una  fontana  cosf  copiolà_» , 
che  il  Lago  Cimino  fe  ne  formò  . Or  fe  il  Lago  Cimi- 
no giuda  l’autorità  di  Strabone  egli  è quel  di  Volfeno, 
ogni  apparenza  vuole  , che  nelle  vicinanze  lue,  o nel 
medefimo  luogo  ove  egli  è,  codelìo  fatto  accaduto 
fia  ; nè  cofa  nuova  farebbe  l’alferire  , che  per  memo- 
ria di  fimigliapte  prodezza  vi  edificale  quell’infìgne 
Campione  una  Città  (come  di  molte  altre  fi  legge) 
per  fomiglievoli  trofei  fabbricate  , e folle  quella  Vol- 
fieno  . E , ò Dio  buono  ! quanto  ne  farebbe  mai  a pro- 
pofito  l’Etimologia!  dir  potendoli  che  Vulfinimn^ 
chiamata  folfe  la  mia  Patria  .,  quali  Vulfm-Jìnm , fèn- 
do ella  fiata  cofirutta  nel  luogo , ove  quel  gran  feno  di 
acqua  il  fio  Lago  , dico,  fu  divelto  da  terra  . 

Ma  io  mi  lufingo , che  quella  mia  Operetta  qua- 
lunque ellariufcirà  non  abbia  a rincontrar  la  rincrefce- 
vol  fortuna  di  pervenir  fiotto  gl’occhi  di  coloro,  che 
amano  meglio  di  effer  dilettati  da  novelle,  che  abbia- 
no  del  maravigliofo  , che  palciuti  dalla  pura  foftanza 
di  verace , e piana , e non  affettata  fioria  . Ciò  non 
oftante  io  difipenfiarmi  non  polio  dall’ andarmi  fpa- 
ziando  alquanto  pel  campo  delle  antiche  , e più  accre- 
ditate Favole  } non  già  per  farne  fondamento  da’  miei 
racconti,  ma  per  dimofirarne  l’infulfifienza  ; peroc- 
ché in  tal  gitila  più  facile  mi  farà  foggiugnervi  la  mia 
opinione,  alla  quale  io  non  pretendo , elle  acquetar 
j G 2 Uom 


Divinar,  ifijt,  libo  I 

cap.aj. 
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Uom  fi  debba  , come  alla  Tentenna  di  un  Dittatore.-?, 
lènza  appellazione  , ma  bensì  ricevuta  , e creduta  fia 
infino  a tantoché  alcuna  altra  più  credibile  fé  ne  pro- 
ponga : e piacemi  intanto  difpormi  gl’animi  colla_j 
cognizione  del  falfo  , perchè  più  docili  mi  fi  rendati 
pofcia  ad  intendere  il  vero;  mentre  fecondo  il  pa~ 
• rer  dell’eloquentiffimo  Lattanzio  Firmiano , che  di- 
moftrar  volendo  la  verità  dell*  infallibile  rioffra  Re- 
ligione , fcuoprir  volle  prima  agl’idolatri  quanto 
era  menfògnera  la  loro;  Vrimui  fapientire  gradui  ejì 
falfa  intellìgcre  , fecundm  nera  cognofcere  . Perlochè 
ito  (limato  bene  annetter  qui  la  feguente  differta- 
zione  « 

Se  Noè  fu  in  Tofcana. 

ARTICOLO  V. 

SOno  paffati  già  quali  due  fècoli , e mezzo  , dac- 
ché in  sì  fatta  guifa  introdotta  , e radicata  fi  è 
tra  gli  Scrittori  dell’antichità  d’Italia,  l’opi- 
nione della  venuta , Regno,  e Morte  del  Patriarca-* 
Noè  nelle  nollre  Terre  ; che  ( come  fe  la  faccenda 

palfata  folfe  per  quello  i Giurifcon fulti  dicono)  in ? 

Rem  judicatam  ? ed  acquiftata  avelfe  auttorità  di  pre- 
icrizione  più  che  centenaria  , Uom  non  v’ha  , che  ar- 
di Ica  recarla  in  dubbio,  nonché  impugnarla;  ma  io  che 
avvezzo -non  fono  a creder  di  leggieri  a quanto  in  fimi- 
glianti  materie,  dir  fi  fuole  , lènza  prima  dilfaminate 
avere  le  ragioni  , e le  auttorità  , che  il  comprovano  , 
chieggo  licenza  a tutti  quegli  Eruditi  ( che  a fimile 
iloria  dan  fede)  di  propor  loro  le  mie  difficoltà  ; alle 
quali  , toftochè  dalla  erudizione  loro  farà  fodisfatto  , 
io  non  mi  dimollrerò  punto  refiio  ad  aggiungere  alla 
loro  , la  aita  credenza  . 

E prf* 
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E primieramente  bramarei , che  mi  fi  dimodraffe 
una  fola  auttorità  , a cu?  ( lènza  incorrer  la  taccia  di 
troppo  credulo)  predar  fede  potei!? . Io  leggo  ben_> 
nella  Scrittura  Santa  regidrata  prima  la  morte  di 
Noè,  e pofcia  la  difperlìone  delle  Genti,  cola,  che 
induce  a favor  mio  la  prefunzione  almeno;  nè  trovo 

d’altra  parte  tale  fioria  da  verun  rapportata,  che 5 

potuta  l’abbia  , o per  tradizione  fapere  , o per  rive- 
lazione. Sò  bene  , che  mi  ft  dirà  coteflo  effe r nega- 
tivo argomento,  ed  in  confeguenza  appo  i Critici  di 
neffun  valore  ; ma  io  rifponderò  ; che  validiffimi  fono 
gli  argomenti  negativi  quando  in  fe  abbiano  alquanto 
di  pofitivo  come  in  quello  cafo  , in  cui  oltre  alla  ne- 
gazione che  dal  collante  filenzio  degli  Auttori  fi  rac- 
coglie , abbiamo  il  pofitivo  tedimonio  di  Mosè  , che 
prima  regidra  la  morte  di  Noè  , e pofcia  la  difperlion 
delle  Genti.  Che  fe  vorrem  noi  raziocinar  fu  di  ciò 
( podo  da  parte  il  pregiudizio,  che  ne  recano  le_^> 
moderne  opinioni  farem  fempre  dubbiofi  fe  Noè  par- 
tile dalPAlìa,  o nelle  fue  Terre  rimanelfe  ; impe- 
rocché , quantunque  vivelfe  egli  gjo.  anni  dopo  il 
Diluvio  , non  par  probabile  , che  lì  moltiplicalTo__j 
tanto  nel  di  lui  tempo  il  fuo  Teme  , che  bifogno  a vef- 
fèd’ufcir  dalle  vadiffime  contrade  dell’Alia  , terra__> 
più  che  le  altre  feconda.  Ammettiamo  anche  le  ge- 
nerazioni di  quei  tempi  elfere  fiate  abbondevoli  più 
che  de’  noflri , ficchè  le  Donne  non  partoriffero  che 
Gemelli  ( come  alcuni  vogliono  ) quantunque  fi  of- 
fervi  dalle  generazioni , minutamente  dalla  Sagrai 
Bibbia  defGritte  , non  effere  fiate  quede  punto  più 
prolifiche  delie.odierne  ; ed  infatti,  doppo  la  divi- 
fione  fatta  da  Noè  , a tre  fuoi  figliuoli , ed  alle  fami- 
glie loro  di  tutta  la  terra  , legge  fi  , che  l’uman  gene- 
re , che  in  quel  tempo  vivea  , fi  ragunò  , ed  abitò  nei 
campo  dì  Sennaar , ove  architettò  la  fatai  torre  , che 
in  tanti  linguaggi  lo  divide.  Per  la  qualcosa , 

fe  in- 
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Lo  Sleidano  nel  libro 
delle  quattro  Monar- 
chie ritenfee,  che  nel- 
la fola  fabbrica  della 
Torre  vi  fi  fpefero 
quaranta  anni  • 
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fembra  credibile  , che  ad  un  popolo  , ( cui  balio  per 
abitazione  un  campo)  folle  angulìa  l’Armenia , eie 
altre  circoftanti  Itili  fura  te  Provincie  ; che  fé  ci  li  per- 
metterà di  lèrvirci  di  altra  auttorità  , che  delle  Mo- 
faiche  carte  fuppliremo  al  dlenzio  di  quelle  colla  telli- 
monianza  di  uno  Scrittore  , che  inerita  il  primo  luo- 
go tra  quei  , che  ne  confervarono  le  Sagre  Antichità. 
Qufcrti  è Filone  Ebreo  , il  quale  narrando  più  parti- 
colarmente la  Storia  della  Congregazione  delle  Genti 
nel  Campo  di  Sennaar  dice  , che  vivente  ancor  Noè, 
cioè,  neH’ànno 940.  di  Tua  vita,  e io.  prima  della 
morte,  ritrovatili  i tre  Principi  delle  Famiglie  Sem  , 
Cam  , e Jafet  inlieme  , vollero  annoverare  il  popolo, 
che  gli  apparteneva  ; e fattone  il  cenfo,  trovarono 
afeender  quello  al  numero  di  914.  Famiglie  , dico  io  , 
e non  perfone  , perocché  eccettuandone  , quello  Scrit- 
tore i fanciulli  , e le  donne  , ci  fa  conofeere , che_j 
egli  non  conta  le  non  gli  adulti , che  eran  degni  di  * 
particolar  conliderazione  . Or  comunque  la  cofa  dia  , 
egli  fembra  , che  coteda  gente  badata  farebbe  appena 
a popolare  una  mediocre  Città  non  che  la  Terra  tutta  . 

Ma  dirammid,  che  lo  dedo  Filone  racconta-., 
che  gli  uomini  di  quel  tempo  eran  già  fparli  per  la  Ter- 
ra , quando  pender  lor  venne  di  congregard  di  nuovo . 
Io  noi  niego  ; ma  le  d oderverà  bene  il  fuddetto  Aut- 
iere , noterai!!  , che  egli  nel  deferiver  la  gita  di  co- 
loro , concorda  colla  Scrittura  Santa  , dicendo,  eh’ 
eran  partiti  dall’Oriente  quando  d abbatterono  nel 
campo  di  Babilonia;  adunque  neppur  l’Ada  tutta  era 
in  quel  tempo  abitata  , ma  dolo  le  contrade  Orientali. 

E per  abbondar  di  corteda;  fuppongad  pure  ,che 
in  quei  dieci  anni  di  vita,  che  ( fecondo  Filone  reca- 
rono a Noè  ) d edidcadèr  la  Città,  e la  Torre  di  Ba- 
bilonia , che  fendo  fmifuratildme  vi  dovette  palfar  del 
gran  tempo  nella  fabbrica  , ed  altresì  d confondef- 
lèro  le  lingue,  e d dividelfer  le  famiglie  . Ma  farei 

trop^ 
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troppo  cortefè  , fe  concedetti  ancora  , che  nel  tempo, 
che  vi  retto  , fienfi  potute  quelle  propagare  fino  alla_» 
nottra  Tofcana  ; imperocché , o per  terra  vi  fi  con- 
duifero,  o per  mare  : fe  per  terra,  ogni  ragione—» 
vuole  , che  dopo  lunga  peregrinazione  vi  pervennero; 
fe  non  che  vogliam  dire,  che  gli  uomini  fipeflerdi 
Geografia  prima  di  aver  vifitata  la  Terra  ; e perche 
poi  non  fermarli  nelle  belliffime  regioni  per  le  quali 
pattar  dovettero  , toccate  anche  in  torte  a Jafet?  Se 
per  mare  , chi  loro  infegnò  la  Nautica  ? Chi  fabbri- 
cò le  navi?  L’uifico  elémplare  , che  in  quei  tempi  vi 
folfe  , fuddicui  edificar  le  navi  fi  potettero  , era  l’Ar- 
ca architettata  da  Dio  al  Patriarca  Noè  ; ma  quella 
non  era  legno  , che  andar  potette  pel  mare,  mentre 
era  folo  atta  a galleggiar  fulTacque  , fenza  poterfi 
fpingere  in  quella  , o in  quella  parte  per  etter  priva  di 
remi,  di  vele,  editimene.  Adunque,  le  non  dopo 
lungo  tempo  , giunger  poterono  gli  uomini  in  Tofca- 
na , che  vale  a dire  , dopo  morto  Noè  . 

Ancorché  tutte  le  fovraddette  difficoltà  dilegua- 
te reftalfero  invulnerabile  fotterrebefi  Topinione  con- 
traria alla  venuta  di  Noè  in  Italia  ; imperocché  , 
giuftificar  faria  di  mettieri  una  ragione  efficace,  che 
obligar  abbia  potuto  il  decrepito  Patriarca  ad  intra- 
prendere  sì  lungo , e difallrolo  viaggio.  Io  fon  per- 
fuafo  , che  la  Repubblica  letteraria  non  farà  punto  fo- 
disfatta  da  quella  ragione  (che  recar  fi  fuole)  del  tra- 
fporto  di  colonie  in  quelle  contrade  a che  fare  ve- 
nuto folfe  una  volta  in  Italia  , fermandovi!!  per  lo  fpa- 
zio  di  anni  33.  e partirfene  pofeia  per  condurvi  nuova 
gente  , come  fece  dimorandovi  finche  vilfe  ; avvegna- 
ché è contraria  a quella  fuppolla  ttoria  la  lovra  ripor- 
tata Cronologia  di  Filone , che  in  sì  fatte  cofe  mi  par 
più  di  fede  degno  che  ogn’altro  moderno  rillauratore 
delle  antichità  . E poi , qual  convenienza  vuole  , che 
il  Principe  deirumana  generazione,  quale  egli  era_^ 

Noè, 


0 


Da  i frana  menti  di  Sa- 
lìiftio  fi  raccoglie^  che 
Ja  navigazione  tu  ifti- 
tuita  circa  i tempi 
Trojani  3 che  vale  a 
dire  mille  anni  in  cir- 
ca dopo  la  difperfione 
delle  Genti,  . 


Gianabullari  nel  Od- 
io . 


Il  Munftero  nel  xu 
cap. della  Gen. rappor- 
ta quella  elfer  com- 
mune  fentenza  degli 
Lbreij  che  Noe  fola- 
mente  vivefie  dieci 
anni  dopo  la  confu- 
fion  della  lingua . 


Lib.  àntiq.  Judaie. 
Lib.  z . contra  Here- 
fes  . 


Nella  Genefi  per  ter- 
ra di  Aram  intende!! 
l’Armenia . 

Aram  Naharaim  di- 
cefi propriamente  co- 
me gl’intendenti  del- 
la lingua  fama  voglio- 
no j cioè  Aram  de_» 
Fiumi  3 fendo  tra  il 
Tigri  .>  e l’Eufrate . 


56  Della  Storia  di  Volfino 

Noè  5 fi  muovefie  in  perfbna  a far  cofii , che  baftevol- 
mente  da  un  Tuo  autorevol  figlio  , o nipote  efeguir  fi. 
potea  ? Nè  ragionevol  mi  fiembra  , che  Noè  andando 
a levar  gente  dall’ Armenia  , voleffe  in  quella  guifa  fa- 
re ingiuria  a Sem  nel  medefimo  tempo,  ed  a Jafet; 
conciofiachè , fuppofia  la  divifione  della  terra  futa 
da  lui  Hello  a i tre  Tuoi  figliuoli  (come  Giofeppe  Sto- 
rico, e S.  Epifanio  riferifeono)  non  potea  non  fare 
ingiuftizia  a Sem  togliendogli  parte  deila  fua  famiglia 
per  trafportarla  nell’altrui  terra  ; nè  fare  a meno  dì 
ufar  ingiuftizia  a Giafeto  , recando  nelle  contrade  a_» 
lui  in  parte  toccate  nuovi  poffbffori  ; mentre  incredi** 
bil  non  mi  fèmbra  effere  appartenuta  l’Armenia  alla 
progenie  di  Sem  , avendone  chiariffima  teftimonianza 
nel  fuo  medefimo  nome  , dicendoli  così  da  Aram  ulti- 
mo figlio  di  Sem  . 

Maravigliofò  pur  anche  riefee  l’offervare  ; che 
trovandoli  da  quei  primi  Rinovatori  dell’uman  gene- 
re 5 cognominati  col  propio  nome  quei  popoli , che  no 
difeefero;  non  fi  legge  9 che  dalla  polder i tà  di  Noè  in 
Italia  , o Monte  alcuno,  o Città , o Fiume  da  lei  deno- 
minato venga;  come  a dire  da  Corner  , fi  ebbero  i Co- 
nienti popoli  dell’Afia  ; da  Rifat  i Rifei  nella  Scizia  . 
Da  Magog  , una  gente  di  tal  nome  nella  Celefiria  . Da 
Togorma  i Togormei  nell’Afia;  da  Madai , i Medj;  da 
Tiras , la  Città  di  Tiro  ; da  Mefchae  , i xMofcoviti . In 
fomma  non  v’ha  nome  nelle  Sagre  Carte  di  quei  primi 
Uomini  dopo  il  Diluvio  , che  ripetuto  non  leggafi  , o 
dalle  medefime  , o dagli  Auttori  profani  per  cogno- 
me , il  più  fovente  , di  alcun  popolo  . 

Ma  già  la  rifpofta  è pronta  . Egli  è vero  (dico- 
no i Propugnatori  della  contraria  opinione]  che  il 
nome  di  Noè  non  confervolìì  nella  pofterità  , ma  re- 
narono bensì  li  Tuoi  cognomi , o titoli , che  vogliami 
dire;  e confàgrati  anche  furono  dal  fuperftiziofo  Pa- 
ganefimo  . E chi  è mai  altro  quel  Giano  Padre  degli 
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Iddj  , quell’Ogige  , Urano  , Cielo,  Vadanone.. j?  5 
Proteo  , Vertunno  , Bacco,  Libero,  Deucalione, 
fé  non  il  nofiro  Patriarca , che  per  diverfi  rifpetti  di 
quelli , e molti  altri  glorio!]  titoli  fi  fè  meritevole. 

Or  eccoci  neli’ofcura,  ed  intralciata  felva  del? 
antiche  favole  , dalle  quali  però  ( rifchiarati  dal  lume 
della  lucerna  critica)  ci  fpediremo,  ed  a piaggia^ 
aprica  rendendoci , godremo  il  chiaro  fplendore  della 
Borica  verità  ; e per  far  ciò  , egli  farà  d’uopo  difami- 
nare  ad  un  per  uno  cotelli  cognomi , o agnomì  che^ 
fieno  , de’  quali  pretendon  , che  il  Santo  Noè  ornato 
folfe . 

Da’  Mitologi  adunque  , e da’  Poeti  raccoglie!! , 
che  Giano  fu  un  antichiffimo  Dio  , che  governò  l’Ita- 
lia per  molti  anni . Inventò  molte  cofe  al  commodo 
dell’umana  vita  necelfarie  , ed  altre,  che  al  pulito 
vivere  , e fociabile  fi  appartengono  } fu  il  primo  , che 
agl’Iddj  fagrificafi'e  ; che  l’anno  al  folar  corio  acca- 
m od  alfe  5 e molte  altre  fimiglianti  colè  facendo,  fi 
refe  i popoli  fuoi  così  divoti , che  dal  nome  fino  co- 
gnominarono l’Italia  tutta,  dicendola  Gianicola^; 
ficcome  Gianicolo  il  Monte  , che  riguarda  RomiU 
dalla  defira  fponda  del  Tevere,  eGianicola  la  Città 
dallo  Beffo  Giano  quivi  edificata , ed  eletta  per  fua_> 
Regia  . Aggiungono  , che  fendo  fiato  Saturno  di- 
fcacciato  dal  fino  regno  dal  Figlio  Giove  , nelle  nofire 
contrade  venne  a nafconderfi  ; e con  tanta  umanità  fu 
accolto  dal  Re  Giano  , che  gli  affegnò  buona  parte_j 
delle  fue  Terre , che  dallo  ftarvi  colini  nafcofto  , la- 
tinamente fui*  dette  Lazio  . Gli  fabbricò  inoltre  una 
Città  fui  Monte  , che  da  lui  fu  detta  Saturnio  , e poi 
dal  capo  diTolo  quivi  ritrovato  al  tempo  del  Re_j 
Tarquinio  fuperbo , chiamato  fu  Capitolino  . L’ef* 
figie  di  lui  ( annoverato  fra  i Numi  ) fcolpire  , e di- 
pingere  talor  con  due,  talor  con  quattro  capi  ioleasi; 
Ma  infinito  farei  fe  tutte  regifirarne  volefiì  le  co fe__j , 

H che 


S'i  (lima  ritrovato® 
del  Farro  « del  Sale  3 
de!  Vino  j delle  Na- 
vii  delle  Corone  , de8 
Sagrifizj  j dell*  Agri- 
coltura i e del  batter 
le  Monete  di  metallo» 
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3.  JEtytn».  Cicer. 
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che  di  lui  fi  raccontano  . Veggiamo  ora  perchè  egli 
mai  fi  a Noè  . 

Perche  Jayn  in  lingua  Aramea  , lignifica  Vino  ; 
dunque,  così  appel loffi  Noè  Tendone  fiato  l’invento- 
re? Bifronte  figurato  fu , perche  Noè  vide  il  Mondo 
avanti,  e dopo  il  Diluvio  . Il  ritrovator  della  Nave 
non  potea  effere  fe  non  chi  n’avea  l’elèmplare  avuto 
nell’Arca;  nè  Piftitutor  de’  fagrificj  altri  farà  fiato  , 
che  Noè  uomo  così  religiofo  , che  ufcito  appena  dall’ 
arca,  alzò  un  Ara  al  Signore , fu  di  cui  egli  fagrificò. 

E con  quefte  ragioni  avraffi  a credere  , che  Gia- 
no fia  Noè  ? Risponderebbe  un  Loico  al  primo  argo- 
mento ; che  nulla  pruovi , perche  troppo  pruova_> . 
Col  medefimo  metodo  procedendo;  i Eabbj,  i Len- 
tuli , i Ciceroni , i Piloni  , e Mugillani,  e Medul- 
lini  appo  i Romani  faranno  fiati  gl’inventori  di  ulàre 
in  cibo  le  fave  , la  lente  , i ceci , i pi  felli , le  triglie, 
e le  midolle  ? Sarebbe  certamente  di  gran  profitto  alla 
erudizione  il  ritrovar  fenza  ingannarli , nella  etimo- 
logia degli  antichi , i nomi , degli  inventori  delle—» 
colè;  ma  ficcome  lòventi  fiate  fallace  affatto  riulcir 
iuole  ; di  poco  momento  cotefio  argomento  fi  fiima  ; 
e molto  più  nei  cafo  noftro , in  cui  trattandoli  di  uiu? 
nome  latino,  avendoli  da’  Latini  fcrittori , che  d’al- 
tronde , e d’altre  latine  voci  ne  traggan  l’origine— * . 
Non  mi  lèmbra  , che  buon  lènno  faccia  , chi  la  lingua 
ffraniera  (quale  è l’Ebraica)  a i Romani  la  deduce 

Altri  vogliono,  che  egli  nomato  folle  ^janus  , 
quali  Eanus  ab  e un  do  « Imperocché,  figurandoli  iiu* 
lui  ii  Mondo  , che  non  refia  mai 

dì -,  e notte  rotando 

Per  la  Jlradct  rotonda  , eli  è infinita  * 

Onde  apprelfo  ì Fenicj  rapprelèntavafi  Giano  lòtto 
l’effigie  di  un  Drago , che  mordeafi  la  coda  ; per  dimo- 
firare  il  perpetuo  circolar  corlo  del  tempo.  In  altri 
luoghi,  nel  fimulacro  Tuo  fcolpivafi  il  numera 300* 

nella 
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nella  delira,  ed  il  65.  nella finiflra , in  riguardo  de’ 
giorni  per  i quali  compie  il  Sole  , l’annuo  fuo  rivolgi- 
mento; e quindi  appreso  gl’idolatri  (imbolici*  per 
Giano  s'intende  il  Sole  . 

Non  è quella  per  altro  la  più  fèguita  Etimologia 
del  nome  di  Giano,  conciofiachè  , i più,  da  ^]anua 
lo  derivino,  fèndo  a lui  confègrate  le  porte  delle^ 
calè,  e perciò  farfène  Tlmagine  colla  chiave  , e colla 
verga  , illromenti  a buon  Portinajo  neeefiarj . . ■ 

Ma  giacché  ci  troviamo  fulPEtimologia  , dilla» 
miniamo  pur  anche  la  deduzione  di  *Janus  da  ‘Ja'm  » 
Certamente , fè  da  'Jaìn  fi  avelfe  a trar  cognome  , non 
'Janus  , ma  dinas  dovrebbe!!  latinamente  dire  ; or 
poicchè  ^janus  dice!!,  egli  farà  flato  di  mefliere  tifar  la 
Sinerefì , o Sincope  praticat'ifljma  da’  Latini , quando 
fecer  propria  alcuna  voce  ad  altre  lingue  tolta;  così 
tifarono  traile  altre  , nelle  parole  Menos  , Ghenos , 
l'aros , Pharodes , Colonai , Mamers  , Volofcus , can- 
giandole in  Mens , Gens , Pars , Lorde  , Colle s , Mars , 
Volfcus  . Or  fe  ricorrer  fi  debbe  a cotefle  licenze.-?  , 
non  farebbe  egli  meglio  , originar  Janas  da  J avanus , 
nome  di  Uomo  conofciuto  nelle  Sagre  Carte  per  Fi- 
glio di  Giafeto  , e Nipote  di  Noè  , cui  convenir  pof- 
fono  quelle  cofe  tutte  , che  a Noè  convengono  , lèn- 
za 5 che  gli  difconvengan  quelle,  che  a Noè  difcon- 
vengono  ; traile  quali  inefpugnabile  riefce  quella  dif- 
ficoltà , che  la  Cronologia  ci  fomminiflra  contro  il 
credere  , che  Giano  fia  il  primo  Patriarca  del  inno- 
vato Mondo . 

Talo  antichilfimo  Storico  lafciò  fcritto  , che__? 
Belo,  Nume  de’ Babilonj , e degli  Affirj , vilfe322. 
anni  prima  della  guerra  Trojana  ; e che  egli  nacque  , 
e crebbe  con  Saturno  ; cofa  che  chiarilfima  riufcirà  a 
chiunque  indagherà  gli  anni , che  palfar  poterono  fino 
ad  Agamennone  pronipote  di  Giove  figlio  di  Saturno, 
dal  quale  fu  defolata  Troja  . T ragghiamo  ora  dagli 

H 2 anni 


Quanto  poco  antico 
fia  quefto  Rito.»  cono* 
fcetà  chi  riflette  , non 
efierfi  prima  di  Giulio 
Cefare  ftabilito  pro- 
priamente T anno  di 
3 .giorni  » avendone 
prima  molto  meno . 

Cartari  » 


Syncope  de  media 
tollit  &c» 

Syllaba  de  bini?  con- 
fedèa  3 Synterefis  eft  . 
Th.Farnabj  Iad.Rhe- 
£or« 
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Riferifcefi  da  Tc&- 
filo  nel  libro  de  i tem- 
pi citato  da  Lattan- 
zio Firmiano  Divin. 
inflit»  lib».  1.  cap.  ul- 
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anni  del  Mondo  2820. 5 in  cui  quella  Metropoli  della 
Frigia  andò  in  cenere  , gli  322.,  rimarranno  2498. 
Or  fe  per  quanto  da’  ferini  di  Mosè  raccoglie!! , morì 
Noè  negli  anni  del  Mondo  2006.  come  ( s’egli  fofle 
flato  Giano)  avrebbe  potuto  raccogliere  in  Italia  il 
Vecchio  Saturno  3 che  vi  andò  forfè  più  di  492.  anni 
dopo  che  il  Santo  Patriarca  era  morto  . 

Come  al  Sol  neve  , come  cera  al  fuoco  , 

E come  nebbia  al  Dento 

Dileguasi  per  quanto  a me  ne  fembra  dalla  forza  di 
quell’argomento  combattuta  l’opinione  di  Noè-Gìano; 
ed  io  non  fo  come  rifponder  fe  gli  po(fa5  fe  non  fi  ricor- 
ra al  folito  futterfugio  d’inventar  nuovi  Giani , e nuovi 
Saturni . Ma  nè  pur  per  quella  via  difenderaffi . Impe- 
rocché 3 fempre  potrò  replicare,  che  tutti  gli  anti- 
chi 3 favella  ido  di  Giano  3 hanno  intefo  di  parlar  di 
colui  3 che  fu  Ofpite  di  Saturno  greco  Padre  di  Gio» 
ve , e degli  altri  Dei  Majoritm  genìtum . Sicché  di 
cotello  altro  Giano,  che  a i tempi  di  Noè  fi  accomo- 
derebbe 3 fi  trova  appo  tutti  un  perpetuo  lìlenzio  ; 
onde  aferivere  a lui  non  fi  poffono  quelle  qualità, 
e quelle  gelìa  , che  figurar  per  Noè  ce  lo  potreb- 
bero . 

Se  tutto  quello,  che  di  Giano  fi  fcrive  , a Noè 
adattar  fi  potelfe  , e con  prove  ballanti  , li  llimalfe, 
die  quelli  due  Itati  foffero  una  perlbna  medefima;  per- 
che dunque  trovandoli  di  Giano  fcritte  molte  cofe__*  , 
che  a Noè  adattabili  non  fono,  non  ballerà  adimo- 
fìrare  5 che  quelli , due  divertì  uomini  furono  % 
non  uno  ? Scrilfe  Dracon  Corcireo  rapportato  da  Ate- 
neo, che  Giano  tolfe  in  moglie  Camita  fuaforella, 
dalla  quale  generò  Eliltena  « Ebbe  forelle  Noè  ! ebbe 
figliuoli  ! dopo  il  Diluvio  ? 

Narra  Macrobio,  che  regnante  Giano , le  cafe 
tutte  piene  di  pietà  furono,  e di  religione;  ma  al 
tempo  di  Noè  3 ove  fu  mai  quella  univerfal  bontà  5 

fe 
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fe  già  i difendenti  Tuoi , o co!  fuperfiiziofo  Cam  pre- 
varicarono , o nei  campi  di  Babilonia  s’infellonirono? 
Conofco  ancor  io  5 che  fe  a’  tempi  di  Noè  propia  non 
fembra  quella  generai  virtù,  molto  meno  lo  farà  fiata 
negli  altri  pofteriori  , ne’  quali  ( per  confeflìon  di 
tutta  l’antichità)  peggior  fempre  di  più,  in  più  il 
Mondo  divenne  ; ma  da  quello  raccolgo  io  , che  lieti 
pure  favole  quei  racconti  di  Giano  , che  dagl’idolatri 
Scrittori  ne  fur  lafciati  » 

Men  duramente  peraltro,  molte  cole  di  Giano 
Icritte,  parche  a davano  adattar  fi  polfono  ; im- 
perocché , in  lui  non  ripugna  tanto  la  Cronologia  . 
Potè  beniifimo  dal  Padre  , e dall’Avo  aver  norizia  di 
molte  colè  , eh’ eranfi  ritrovate  avanti  il  Diluvio, 
ed  infegnarle  a’  fuoì  difendenti . Potè  dalla  Pofierità 
elfer  rapprefentato  con  due  facce  , per  elfer  egli  fiato 
il  Patriarca  di  due  popoli  , cioè,  del  Greco,  e dell’ 
Italiano;  mentre  fe  doppio  volto  dar  fi  dovelfe  a chi 
vide  le  colè  prima,  e dopo  il  Diluvio  , non  veggo, 
perche  Noè  folo,  e non  gl’altri  fette,  ch’entrarono 
con  lui  nell’Arca  , figurar  nella  fiefla  guifia  non  fi  deb- 
bano . L’invenzion  delle  Navi  , par  più  tofio  propria 
al  fecolo  di  Giavano,  che  di  Noè  per  due  motivi  . Il 
primo  de’  quali  è ; che  fendo  palfato  più  tempo  , era  lì 
potuto  afifurar  più  l’ardimento  , ed  impegno  umano 
ad  imprefa  così  rifehiofa  , quale  è la  navigazione;  nè 
fembra  poi  verifimile  , che  Noè  infègnafie  a fabbricar 
le  navi , perocché  in  quella  guifa  avrebbe  affidatigli 
uomini  increduli  a non  temer  di  nuovo  il  Diluvio,  e 
di  quel  Dio  che  ha  le  chiavi  delle  cataraffe  del  Cielo  5 
dando  loro  un  iftrumento  da  falvarfi  aall’acque;  ed 
infatti,  è fiato  così  gelolò  il  Signore  Iddio  , che_j 
l’Arca  non  folfe  più  olfervata  dagfUomini,  che  an- 
che oggidì  non  permette  ad  alcuno  di  apprelfarfi  alla 
cima  del  Monte  Gordieo  , incili  è fama,  che  ancor 
vivano  i frammenti  dell’Arca , che  quivi  fi  posò  ; poi- 


Lo  àtteftà  il  Giarn- 
bullari  nel  Gello  3 e 
lo  compruovano  tutti 
di  confenfo  unanime 
gl’Arméni  di  oggidì . 


Paufania  in  Beotìcìs  * 


Divinar,  in  flit.  e.  M- 
lib.  z,  Utanos  è voce 
greca  3 Ccclum  » e 
Greca  3 e Latina . 
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chè  chiunque  di  poggiarvi  tenta , efce  così  fuori  di  te, 
che  dopo  lungo  aggirarti  3 ritorna  onde  partì  fianco  , 
e confuto  fenZa  ricordarti , nè  del  viaggio,  nè  della 
cagione  d’averlo  intrapreto  . 

Circa  l’ifiituzion  de’ fàcrificj , non  pruovaficol 
tetto  della  Sagra  Genefi , che  Noè  gl’inventatTe  iru-* 
Italia;  perocché,  quella  prima  oblazione  di  monde 
Vittime,  fatta  fu  nell’Armenia  allorch’egli  ufcì  dall’ 
Arca  ; nè  repugnante  mi  fembra  , che  Giavano  abbia 
potuto  intignarli  alla  fua  famiglia  ; onde  i fuoi  polle- 
ri  , non  avendo  notizia  di  altro  fagrifìcatore  più  an- 
tico di  lui , ne  Io  abbiano  creduto  inventore  . 

Provato  ( fe  mal  non  mi  appongo  ) che  altro  fìa 
Giano,  che  Noè  , par  che  inutile  fia  il  ri  prova  megli 
altri  titoli  ; contuttociò  , per  liquidar  più  la  materia, 
e per  moflrare , che  quegli  altri  nomi,  che  a Noè 
dar  fi  foglióno  , furono  poco  men  , che  di  altrettanti 
Uomini  ; ne  continueremo  con  più  brevità  l’efame  . 

Ogìge , non  fu  mai  Re  d’Italia  , ma  ben  della_> 
Beozia,  onde  quella  Regione  detta  fu  anticamente 
Ogigia  : ficcome  Ogigia  chiamotfi  la  Città  di  Tebe  , 
che  ne  fu  la  Metropoli.  Urano,  e Cielo,  tono  il 
medefimo  , ma  non  tono  Noè  , perocché  ( giufla_j 
l’auttorità  di  Lattanzio  ) Noè  precedette  per  più  età, 
Libero  , Saturno  , ed  Urano  . Ennio  gli  dà  fratelli , 
mentre  confetfa  , ch’egli  fu  il  primo  a regnare  inter- 
ra ; or  versati  fe  Noè  ebbe  Fratelli . 

Mercurio  Trimegiflo  Io  fa  coetaneo  di  Saturno  , 
e di  Mercurio  . Chi  fotfero,  Vadimone  , Proteo,  e 
Vertunno  , tpiegheraffi  chiaramente  nel  Capitolo  te- 
gnente ; mentre  più  precifamente  della  edificazione 
di  Volfèno  favellerai!! ; balli  per  ora  dire,  che  Noè 
vitfe  gran  tempo  prima  . A riprovar  , ch’egli  fia  fiato 
Bacco,  ei  riportiamo  alla  fovradetta  tefiè  auttorità 
di  Lattanzio  , mentre  parla  di  Libero  , che  è lo  defi- 
lò, che  Bacco.  Leggafi  pofcia  il  primo  libro  delle.-» 

Me- 

V , • O 
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Metamorfofì  Qvidiane*  e dica  chi  può  * che  Noè  fu 
Deucalione  # 

Rendali  adunque  giuftizìa  alla  verità  v e credali 
più  follo  col  comun  conflnlo  degli  Ebrei  , rapporta-  Gen»  cap. 
to  dal  dottiflimo  Cornelio  a Lapide  > che  il  Santo  Pa- 
triarca  gilfe  co’ Tuoi  più  cari  verfo  la  Terra  ov’egli 
nacque  nelle  vicinanze  diDamalco,  e quivi  formata 
una  congregazione  di  Uomini  (qual  ne  i feguenti  le- 
coli  Città  lì  dille)  dopo  avervi  per  più  anni  prelèdu- 
to  3 vi  morì.  Sicché  men  s’ingannano  i Cineli  5 che 
vantano  il  loro  primo  Monarca  Foèi  per  Noè  j poiché 
nella  region  loro  è più  probabile  la  gita  del  buon  Vec- 
chioj  e la  Cronologia  non  gli  è contraria  ; nè  addu- 
con  eglino  men  forti  ragioni  per  comprovarlo  5 di 
quelle  5 che  dilfaminate  poco  anzi  da  me  furono , per 
autenticarlo  venuto  in  Tolcana  . 

E,  o quanto  rincrelcono  a me  quelle  ragioni  9 che 
mi  fanno  vincitor  della  co ntroverfia  S Quanto  amarei 
meglio  partirne  vinto  ? Che  maggior  gloria  la  Patria, 
mia  fperar  potrà  mai  5 dì  quella  che  recata  le  avreb- 
be il  SantiUimo  Patriarca  col  fondarla?  ma  perche  li 
vegga  quanto  io  ami  più  la  verità  che  la  Patria , ho  vo- 
luto fquarciare  il  rozzo  velo  di  tante  favole  » che  per 
autentiche  ftorie  ci  fi  Impacciano , e mi  fono  fervilo  del- 
la giudiciofiffima  fèntenza  del  Padre  Atinio  ...... 

Mihi  non  e fi  junìori  crede  ndum  de  antiquitatìbia  3 fed 
vetuftiorìbus  Hijlorkh , Orig. 

Chi  fia  fiato  il  Fondator  di  Volfeno ■„ 

ARTICOLO  VL 

SE  il  Patriarca  Noè  (che  folo  volgarmente  fi  cre- 
de il  Padre  della  Città  noftra  ) non  pofe  mai  il 
piede  in  Italia  5 non  farà  egli  flato  adunque  1* 

Autor  di  alcuna  Etrufca.  Popolazione  l Tanto  pare_s 

a me  > 


a Cap.  v.  verf.  i j. 
b Cap  x.  verf.  i ?. 
c Lib.  t . Recogn. 
d Lib.  6-  Strom. 
e Orat.  x.  in  Daniel. 
f Lib.  i.  de  fummo 
Bono  cap.  z. 
g In  i.  , 3c  2.  cap. 
Apocalyp. 
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a me  , che  le  men  fallaci  conghietture  ne  dimoflrino  \ 
e le  più  autorevoli  teflimonianze  ne  confermino  . Per 
la  qual  cofa  , di  ogni  feufa  meritevole  farebbe  colui  , 
che  ingenuamente  confeffaffe  di  non  poterli  affatto  del- 
la Città  noftra  indagare  il  Fondatore  ; contuttociò  , 
perchè  di  sì  neceffaria  notizia  non  refi i priva  quella-» 
Storia  , chiediam  ci  fi  permetta  di  aguzzare  alquanto 
Tingegno  , forfè  più  di  quello  , che  allo  Storico  fi  ap- 
partenga , ( il  quale  feriver  debbe  le  cofe  piane  , e » 

chiare,  e non  difputabili ) per  rintracciare  una  noti- 
zia, di  cui  tacciono  tutte  degli  antichi  Scrittori  le 
penne;  imperocché,  in  sì  fatte  cole  , oeglièdime- 
ftieri  ufar  della  fottigliezza  , o del  lìlenzio  . Per  al- 
tro ; fìccome  la  più  pellegrina  gloria  , che  avelfe  fra 
gli  antichi  Fiumi  il  Nilo,  era  Pignorartene  la  fcatu- 
rigine  ; così  il  più  bel  pregio  della  mia  Patria  effer 
potrebbe  l’aver  sì  vetufla  l’origine  , che  affatto  dile- 
guata ogni  memoria  ne  fi  a . Ma  indrizzandoci  pure  al 
noflro  affunto,  ei  farà  d’uopo  da  alto,  e profondo 
principio  richiamar  le  ricerche  . 

O foffe  per  vecchia  tradizione  derivata  da’  pri- 
mieri Patriarchi  fino  all'ultima' Idolatria-,  o il  com- 
mercio degli  Egizj  con  gl’Ebrei  , e de’  Greci  cogli 
Egizj  lo  fcuopriffe , o la  lettura  de’  fàg r ì libri  , nono 
affatto  ignota  agl’idolatri  il  manifeflaffe  ; creduto  fu 
anche  dal  Paganefimo  (benché  in  perverfa  maniera) 
Paffiftenza  degli  Angioli  tutelari  ; la  quale  , non  folo 
a particolari  Uomini  prefiede  , ma  alle  Cirtadi  ezian- 
dio, alle  Provincie , a i Regni , ed  agl’Imperj , onde 
abbondanti  fbpra  di  ciò  fono  le  teflimonianze  , che_-j 
dalle  fagre,  e dalle  profane  Storie  fi  traggono.  Da 
Giofuè3,  dal  Profeta  Daniello  b,  e da  altri  luoghi 
della  Scrittura  Santa  il  raccolgono  Clemente  Roma- 
no c , S.  Clemente  Aleffandrino  d , Teodofioe,  S.  Ifi- 
doro  f , e da  Filone  , e dal  Nazianzeno  Areta  s . Anzi 
poco  prima,  che  da  Tito  prefa  foffe  Gerofolima  , udita 
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fu  una  voce  5 che  difle,  allora  partirli  il  Nume  tute- 
lar della  Cittade  , come  ne  attediano  Tacito  h,  Gio- 
fedo  Ebreo  » , e Niceforo  k . 

La  fuperdiziofa  Idolatria , acconcia  , o ad  inven- 
tare Orane , e ridicole  credenze  , o a pervertire  , 
mafcherar  le  buone,  cangiò  cotedi  Angioli  in  Genj , 
e molte  volte,  gli  chiamò  Demonj,  facendoli  di  una 
natura,  che  tra  la  Umana,  e la  Divina  , mezzana.^ 
folle  ; lìccome  Apulejo  celo  inlègna  nel  libro  , che 
egli  Icrilfe  del  Dio  di  Socrate  . 

Piene  le  Storie  , e piene  di  efempj  ne  fono  Ie__* 
Poefie  degPantichi . Badi  Ovidio  per  tutti,  che  nei 
Fadi  canta  . 

Candia  Diana , e Te  Vallade  Atene 
Il  fuolo  Ipfipileo  Vulcano  adora 
Son  divote  a Gìunon  Sparta , e Micene 
Fauno  , che  porta  il  Pin  Menale  onora , 

Fu  venerando  Nume  al  Lazio  fiero 
Marte , perche  dell' armi  ottien  l'Impero  . 

Tanto  era  il  culto  , che  a cotedi  Genj  portava!! , che 
non  eran  foli  i Paefani  ad  averli  in  venerazione , ma 
gli  dranieri  altresì  loleano  full’entrar  di  qualche  Re- 
gione , o Città  , o nel  tornarvi  da  qualche  didanza  , 
falutar  religiofamente  il  Nume  Topico  , che  a quelle 
appartenea  . Ma  forfè  nazione  alcuna  non  vi  ebbe , 
che  più  divota  folfe  di  tali  Deità  , quanto  i Romani . 
Bada  leggere  ciò  che  di  loro  Icrive  Plinio  fu  di  quedo 
foggetto  perconofcere  quanto  ciò  da  vero  j ditegli 
adunque  . Verrio  Fiacco  nota  degl' Auttori  per  i quali 
fi  creda  , che  nelle  oppugnazioni  delle  Città  prima  di 
tutto  fioleano  ì Romani  Sacerdoti  chiamar  fuori  il  Dio 
in  tutela  dì  cui  era  quella  Terra , e promettergli  lo 
M°>  o maggior  luogo  , e culto  appo  i Romani . Dura 
quefio  Sagro  Rito  nella  dìfciplina  de'  Pontefici  , e fi  fa 
perciò  eljerfi  occultato  il  Nume  fiotto  la  di  cui  protezione 
Roma  fojfe'j  acciocché  alcun  nemico  non  jàc effe  il  mede - 


h Life.  4.  Hiftot- 
ì Lib»  6.  de  Bello  Ju- 
daico  » 

k Lib.  3.  Hlftor.  Ec~ 
clef.  cap.  4.  & lib.  de 
Idolatr* 


Lib.  8. 


Se  ne  anno  gì’efempj 
in  Plauto  j Bacchici, 
atto  £.  feena  x. 

Virg.  vij.  Eneid. 
Ovid.  x.  de’  Fafti . 

Senec.  Agamemn. 
atto  4*  feena  r. 
Claudiano  del  Ratto 
di  Proferp.  e d’altri 
&c. 


Lib.  28.  Nat.  Hill, 
cap.  2. 


I,a forimeli  richiami! 
gli  Dei  dalle  Città  che 
è belliflìma  > Jeggelì 
ne’  Saturnali  di  Ma- 
crobio  li b.  j.  cap.  p. 

Eueid  lib.  i. 


In  Apolog.  cap.  x* 
Orat.  prò  Seftio . 

Virg.  lib.  i.  Georg. 

Silio.  Irai.  lib.  4.  de 
Bello,  punico . 


EitVSR.  lufiita  fife,  t a 

cap.  ij. 
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fimo  . Sicché  allora  una  Città  defolata  credeafi  , quan- 
do i fuoi  propugnatori  Dei  partiti  fe  ne  erano  . A que- 
llo riguardo  Vergilio  cantò . 

Dar  tir  da  i Tempj  , e abbandonar  gl'  Altari 
Tutti  gli  Dei , che  regge an  quefio  Impero  . 

E Petronio  Arbitro  nel  dire 

Perdeo  pria  ì Numi , avendo  a perir  Troja  . 
Quelli  fono  gli  Dei  , che  Tertulliano  chiama^ 
Propj , Cicerone  Patrii  \ nome  , che  da  molti  altri 
attribuito  lor  viene  . Dei , che  talora  anche  vifibili  , ed 
inanimati  (come  fu  il  Palladio  di  Troja)  talora  in  figu- 
ra neppure  di  animale  (come  gli  Anelli  furono  di  Ro- 
ma) adorati  venivano  . Vero  è che  cotelli  Numi  eran 
portatili}  ficchè  , talvolta  da  loro  11  elfi  credonfi  par- 
titi, quando  aduna  Città  qualche  finillro  accadea , 
che  da  neflun  nemico  procurato  appariva  ; tal  fiata  fe- 
guian  gl’inviti  di  llraniero  ufurpatore  , e talora  final- 
mente trafportar  fi  lafciavano  da  i Cittadini,  che  altro- 
ve-fi  trasferivano  , tra  quali  furono  i Penati  di  Enea  » 
Or  ficcome  egli  è fatto  certiffimo  confermato  dal- 
launanime  tellimonianza  di  quali  tutti  gli  Apologifli 
della  Santilfima  nollra  Religione  , e dagli  ferirti  degl* 
Idolatri  altresì  ; che  tutti  gli  Dei  del  Paganefimo  fur 
uomini  \ trattine  quegli  , che  dall’ diremo  delirio 
della  Paura  s’inventarono  ; qual  fu  il  Pallore , la  Fe- 
bre  , le  Furie  , o fimiglianti  llranezze  di  altri  Numi 
imagi  narjj  Veggiam  ora  quale  forta  di  uomini  feelta 
folfe  per  configrarfi  in  Dio  Padano  j cel  dice  l’erudi- 
tiffimo  Lattanzio  : Privati  fingali  p opali  Gentìs  y a ut 
Vrbit  fug  conditore^  fea  viri  fortitudine  infi gn  et  eranty 
feu  feemìnce  cafiitate  mìrabìlet , fumma  veneratìone. _> 
coluerunt  ; ut  sEgyptìi  ìfidem  , Mauri  ^ubam  , Ma- 
cedone Cabyrium^  Peeni  Uranum  , Latini  Faunum  5 Sa- 
bini Sancum  y Romani  Quirinum  j e iìegue  annove- 
rando altri  Dei  ad  alcun  popolo  particolari . 

La  maniera  dunque  di  rintracciare  di  alcuna  Cit- 
tà 


f 


Libro  Primo . 6j 

tà  il  Fondatore  farà  l’indagare,  chi  «dorato  ne  folle 
per  Nume  tutelare;  ficchè  per  Pàpere  da  chi  la  mia 
Vollèno  avelfe  origine  farà  egli  di  meftieri  andare  » 
In  traccia  de’  Tuoi  Patrj  Dei . Molti  Scrittori  dell* 
erudita  antichità  fra  tanti  particolari  Numi  de’  Volli- 
ned  di  due  foli  han  favellato  . Il  primo  de’  quali  è 
Sedo  Aurelio  Properzio  , il  quale  nella  favola  di  Ver- 
tunno  cantò  in  perfona  di  quelli , parlando  . 

Thufcus  ego  , £•?  Thufch  orior  , necpoenitet  inter 
Pr  celia  Volfnios  deferuijfe  foca  . 

Tertulliano  è l’altro  , che  facendo  il  catalogo  de* 
Genj  propj  fcrivecosì.  Unicuique  Provinci  ce , & C> 
•vitati  fuus  e(l  Deus  : ut  Sirice  Aftarth , ut  Arabico  Di - 
fares  , ut  Norie  o Trìbilenus , ut  Africce  C cele  fui , ut 
Mauritanìce  Regali  fui  ; e poco  dopo  . Crujìumìnen - 
fium  Delventinus , Narnienfium  Vividianus  , Afcula- 
norum  Ancaria  , V0LSIN1ÈNS1UM . N ARSI  A . Otri - 
culanorum  Valentia  , Sutrinorum  Nortia , Rai  forum 
in  honore  efl  Pater  Curii . 

Trovati  i Numi  Patrj  de1  Volimeli , cioè  Ver*» 
tunno,  c Narzia,  ricercar  bifogna  tra  quelli  due  il 
Fondator  di  Volfeno;  perlochè  farà  bene,  che  di- 
dimamente di  quelli  due  fi  parli . 

La  Storia  di  Vertunno  è così  folta  di  favole  , che 
malagevolmente  ravvifar  vi  lì  può  punto  di  vero  ; 
contuttociò  non  mancan  quelle  di  recarci  molto  lume, 
quando  fviluppar.  fi  fappiano , e riconofcafi  lo  perche 
della  finzione  . Narrali  adunque  che  Vertunno  uno 
de’  più  antichi  Numi  dalla  delta  gentilità  venerato  , 
fu  di  così  variabil  natura  , che  forma  non  v’era  di  ele- 
mento, di  animale,  di  pianta,  ch’egli  a voglia  fua 
non  veftilfe  , qualora  a grado  gli  fofìfe  . Egli  nacque 
inTofcana  da  Tofcani  Genitori  prodotto,  e tolte  in 
moglie  Pomona  Dea  delle  frutte  ; e tanta  riputazione 
guadagno!!!  col  predire  il  futuro  , che  occupò  il  luogo 
di  principal  Nume  della  Tofcana  tutta  * 

I 2 Sono 


Lib.  4.  Elegia  1. 


In  Apolog.  cap.  txc 


Propert.  loco  citato  « 

Ovid.  lib.  14.  delie 
Metam. 

Vart.  lib.  1.  de  ling» 
lat. 


Hoc  utitur  Annius  in 
Coni  mene. Xtnophon. 

de  ì’cjuìvqcìs  . 


Propert.  luogo  citati 


Alcune  hanno  feci  fa- 
ti as  . Ma  da  quefta  di- 
vertiti s’induce  fola- 
mente  diveda  figura  3 
non  diverfa  perfona__» 
che  debbe  fare  . 


/ 
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Sono  molti  di  parere  5 che  Proteo  Vadimone , e 
Vertunno  liano  lo  ftefìfo  Dio  ; avvegnaché  , Vado  ap- 
pretto gli  Armeni  , Proto  apprelto  gl’Egizzj  ha  lo 
Hello  , che  appretto  i Latini  Verto  . Pare  a me  per  al- 
tro , (lenza  feguire  Samuel  Talmuddifla  0 in  Arme- 
nia 3 ed  in  Egitto)  trovar  h pohfa  entro  i confini 
d’Italia  l’etimologia  di  Proteo  , e di  Vadimone  . 

Ella  è cola  notifiìma  , che  nella  metà  d’Italia  era 
volgare  la  Greca  favella  : Laonde  potrebbe  dirli  5 che 
Proteo  folfe  grecamente  detto  quafi  Protos  Tbeos  ; co- 
me adire  Primo  Dio  ; poiché  tale  egli  era  inTofca- 
na  . Anche  nel  Lazio  egli  ebbe  culto  ; e perche  era_» 
Nume  mallevador  delle  heurtà  (che  Vadìmonia  lati- 
namente lì  chiamano)  appellato  fu  Vadimone  . 

Ma  prima  , che  io  mi  avvanzi  a toglier  dal  favo- 
loto  gufeio  la  lloria  di  Vertunno  5 farà  egli  bene  , che 
io  disamini  due  diflkultà  ; la  prima  delle  quali  è 5 le 
Vertunno  ha  lo  fletto  , che  Noè,  l’altra,  come  in- 
terpretato vada  quel  luogo  di  Properzio  nella  famofa 
Vertunniana  Tu/ctts  ego  Tufcis  orior  &c.  Per  lodisfare 
alla  prima  ricorrer  bifogna  ad  un  Diflico  della  medeh- 
ma  Elegia  , nel  quale  il  Poeta  dice  così  in  perlòna  di 
Vertunno . 

Sed  fatiatJDìvum  fator  , ut  Romana  per  eevttm 

Tranfeat  ante  meos  turba  togata  pedes . 

Or  le  Vertunno  parlando  qui  in  modo  dehderati* 
vo  5 brama , che  il  Progenitor  degli  Dei  faccia  sì  5. 
che  i togati  Cittadini  Romani  abbiano  a palfar  mai 
Tempre  innanzi  a i piedi  Tuoi  , chiaramente  li  feorge  , 
che  egli  non  è lo  Hello  che  il  Divum  fator  ; che  fe  lo 
folfe  flato  , in  altra  guila  fpiegato  h farebbe  . Vero  è 
che  il  Padre  Annio  nel  commento  ch’egli  fa  della  liid- 
detta  Elegia  , o perche  al  fuo  tempo  l’edizi oni  di 
Properzio  erano  /corrette,  o perche  il  fed  fatiate  ra 
contro  il  fuo  hftema  , legge  fat  jaciam  . Lezione  , che 
oltre  il  riconofcerh  dura  per  quello  elegantiflìmoPoe- 

ta  ^ 
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ta  3 (mentita  viene  da  tutte  le  migliori , così  antiche, 
come  moderne  edizioni  . Il  Progenitor  degli  Dei  (ti- 
tolo attribuito  a Giano)  non  fu  dunque  Vertunno  , ma 
qualche  più  vecchio,  e più  poffente  Nume,  da  cui 
Vertunno  dipender  dovette;  e congetturando , può 

dirli  (giuda  il  nodro  fidema)  che  il  Divum  fator  ila » 

davano  Nipote  di  Noè  , il  quale  (ficcome  farà  dato 
il  capo  delle  prime  Famiglie  venute  in  terra  di  Etru- 
ria  , e Padre  de’  primieri  Propagatori  delPuman  ge- 
nere in  tal  Paefe)  , allorché  la  conofcenza  del  verace 
Dio  fi  ofcurò  , e la  dimedica  venerazione  degli  Avi  in 
idolatria  degenerò,  chiamò  il  fuperdizioiò  popolo  Dei 
gli  meno  antichi  fuoi  Padri , e Progenitore  degli  Dei  , 
davano  , che  lo  credette  dipite  , fenza  origine  di  al- 
tri, che  di  fe  delfo  . Laonde  Vertunno  Etrufco  , e__* 
> dagli  Etrufci  nato  , egl’è  credibile , che  dato  da  un 
de  i Nepoti  di  Giavano  . 

Ma  qui  appunto  nafce  la  feconda  difficoltà  , che 
parimente  col  Padre  Annio  avraffì  a difpufare  . Piace- 
vole cofa  è invero  la  fpiegazione  , che  egli  dà  al  fud- 
detto  fecondo  Didico  della  Vertunniana  già  tante_j> 
volte  rammemorata  Tufius  ego  &c.  Didico,  che  a! 
parer  mio  fpiegar  in  altra  guifa  non  puoffi  , che  di- 
cendo . ì.t:  : ) 

lo  fon  Tofano  , e da  ì Tofani  nato , 

E non  mi  pento  aver  tra  le  battaglie 
1 Fuochi  Volfnefi  abbandonato  . 

Veggad  di  grazia  , come  il  Padre  Annio  l’intefrpreta. 
Ego  , qui  nunc  Roma  color  fmn  Tufm , idefl  Tufa - 
nienfs  Urbis  Princeps  Deus , & a Tufiis , fve  Tufca- 
nienfbus  Vexillo  duBus , orior  ctiam  Roma  Deus  ; nec 
pcenìtet  me  relinquere  Volfnos  focos , idef  RegioncwL-j 
Tufa  Urbis , in  qua  efl  Volfinum  &c. 

Dio  immortale  ! e perchè  pervertir  mai  il  vero 
fenfo  delle  cofe  , interpretandole  in  guifa,  che  f£__j 
Properzio  fi  Icggeffe  in  tal  forma  fpiegato,  non  ri- 

cono- 
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conofcerebbe  fe  ftelfo  ? Che  il  Padre  Annio  abbia_> 
tifata  la  fottigliezza  dello  ingegno  fuo  nell’efpor  fenfi 
ofcuri  , talora  io  nel  commendo;  ma  commendar  noi 
poifo  , quando  egli  in  vece  d’illuftrar  i luoghi  gli  ofcu- 
ra,  e gli  travolge  . Il  Dittico  di  cui  favellai]  è così 
chiaro,  che  di  nelfuna  chioia  gli  fa  di  meftieri;  or 
perche  al  retto , t piano  lenio  anteporne  un  forzato  , 
e renitente  ? Ne  giudichi  il  Lettor  da  fe  fteifo  , men- 
tre io  ne  appello  ai  Grammatici , che  domineranno, 
fe  Tufcut  fia  Tofcanellefe  ; e fe  degno  di  Properzio  fìi- 
mar  fi  debba  il  dir  Vuochi  Volfenefì  per  lignificar  To- 
fcanellejì  ; mentre  fra  Luna,  e l’altra  Città  paifan 
quali  venti  miglia  , e ne  tampoco  fono  corregionali  , 
avvegnaché  Volfeno  è nella  Etruria  trafcimina  , 
Toicanella  nella  Etruria  maritima  . Dilfe  , e legia- 
dramente  diife  il  Properziano  Vertunno  di  aver  la- 
fciati  i fuochi  di  Volfeno  ; perche  dopo  aver  egli  nar- 
rato di  eifere  Etrufco,  e figlio  degli  Etrufci , mo- 
ftrar  volle  la  Città  di  fua  primiera  refidenza  , e glo- 
rioffi  infieme  de’  fiuoi  antichi  fuochi , cioè  della  prifca 
fua  dimora  nella  Metropoli  delle  Etrufche  Cittadi , 
ove  abitò  come  Cittadino  , ed  ottenne  incenfi  , come 
Patrio  Nume  . 

Inoltriamoci  ora  nella  fpiegazione  delle  favolofe 
qualità  a Vertunno  attribuite  ; tra  le  quali  la  più  con- 
fiderabile  è la  fua  mutabilità  ; onde  è ftato  prefo  da  i 
Filici  per  la  materia  prima,  che  infatigabilmente__> 
palfa  da  una  ad  un  altra  forma  ; ma  le  ragioni  onde  i 
Poeti  variabile  ilfinlèro,  non  furono  che  per  dimo- 
ftrare  le  morali  propietà  di  lui  quando  vivea  fra  i mor- 
tali; figurandoci  ne  i coftumi  fuoi , quelli  che  aver 
deve  un  ottimo  Principe  , e Padre  della  Patria.  Ta- 
lora in  acqua  , talora  in  fuoco  , o in  vento  , o in  ter- 
ra fi  cangiava  Vertunno  . Terra  perfoftenere,  acqua 
per  nudrire  il  fuo  popolo  elfer  debbe  il  buon  Prencipe; 
e fuoco  , e vento  per  diftrugger  gl’empj , e tener  lon- 
' tane 
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tane  dalla  Città  Tua , le  {venture  tutte  , che  le  fovra- 
ftano;  nè  al  folo  Principe  cotefta  versatilità  fi  appar- 
tiene, ma  al  Cittadino  altresì  , il  quale  , nè  felice  a 
ferteflo,  nè  caro  ad  altri  riufcirà,  quando  cangiarli 
non  Sappia  nella  natura  di  colui  , col  quale  praticar 
debbe . Io  non  pretendo  in  querta  parte  , commendar 
quella  malli  ma , che  fèguono  coloro,  che  fon  buoni 
coi  buoni,  e coi  malvagi , malvagi  divengano;  im- 
perocché fono  mai  fèmpre  cofioro  perverfi  uomini  , e 
Scelerati , che  di  virtuolo  abito  non  fi  vedono  mai , 
che  per  intereffe  , e per  ifpogliarfène  torto  , che  il  lo- 
ro vantagio  fèmbri  richiederlo  » 

L’Uomo,  che  ragionevole,  e cittadinefca  vita 
vuol  vivere  , deve  così  compor  fe  fteffo  , che  ( ficco- 
me  richiede  S.  Ambrogio  ) i cortumi  Suoi  rartèmbrino 
gli  atteggiamenti  di  un  uomo  dipinto  i quali  non  fi 
cangian  mai,  cofa  che  è propria  del  Savio  ertere_^>e 
Scrilfe  al  Suo  Lucilio  Seneca  : E /èmpre  fòmigliante  a 
fe  medesimo  , non  dipartirsi  punto  dairintraprefi)  te- 
nore di  probità  cortante  , per  qualunque  ella  sia  la  Spe- 
ranza , che  nel  frartorni , o la  paura  , che  ne  lo  Spa- 
venti ; ma  nelle  cofe , che  indifferenti  nomar  si  fogliò-  G.^  Alhn]mtnto 
no  5 accommodarsi  Tuoni  faggio  debbe  al  luogo  , al  eli  $.  P;io!o  Epilh  a9 
tempo  , ed  alle  perfbne  ; e conformandosi  alle  paffio-  Romaul  c3?a 
ni  altrui  , ufar  la  gratiflìma  virtù  della  connivenza  . 

Così  non  temefs’io  di  oltrepalSar  il  termine  delle 
diferete  digrefiioni , che  alla  Storia  fi  permettono; 
come  inculcar  facilmente  potrei  sì  leggiadra  dote  2 
che  fa  uno  de’ principali  ornamenti  delTuomo  ridotto 
in  fòcietà  ; ma  tempo  egli  è di  continuare  la  fpofizio- 
ne  della  favola  Vertunnìana  * Properzio,  ci  deferivo 
cotefio  Nume  profertor  di  tutti  i mertieri  del  Mondo  ; 
perche  nev  primi  tempi  i Principi  delle  Genti,  erano 
più  rivolti  alPazione  cittadinefca  , di  quello  , che  or 
fiano  alla  meditazione  de’  precetti  politici  * Anzi 
traile  arti  che  or  fervili  , ed  indegne  di  Uomo,  inge- 
nuo 
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nuo  fi  appellano  ; tra  quelle  arti  dico  , che  ne’  primi 
lècoli  ritrovate  appena  alcuna  rinvenir  le  ne  potrà, 
che  avuto  non  abbia  qualch’uno  di  quei  favolofi  Dei  , 
che  altrettanti  Principi  furono,  o per  inventore , o 
per  profefiore  almeno  . Sicché  il  nofiro  Vertunno  , 
che  or  Guerriero  , or  Togato  , or  Poeta  ci  fi  deferì’ ve, 
Giardinier  nella  Primavera  , Mietitor  nella  State, 
Vendemiator  l’Autunno  , e Cacciator  nel  Verno  ci  fi 
dipinge;  e tutte  le  altre  arti  profelfa  , e tutte  bene; 
chi  negherà  , che  egli  fiato  non  fia  , uno  de’  primi  in- 
ventori, o introduttore  delle  arti , a tai  meftieri  ri- 
chiefie  nelle  nofìre  terre  ? Nè  Arano  ri  ufi:  ir  debbe  ( a 
chi  ne  averà  letto  un  chiariffimo  elempio  in  quel  coe- 
taneo di  Socrate  Ippia  , di  cui  fa  difiinta  menzione  il 
florido  in  Platonico  Apulejo  J che  abbia  egli  faputo  a più  fubli- 
mi  cognizioni , accoppiar  Pefattezza  di  tante  mecca- 
niche. 

Ma  perche  Pomona  leggefi  data  in  moglie  a Ver- 
tunno, crederei,  ch’egli  fa  fiato  lovr’ogn’altro  ec- 
cellentiffimo  nell’arte  d’inneftare  , e coltivar  le  frut- 
tifere piante . 

Gli  antichi  Storici  idolatri  Icriver  non  feppero  , 
che  favoleggiando  , per  più  maravigliofe  rendere  le__» 
perfone  , delle  quali  deferiveano  le  gefia  ; e per  con- 
fegrarle  in  quella  guifa  ( abufando  della  credulità  de’ 
popoli  ) alla  publica  venerazione . Di  ciò  eglino  pro- 
fittavano, lomma  gloria  traendo  dall’elfere  ftimati 
rivelatori  delle  divine  gefia  de  i Numi  ignoti  allo 
fciocco  volgo  ; onde  ci  Iafciò  fcritto  il  Cigno  Venu- 
fino  Orazio  Fiacco  nell’arte  Poetica  . 

Richiamò  dalle  Jìragi , e dalla  Dita 
Orrida  , e fozza  , gl' Uomini-  felvaggi 
L'Interprete  de ' Numi  il  Sagro  Orfeo  . 

Quindi  fu  detto  , eh' ammollio  le  Tigri , 

E i rapidi  Lioni  ; e quindi  ancora 
Fahhricator  della  Tebana  Rocca 

An - 
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Anfione  fi  dijfe } e che  le  pietre 
Muovea  col  fuori  della  canora  Cetra , 

E con  blando  pregar  , tracale  ovunque 
Eragli  a grado . Quefta  degli  Antichi 
La  fetenza  fu  ; faper  divìder  bene 
Il  privato  dal  pubblico  , e il  profano 
Dal  Sagro  ; proibire  i Vagabondi 
Concubiti  ; dar  regole  a i Mariti , 

Fondar  Citta  , fui  legno  incider  leggi  » 

Così  acquiflaro  quei  divin  Poeti  , 

E le  canzoni  lor  nome  d'onore  . 

Ecco  in  qual  maniera  le  Storie  , di  Allegoria  venite  9 
divenner  favole  ; laonde  è credibile  , che  ficcome  di 
Orfeo,  e di  Anfione,  così  di  Vertunno  favoleggiato 
fi  fia. 

Ma  perche  mai  crederem  noi  elferfi  finto  , che__ * 
cotefro  Nume  Interprete  dell’avvenire  , non  defife  mai 
gli  oracoli  fuoi  , fe  non  dopo  elfervi  da  lunga  forza 
coflretto  ? Nè  finalmente  alle  dimande  loddisfacelfe , 
che  dopo  efiferfi  in  più  , e più  forme  trasfigurato  ? 
Per  quanto  io  ne  creda  , lotto  la  corteccia  di  quella 
favola  , due  pellegrini  precetti  di  fquifita  prudenza  fi 
nafeondono  . Il  primo  de’ quali  è,  che  fendo  la  co- 
gnizione dell’avvenire  difficili  film  a , ed  incerto  riu- 
scendone l’evento  , non  deve  l’Uom  faggio  cfporvifi  5 
facendotene  debitore  al  pubblico  , qualora  in  tali  cir- 
collanze  non  ritrovafi  , che  farne  a meno  non  gli  fia_j. 
permelfo . 

Quel  trasformarli  egli  poi  in  tante  guife , prima 
di  far  la  predizione , c’infegna  , che  nelfuno  a pre- 
fagir  fi  accinga  , le  fornito  non  è di  llagionata  fpe- 
rienza  , dalla  quale  avendo  apparate  le  vicende  , ed  i 
rivolgimenti  del  Mondo,  preveder  polfa  per  analo- 
gia, qual  farà  l’efito  delle  colè  . Molte  altre  rifìelfio- 
ni  (per  non  efifer  troppo  prolilfo  fulle  favole  di  Ver- 
tunno)  intralafciar  mi  conviene  ; come  farebbe—» , 

K l’elfer 
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l’elter  egli  flato  finto  dell’Oceano , e di  Tetide  figliuo- 
lo ; per  lignificare  il  dominio  , ch’egli  ebbe  in  Volte- 
rio,  Città  fondata  fu  fpaziofo  lago  ; mentre  ogn’un 
fa  , i Fiumi , ed  i Laghi , elfere  flati  detti  da  i Poeti 
figli  (come  appunto  lo  fono)  del  mare  ; o pure_j  , 
l’eflerfi  detto  , che  Nettuno  a lui  contegno  la  cura  de’ 
fiuoi  più  groflì  Armenti  ; moflrar  volendo,  che  Ver- 
tunno  governò  i Voltenefi  , i quali  , come  Principi 
della  Toteana,  furono  il  più  ricco  popolo  tra  quanti 
abitafler  fui  mare,  fu  i Fiumi,  e fu  i Laghi;  fendo 
notiflìmo,  che  anticamente  Pallori  de  i popoli,  fi  chia- 
marono i Regi . 

Non  affatto  convincenti  fono , io  noi  niégo  , ben- 
ché in  buon  numero  cotefli  fondamenti , fu’  quali , pa- 
re a me  , flabilir  fi  polte  la  congettura  , che  Vertunno 
fiato  fia  di  Volteno  il  Fondatore  ; mentre  per  altro  , è 
così  profondo  il  filenzio  di  tutta  l’Antichità,  che  mag- 
gior per  avventura  effere  non  potrebbe  j Con  tuttoc- 
ciò  eltendo  nato  di  Etruteo  fangue,  ed  in  Etrutea  terra 
Vertunno  Dio  Penate  , e Patrio  Genio  de  i Voltenefi; 
tutto  quello  che  di  lui  favoleggiando  fi  narra  come  ad 
Autore  , e Principe  di  Cittade  , adattar  puoflì  ; mate 
lime  di  quei  tempi , ne  i quali  credibil  è ch’egli  vivete- 
le ; mentre  era  tanto  antico , che  di  nelfuno  più  vec- 
chio di  lui  ferba  memoria  la  Patria  mia  , onde  creder 
fi  può  , che  egli  fia  quel  Fondator  che  fi  cerca  e te 
giammai  alcun  dubbio  redatte  circa  la  Dea  Norfia_>  , 
nell’Articolo  tegnente  verrà  dileguato;  mentre  ìru 
quello  difaminato,  econofciuto  chi  coflei  folte  chia- 
ramente vedraffi  , che  ella  non  poteva  della  mia  Pa- 
tria elfer  l’Autrice  e 

In  qual  tempo  poi  precifamente  edificata  folte__* 
Volteno,  e chi  l’indovinarebbe  mai  ? Pure,  per  quanto 
inveffigar  puoffi  , ella  fondata  fu  poco  dopo  il  ventefi- 
mo  tecolo  del  creato  Mondo;  e fe  non  fu  la  prima  Cit- 
tà d’Italia , traile  prime  almeno  annoverar  fi  debbe  „ 

Par- 
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Parlando  Dionifio  di  AlicarnafTo  delle  più  anti- 
che Città  degli  Aborigini , fa  menzione  di  una  fituata 
nel  Contado  di  Rieti , chiamata  Smia  fumo [a  Città  s 
ove  è il  Tempio  ani  ito  di  Marte  . Or  tè  molto  antico 
era  il  Tempio  fabbricatovi  , antichiflìma  lènza  dubbio 
/ara  Hata  la  Città  ! e fe  antichiffima  fu  quefta  , cola_ 
diradi  di  Vollèno  , di  cui  il  nome  (giufta  il  linguag- 
gio , che  nell’Etruria  parlava!!)  Tuona  lo  ftelfo  che_^ 
Antica  Siria  , Prenome  , che  fenza  dubbio  , le  farà  fla- 
to aggiunto  , per  diftinguerla  , dalla  Siria  degli  Abo- 
rigini  . Sodisferò  inoltre  alla  curiolità  di  chi  /àper 
bramalfe  , cofa  lignificar  volelfe  cotefla  Siria  . 

Soleano  gli  antichi  Etrufci  ogni  nono  giorno 
portarli  al  Re  loro  (o  Lucumene  , che  vogliam  dirlo) 
per  falutarlo , e per  feco  trattar  de  i loro  intere!!] . 
Soleano  inoltre  (quando  le  Città  loro  in  maggior  nu- 
mero crebbero , e da  Repubbliche  fi  governavano) 
celebrar  le  generali  Diete  in  una  delle  più  valle  , e fi- 
gnorili  Città  loro . Dall’acceder  dunque,  che  faoe~ 
vano  i Tolcani  in  Vollèno  ( come  Reggia  , e Metro-, 
poli  delle  Corregionali)  fu  detta  in  lingua  loro  Accef> 
fonia . 

Parmi  propio  di  aggiungere  in  quello  luogo , per 
quanto  fi  oflerva,  che  quelle  Cittadi  che  nacquero 
nei  più  antichi  tempi  nel  grembo  di  libertà  , quali: 
furono  appunto  quelle  , che  di  vile  prima  in  fparfi  abi- 
turi , crefciuti  poi  in  calali  altro  fignor  non  riconob- 
bero , che  il  capo  di  lor  famiglia  ottennero  il  nome 
nel  numero  del  più;  quindi  veggiam  , cheSiracuia, 
partita  un  tempo  in  quattro  picciole  Cittadelle  fu  det- 
ta Syracufee , Atene , che  fino  al  tempo  di  Telèo  fu  di- 
vifa  in  dodici  Villaggi,  nomata  fu  Athenae  ; colà  5 
che  ne’  lècoli  molto  dopo  praticata  ancor  fu  con  Ve- 
nezia la  quale  fendo  fiata  edificata  fu  cotante  Ifolette^ 
appellata  fu  Venetice\  e l’antico  Tiferno  ancor  oggi 
chiamali  Città  di  Ca/ìelli  , perche  ne’  fecoli , che  le- 

K 2 gui» 
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guirono  la  caduta  del  Romano  Impero , e le  Città 
d’Italia  reftaron  preda  de’  piccioli  tiranni , ella  fu  in 
quattro  parti  divifa  , eiafeheduna  delle  quali  ebbe  la 
fua  famiglia  dominante;  onde  inferir  puolfi  , chela 
mia  Patria  detta  ne’ più  vecchi  fecoli  Vuljtnii  , Rata 
ha  di  quella  fpecie  ; e quando  in  prima  edificata  fu, 
varie  famiglie  vi  fi  raccoglieffero  , che  viver  vollero 
quella  vita,  ch’è  la  più  tranquilla  , e felice , goden- 
dofi  la  pace  della  folitudine  , ed  il  commodo  della  fo» 
detà . 

Della  Dea  N orzala . 
ARTICOLO  VII. 

INveftigato  per  quanto  ne  fu  potàbile , chi  fofife 
Vertunno  , e perche  tante  favole  fu  di  lui  s’in- 
ventaffero  , richiede  la  promdfa  noftra , che__> 
altrettanto  fludio  adoperiamo  nella  di  lamina  della 
Dea  Norzia  , altro  Nume  particolare  de’ Volfenefi  ; 
nè  punto  men  dura  Provincia  è quella  della  paflfata  ; 
poiché  5 tanto  fi  fon  perdute  di  quella  Dea  le  notizie, 
che  non  fi  vergognò  lo  Sponio  ( Uom  per  altro  forni- 
to abbaftànza  della  cognizione  delle  antichità  ) di 
afiferire,  che  di  lei  è malagevole  imprefa  il  giudi» 
carne . 

La  prima  difficoltà,  che  in  quello foggetto s’in- 
contra, è Pindividuarne  il  nome , avvegnaché,  va- 
riamente dicati  , Nctrjìa  , Norzia  , e Marcia . 

Tertulliano  è peravventura  Punico  fcrittore—»  , 
che  a quello  Nume  dia  il  nome  di  Narfia , come  altra 
volte  dicemmo;  ma  quantunque  unico  fia  , la  tefti- 
monianza  di  lui  non  lalcia  di  elfere  di  granditàmo  pe- 
lo; imperocché,  nel  luogo  ov’egli  la  nomina,  fa- 
vella eolia  maggior  precifione  9 che  ufar  fi  polfa  , di- 
ti in- 
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languendola  dalla  Norfia  de’  Sutrini  ; oltre  di  che 5 
in  una  famofa  lapida  Volfenefe  3 leggeri  traile  altre 
cofe  così  nel  principio  . 

FESTVS.  MVSONI.  SVBOLES . PROLESQVE 
AVIENI . 

VN DE.  TVI . LATICES.  TRAXERVNT  . CLESIA  p 
NOMEN. 

NORTIA  . TE  . VENEROR . LARE.  CRETVS  » 
VVLSINIENSI.  &c. 

Or  dicendoli , che  certe  acque  di  Volleno  tratter  no- 
me da  lei  ho  maraviglia , che  non  retti  vettigio  di  co- 
tetto  nome  in  alcuna  acqua  della  mia  Patria  j potriatt 
per  avventura  credere  , che  il  Fiume  oggidì  chiamato 
Marta  , che  del  noftro  Lago  è Figlio  , fotte  ne’  primi 
tempi  nomato  Narta  dal  nome  della  Dea  ; la  quale_j> 
avendo  il  fuo  tempio  fovra  il  Lago  , che  il  partoriva  9 
n’era  come  il  Nume  tutelare.  Abbiali  però  quetta.j> 
per  femplice  congettura  ; mentre  io  l’adduco  per  cor- 
roborar folamente  la  tettimonianza  di  Tertulliano  j 
nè  mi  par  tanto  ttravagante  quetta  Etimologia  9 che 
non  lo  ila  forfè  più  quella  , che  ne  reca  il  P.  Annio  da 
Larthes  5 dovendo  egli  provare  , come  , eifendo  tanti 
fiumi  9 e laghi  nella  Tofcana  5 fotto  la  giurifdizione  di 
diverfi  Larti , o Lncumeni  5 che  vogliam  dirli  , il  fo- 
le Fiume  prodotto  dal  Lago  Volfenefe  avuto  ne  abbia 
ad  dfere  cognominato „ 

Più  fingolare  è l’atteftato  di  Servio  , il  quale_j> 
confondendo  la  Volfenefe , colla  Sutrina  Dea  , Mar- 
cìa  l’appella;  ma  noi  , per  fottilizzar  meri  che  li  poffs 
in  una  quittione  di  sì  picciol  momento  , feguiremu 
Pauttorità  delle  lapide  , e di  tutti  gPaltri  Scrittori 
latini  ; i quali  ; o perche  il  vero  nome  della  Dea  fia_> 
Nortia  5 o perche  al  tempo  loro  fofiferto  avelfe  altera- 
zione 5 a perche  finalmente  la  fimiglianza  de’  Riti  5 
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co*  quali  veneravafì , equivocar  gli  fece  colla  Nortza 
Sutrina;  di  cui  i Romani , più  facile  ne  ebbero  la_> 
cognizione,  perelfer  ella  più  alla  Città  loro  vicina, 
della  Volfmefe , altro  nome  non  le  dierono . 

Quanto  , e con  quale  magnificenza  onorata  in_* 
Volleno  folfe  cotefta  Dea , illuftre  teftimonianza  ne 
fanno  (oltre  Fé  ifcrizioni  a lei  inalzate)  le  maeftofe 
reliquie  del  vafto  Tempio  , già  dalla  cieca  Idolatria  , 
e dalla  fignoril  ricchezza  de’ maggiori  noftri  , al  di 
lei  culto  confagrato  . Quello  edificato  le  fu  fulle  fpon- 
de  del  Lago,  quali  alla  cura  di  lei  conlegnato;  ma 
ora  riftrettefi  le  acque,  o pure  dagl’Agricoltori  afciu- 
gate  per  renderle  Seminabili , fi  fon  da  quello  dilun- 
gate duecento  palfi  in  circa  . Vuò  pertanto  rifparmiar- 
ne  al  mio  Lettore  la  pena  di  leggerne  la  defcrizione  , 
ponendolo  qui  alla  publica  curiofità  delineato  . 

All’afpetto  di  sì  ampie  rovine,  ogn’un  fi  accorge 
quanto  capace  folfe  il  Tempio , di  cui  favellali  ; e -» 
certamente  angufto  elfer  non  dovea  , per  accogliere 
un  infinito  popolo  , che  ogn’anno  v’accorreva  , per 
afiìfiere  alla  funzione  d’infiggere  nella  Sagra  Parete  il 
Chiodo  Annale  . Solennità  , che  non  folo  la  prefenza 
de  i Volfenefi  efigeva;  ma  quella  eziandio  de’  Sutrinij 
onde  argomentar  lice , che  la  Dea  Ncrtia  ( benché 
folfe  da  i fuddetti  adorata)  non  avea  nella  Città  loro 
Tempio  proprio  ; o almeno  congetturar  fi  può  ; che 
i Sutrini  oriundi  follerò  da  i Volfenefi  ; e tal  atto  di 
affetto , e di  foggezione  verfo  l’antica  Patria , ed  il 
Patrio  Nume  fidamente  prefialfero  , che  qualunque—* 
volta  rinuovafi  la  funzione  colà  fi  portalfero  , mentre 
a chi  è prattico delle  vecchie  Storie,  lenza  efempio 
riufcir  non  debbe  cotale  coflumanza  . 

Ma  poicchè  del  Chiodo  Annale  abbiam  fatta., 
menzione  , uopo  egl’è , che  fi  favelli  di  ciò  che  elfo 
fu  ; perche  illituito  , e da  qual  gente  praticato  venilfe. 

Dalla  mancanza  de’  caratteri  numerali , e dall’ 

ira- 
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imperizia  dell’arte  numerica  , fu  introdotto  ne’  primi 
tempi  in  Italia  quello  collume  d’ufar  i chiodi  invece 
de’ numeri;  ficchè  ritrovata  , anzi  recata  nelle  noftre 
Terre  l’Aritmetica  con  i caratteri  Tuoi , andò  in  di  Tu- 
fo-la  collumanza  di  annoverarli  co  i chiodi  ; ciò  norLj 
ottante  5 pertinacemente,  clango  tempo  fi  foltenne 
apprelfo  i Contadini  ; li  quali  fino  al  lecolo  di  Petro- 
nio Arbitro  (che  fu  il  quarantèiimo  primo  del  Mon- 
do) foleano  fu  le  pareti  degl’Abituri  loro  , tener 
tante  ferie  di  chiodi  , quanti  erano  gl’Uomini , che 
una  delle  villefche  famiglie  componevano  ; ed  a eia» 
feuna  di  quelle  ferie  aggiungevano  ogn’anno  un  chio- 
do ; acciocché  prefenti  gli  folfer  gl’  anni  della  lor 
vita  . 

Ma  fu  di  quello  (comecché  innocente  fondamen- 
to) edificar  vi  volle  le  fuperftizioni  Tue  la  fciocca 
Idolatria  » Cominciarono  in  vero  i Romani  a ficcar  co» 
fedo  chiodo  , per  aitar  la  memoria  nel  numero  degli 
anni  ; e quantunque  precifamente  non  fappiafi  in  qual’ 
anno  ricevettero  tal  collume  , pure  da  Tito  Livio  con- 
ghietturar  fi  può,  che  a tempo  de  i Rè  lo  avellerò  ; im- 
perocché , un’anno  lolo  dopo  il.  Regifugio , Orazio 
Confido  dedicò  il  Tempio  di  Giove  (che  diceafi  Ot- 
timo Maffimo)  per  figgervi  il  chiodo;  onde  appari- 
le , che  già  prima  in  Roma  le  n’era  introdotto  il 
Rito  ; o fe  pure  introdotto  ancor  non  s’era  , ne  avea- 
no  almeno  qualche  conofcenza  ; ed  allor  fu , che  li 
fcrilfe  quella  legge  , che  Livio  dice  Prìfcìs  Ut  eri  s ver- 
bìfque fcripta  , dalla  quale  ordinava!! , che  il  Pretor 
Maffimo  negl’idi  di  Settembre  figgelfe  il  chiodo  ; im- 
perocché ne’  primi  tempi  della  Repubblica  Romana 
i Confolì  chiamaronfi  Pretori  „ Da’  Confoli  pofcia_> 
pafsò  al  Dittatore  catello  uffizio , per  elfer  egli  il 
Principe  de’  Romani  Magiflratì  « 

Quello  Tempio  di  Giove  (benché  da  lui  come 
dal  più  degno  fi  cognominaflfe  ) era  però  a due  altre_> 

Dive 
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Dive  commune  ; Avvegnaché  , fèndo  divilo  in  tré  fa- 
celli  ( così  chiamarono  i Latini,  quelle,  che  a noi 
fon  cappelle  ) in  quello  , che  era  nel  mezzo  (ledeva  F 
Idolo  di  Giove  ; nel  deliro  il  limulacro  di  Minerva  , 
enellinillro  la  ftatua  di  Giunone  . Ora  il  chiodo  an- 
nale,  non  a Giove  , non  a Giunone , ma  alla  Dea  Mi- 
nerva confagravafi , cioè  , nel  muro  del  facello  di  lei 
infiggeva!! , per  elfer  ella  fiata  la  ritrovatrice  del  nu- 
mero . 

Addottrinati  pofeia  i Romani , non  ebbero  più 
bilbgno  di  annoverar  i chiodi  per  rammentarfi  degli 
anni  della  Città  loro;  perche  mutandoli  ogni  anno 
i Confoli  più  commodo  gli  riufeiva  il  computo  de’ 
Confolati , ficche  gito  in  difillo  cotefto  Rito  , nel 
conlblato  di  Gneo  Genucio  , e di  Lucio  Emilio  Ma- 
merco  rinuovato  fu  per  altra  cagione  . Veniva  la  Cit- 
tà di  Roma  afflitta  da  lunga  , e grave  pellilenza.,  alla 
quale  trovar  medicina  non  potendoli  , a quei  rimedj 
li  ricorfe  , a quali  appigliarli  nelle  colè  avverte  l’igno- 
ranza fuole  , cioè,  alla  fuperftizione  . Quindi  ram- 
mentandofi  alcuni  vecchi  Romani , che  di  lor  tempo 
fomigliante  morbo  dalla  Città  loro  difcacciato  fu, 
col  ficcar  nella  parete  di  Minerva  il  chiodo  ( oh  fem- 
plicità  di  quei  lècoli)  per  decreto  del  Senato  fu  di- 
chiarato Dittatore  Lucio  Manlio  Imperiolò  , che  po- 
co dopo  ficcato  il  chiodo  rinunziò  al  fuo  Magiftrato . 

Nell’anno  poi  di  Roma  422.  fu  rinovellata  cole- 
ila  Funzione  per  altro  fine  . Vedeanfi  tutto  dì  morire 
in  Roma  i Primati  della  Repubblica  , e quafi  tutti  del 
medelimo  male  , quando  una  Fantefca  tolta  l’impunità 
dal  Senato  , rivelò  la  cagione  di  cotanta  ftrage  elfere 
alcuni  veleni  preparati  dalle  Dame  Romane  . Segui- 
rono lafcorta  della  rivelatrice  alcuni  Senatori , on- 
de loro  riufeì  coglier  molte  delle  colpevoli  fui  fatto  , 
trovandone  altre  a cuocere  i pefliferi  medicamenti , 
altre  averli  in  cafa  ripolli . Venti  Matrone  fra  quelle 

fu- 
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furori  citate  a comparir  nel  Foro , tra  le  quali  Corne- 
lia , e Sergia  amendue  Patrizie  ; mentre  contendea- 
no  tali  medicamenti  edere  anzi  falubri , che  nocevoli, 
le  fu  rifpodo  dall’Ancella;  che  fé  così  era  la  colà  elleno 
pubicamente  le  bevettero;  onde  chiedo  il  tempo  per 
parlare  infieme,  e communicata  la  faccenda  alle  altre 
dieciotto , non  ricufarono  la  bevanda  onde  moriron 
tutte  per  la  propria  fraude  . Immantinente  furon  prelè 
le  compagne  , le  quali  rivelarono  un  grandidimo  nu- 
mero di  altre  complici , ficchè  condannate  furono  di 
veneficio  170.  Dame  Romane;  e queda  fu  la  prima 
volta , che  ne  i Tribunali  di  Roma  cotedo  delitto 
comparide . 

Ladranezza,  e la  novità  della  iceleraggine  fe- 
cero attribuir  più  todo  a prodigio , che  a malizia  fo- 
migliante  generai  malvagità  ; onde  creduto  fu  , che 
da  cotede  Matrone  perduto  fi  fofie  l’intendimento  ; 
perlocchè  ricercati  gFantichi  annali,  ritrovo!!! , che 
ne  i dipartimenti  della  plebe  da  Roma  , infido  il  chio- 
do dal  Dittatore  , elfer  tornate  allafanità,  ed  alla_^ 
concordia  le  forfènnate  menti  de*  plebei  dalla  difcor- 
dia  alienati . Per  la  qual  colà  , acciocché  le  Dame  Ro- 
mane nel  buon  fenno  ritornafiero  creoli!  Dittatore^ 

Gneo  Quintilio  , il  quale  piantato  biennemente  il 
chiodo  fpogliòlfi  della  Dittatura. 

Or  quantunque  cotanto  fuperdiziofi  fiano  dati 
gFantichi  Romani  nelfufò  di  queda  cerimonia,  foli 
non  furono  nel  codumarla  ; imperocché  , afferma^ 

Tito  Livio  (fervendoli  della  tedimonianza  di  Cincio) 
diligentidìmo  , coni’  egli  dice  invedigatore  di  tali 
monumenti,  che  nel  Tempio  di  Norzia  Etrufca  Dea  Deca  1,  Jib.tr.  cap. 
in  Volfeno  cotedi  chiodi  annali  fi  vedeano  infidi „ 

Qm  forte  faper  vorrebbe  alcuno,  fe  i Romani 
da  i Vollénefi  , o i Volfenefi  da  i Romani  coteda  co- 
dumanza  ricevelfero  . NelTuniverfal  filenzio  degli 
Àuttori  fu  di  ciò  , io  mi  farò  lecito  proporre  le  mie_^ 

L con- 
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conghietture,  dalle  quali  apparirà  peravventura,  che 
i Romani  da  noi  Papprendelfero  . E primieramente  , 
confiderar  bi fogna  * che  fi  tratta  di  una  ceremonia 
utèta  da  i Romani,  non  già  negli  ultimi  , ma  ne  i pri- 
mi fecoli  della  Repubblica  , ne5  quali  molto  da  i con- 
finanti popoli  appretèro  ; e particolarmente  dagli 
Etrufci  , e nulla  a i lor  vicini  infognarono  . Sicché  in 
fimiglievol  controverfia  pare  a me,  che  più  torto  i 
Voltènefi , che  1 Romani  fé  ne  abbiano  a chiamar  gl* 
Iftit  utori  • 

In  fecondo  luogo,  io  chieggo,  tè  gli  anni  dei 
Romani  cominciarono  dal  mele  di  Marzo  durante  ii 
Regno  di  Romolo  , e quindi  tèmpre  dal  metè  di  Gen- 
najo  , da  che  Ninna  Pompilio  ottenne  il  Regno  di  Ro- 
ma ; perche  infiggerli  il  chiodo  annale  negl*  Idi  di 
Settembre;  quando  più  tofto  tèndo  l’ufo  di  quefio 
chiodo  di  fegnare  gl’anni  paflfati , ficcar  doveafi  nei 
fine  di  Decembre  l 

In  pfonto  parimi  ne  fia  la  ragione,  colla  qual  fi 
convince  edere  fiati  i Voltènefi  i primi  adufar  quello 
Rito  e Ogn’un  fa  quante  cotè  avute  abbiano  gl’an tichi 
Etrufci  communi  agl’Ebreì,  i quali  cominciano  il  lo- 
ro anno  appunto  poco  dopo  gl’idi  di  Settembre.-»  » 
Congettura  , che  mi  pare  valevole  a tèpere  quando 
comincialfero  gl’anni  de  i Tofcani;  mentre  Auttor 
non  trovo  che  ne  favelli  * Ovidio  folaniente  cantando 
i Fafii  del  mefe  di  Marzo  , fcrive  che  quefio 

Terzo  a gT  Albani  , e quinto  Ju  a / Talifci  ; 

Da  ciò  , io  penfo,  che  ii  Poeta  intendere  di  parlare 
in  quefio  caio  , del  popolo  di  Montefiafcone  compre- 
fi)  nella  regione  de*  Voltènefi  ; che  per  e (Ter  imme- 
diato confinante  cominciò  gl* anni  fuoi  quattro  meli 
prima  dei  cominciar  di  Marzo  . Ma  chi  rifletterà  , 
che  Ovidio  adatta  i Farti  fuoi  al  Romano  Calendario  ^ 
conofcerà  , che  egli  mettendo  Gennajo  , e Febbrajo  , 
tra  Dicembre , e Marzo  2 perverte  gflordini  de  i mefi 

delle 
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delle  altre  Nazioni , che  non  conobbero  ne  i.  primi 
tempi  quei  due  meli , da’  quali  cominciava  Tanno  di 
Numa  ; laonde  fé  fi  trarran  quelli  due  meli , Marzo 
che  reflarebbe  /èttiino  , da  Settembre  reflerà  quinto  ; 
onde  conofceraffi  , che  gTanni  noflri  antichi  da  Set- 
tembre cominciavano  . 

Per  corroborar  quella  prova  , fi  avrà  da  confi- 
derare,  che  Tofiervazione  degl’idi,  pafsò  dalla  To- 
scana a Roma  : quindi  , qualunque  Etimologia  diali 
a quelli , Tempre  farà  Etrufca  , benché  fecondo  i La- 
tini Idus  derivi  da  ltis  , che  in  lingua  d’Etruria  figni- 
ficava  fiducia  di  Giove , che  cadendo  quello  giorno 
nella  metà  delmefe  per  lo  più  piena  di  lume  ritrovali 
la  Luna  ; ficchè  la  luce  del  giorno  vien  dulia  Luna..* 
continuata  la  notte  » Quindi  fu  Giove  detto  ne  i veri! 
fallar) , Lucetius , e da  i Romani  Dìefipiter . Or  ef- 
fendo  Giove  l’Auttor  della  luce  credeafi  , che  quello 
dì  (che  per  notte  non  olcuravafi)  folfe  in  maggior 
protezione  di  Giove  ; e quindi , a quello  Nume  fi  ce- 
le bravar)  le  ferie  ) o dicanfi  così  dalla  voce  Idulì  pari- 
mente Etrufca  , lignificante  Pecorella  , perche  quello 
animale  negl’idi  fi  làgrificava  , o più  rollo  dalla  voce 
Iduare  , che  in  Tolcano/era  dividere  , perche  quello 
giorno  divide  il  mele  , Tempre  l’origine  Etrufca  ci  fi 
manifellerà  . 

Rimane  ora  a con  fiderare  chi  fi  folfe  la  Dea  Nor- 
zia  , cotanto  da  i Vollènefi  venerata  . Udiamo  ciochè 
ne  dica  l’eruditilfimo  Filippo  Buonarroti  . Pii  quefia 
Dea  , egli  feri  ve , un  Nume  commune  ad  infiniti  popo- 
li , e diverfi  di  lingua  , e di  cojhmi , che  è un  fegno 
della  firn  antichità  ; e [fendo  , non  folo  adorata  in  Orien- 
te , e nella  Grecia  , ma  fino  quà  tra  / Tofc ani , che  la 
chiamavano  Norzia , ed  apprejfo  i Latini , fiotto  nome 
di  fortuna  . Quel  gran  letterato  di  Rafael  Fabbretti 
lervendofi  delPauttorità  di  Marziano  Cappella  nel  li- 
bro delle  nozze  della  Filologia  , afferma  che  il  nome 

L 2 di 
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di  Norzia  è lo  ftelfo  , che  quello  di  Fortuna  . Giove- 
nale nella  fatira  decima  5 che  tratta  della  Fortuna, 
parlando  di  Sejano  Volfenefe  favorito  di  Tiberio  dice: 

Se  A/ orzi  a favorito  avejfe  il  Tofco 
da  che  apparile  , che  egli  ufa  la  voce  Norzia  per  fino- 
nima  di  Fortuna  j ed  intanto  le  ne  fervi  , inquanto, 
che  parlando  di  un  Cittadino  Volfènefè  nominar  non 
volle  la  fortuna  generale , ma  quella  della  Patria  di 
lui,  che,  come  patrio  Nume,  più  precifa  aver  do- 
vea  la  cura  di  un  Tuo  Cittadino  . 

Contuttociò , ficcome  in  mancanza  dell’origi- 
nale , invaginiamo  noi  qual  folfe  quello  dal  vederne  il 
ritratto,  così  elfendoci  mancate  le  notìzie  della  Dea 
Norzia  , fc  vogliam  làper  chi  ella  folfe  , ci  fpecchie- 
remo  nella  opinione,  che  n’ebbero  i Romani  nell’ 
imitare  il  Rito  d’infiggere  il  chiodo  annale . E certa- 
mente, le  la  Dea  Norzia  fiata  folfe  la  Fortuna,  i Ro- 
mani non  averebbono  nel  Tempio  di  Minerva  , ma  in 
quel  della  Fortuna  , che  molti  ne  ebbero,  praticata 
tante  volte  la  mentovata  ceremonia.  E colà  han  poi 
a fare  colla  fortuna,  il  rendere  alla  fanità  le  menti, 
il  difcacciar  la  pellilenza  dalla  Città  , come  negli  ad- 
dotti efiempj  dimoflrammo,  quando  più  tollo  per  mol- 
te ragioni  dalla  Dea  Minerva  fiperar  fomiglianti  cole 
fi  poteano  ? Sicché,  crediam  noi,  che  qualche  con- 
fiderazione  far  lì  debba  fu  le  narrate  opinioni,  per 
rinvenire  qual  Fortuna  , o qual  Minerva  folfe  la  Dea 
Norzia  ; e veder  le  conciliar  fi  polfono  gli  altrui  pa- 
reri col  mio  , come  facilmente  fpero  di  fare . 

Siccome  dall’uno , all’altro  eflremo  palfar  non  fi 
può  fenza  mezzo  , in  quei  primi  tempi , ne’ quali  ad 
olcurar  fi  cominciò  la  conofcenza  del  vero  Dio  , non 
furono  inventati  fubito  quei  portentofi  infuffifientilfì- 
mi  Numi , che  reterò  alla  fine  nullameno  abbommine- 
vole  , che  ridicola  l’Idolatria  !'  I primi  Dei,  che__* 
^dorati  veniflero,  furono  gl’at tributi  del  verace  Dio  ; 

i qua- 
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i quali  per  altro  dirtinguer  da  lui  non  doveanfi  per 
comporne  l’efiftenza  di  altrettanti  Dei  , cofa  che  tan- 
to vera  è , che  lènza  ricorrer  alla  tertimonianza  de’ 
nortri  fanti  Scrittori , fubito,  che  la  critica  cominciò 
a fiorire  tra  gl’idolatri,  gliel  fece  conofcere;  onde 
molti  di  loro  s’ingegnarono  di  ridurre  la  moltiplicità 
de’  loro  Dei  ad  un  lolo  Dio  ; coinè  Apulejo  fece  , che 
tutte  le  Dee  comprefè  nella  Luna . È Macrobio  che 
aflerì  , e provò  con  teflimonianze  della  piu  erudita.^ 
antichità,  che  tutti  i Numi , altro  non  erano  che  il 
Sole  . Quindi  gran  meraviglia  non  ci  reca  Platone  , 
leggendoli  ne’  fuoi  altilfimi  ferirti  , cofe  cotanto  fa- 
mìglie voli  all’infallibile  nottra  credenza  ; mentre  Pap- 
piamo , ch’egli  varcando  da  uno  in  altro  paetè  , cer- 
cando tèmpre  il  commercio  degl’uomini  più  lavj  de9 
tempi  fuoi  , giunfe  fino  a fapere  il  profondo  de’  {im- 
boli , e degl’Arcani  d’Eg'tto  ; celati  con  tanta  fuper» 
ftizione  da  quei  mirteriofi  Sacerdoti,  i quali  ne’ pe- 
netrali de’  lor  riporti  fagrarj  , regirtrate  aveano  le  no- 
tizie , e le  difei piine  , che  lafciovvi  il  popolo  d’Ifrae- 
le  , allorché  per  tanti  anni  vi  dimorò  . 

Or  tra  le  altre  cofe  più  fané , che  da  quefto  divi- 
no Filofòfo  , e da  tutti  i feguaci  fuoi , ci  fi  propongo- 
no, v’è  , che  Dio  generò  il  Verbo  . E quello  Verbo 
fu  figurato  nella  Minerva  dagl’antichi , nata  fenza  Ma- 
dre dal  capo  di  Giove  , la  quale,  altro  a vero  dir e_ > 3 

non  è che  la  Provvidenza  i Quella,  come  regolatrice 
dell’Univerfo  , è la  fapientirtìma  Minerva  j e come  di- 
fpenfatrice  di  tutto  ciò  , che  a noi  par  bene  , o male  , 
è la  Fortuna  . Ma  perche  la  Fortuna  fu  creduta  cieca, 
non  può  fare  , che  fia  quella  il  medefimo  , che  Li_j> 
Provvidenza  . Ma  i Gentili  conobber  anche  la  Fortu- 
na illuminata  , poiché  , leggiamo  in  Apulejo  , elfer- 
gli  Hate  detto  : Tu  già  fie  fiato  accolto  fiotto  la  protezkn 
della  Tortiina  veggente  , la  quale  collo  fiplendor  dì  fiua 
luce  * illumina  eziandio  gli  altri  Dei , 


Lib.  li.  delle  Metà- 
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Oltre  di  che  , fè  il  Primogenito  non  puot’eflere  , 
che  un  folo , poiché  abbiamo  dimoftrato  , colla  t'efti- 
monianza  di  Platone  , e de’  Platonici  , che  furono  cer- 
tamente i più  figgi  Uomini , che  vantar  potTa  il  Pa- 
ganefimo , eflfere  fiata  la  Mente,  o Verbo,  che  vo- 
gliam  dirlo,  la  Primogenita  delfommoDio;  egli  fi 
pare,  che  altra  Primogenita  non  polla  egli  avere  avu- 
to : or  come  dunque  interpreteranno!]  gli  Auttori  , li 
quali  della  Fortuna  Primogenita  favellano?  E come 
Spiegheranno!!  quefii  due  Epigrammi  , che  fcolpiti  in 
marmo  fi  leggono  in  Paleflrina  ? 

FORTVNAE 
IOVIS.  PVERI 
PRIMIGENIE 
DD 

EX.  SORTE.  COMPOS 
FACTVS 

NOTVS.  RVPIENNAE 
L.  F.  PLOTILLAE  » , 

D.  FORTVNAE.  PRIMIGENIE 
C.  VALERIO.  C.  F.  MENDILVTIO 
MARTIANO.  VI.  VIR.  AVG. 

DEC.  OMNIBVS.  HONORIBVS 
CVRIIS.  MVNERIBVS.  FVNCTO 
VALERIA.  SATVRNINA.  PATRI. 

L.  D.  D.  D. 

Che  fe  ammetterai]  la  Fortuna  e fiere  lo  Ile  fio  , che  la 
Providenza  , troverai]  tofio  , perche  la  Fortuna  an- 
cora Primigenita  chiamar  fi  polla  . Le  più  antiche  To- 
pografie di  Roma  ci  mofirano  , che  in  quella  Città  pur 
anche  fu  il  Tempio  della  Fortuna  Primigenia  , e lo  at-  • 
fella  pure  la  più  famofà  Ifcrizion  Prenefiina  , in  cui 
parlando!]  alla  Fortuna  lì  dice  : 

TU  QUiE  TARPEIO  COLERIS  VICINA  TONANTI 

ben- 
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benché  non  di  (con  verrebbe  lo  fpiegare,  che  queda_» 

Fortuna  vicina  a Giove  Tarpeo  folle  quella  Pallade , 
di  cui  adorava!!  il  Simulacro  nel  medefimo  Tempio  di 
Giove  O.  M.  , che  appunto  flava  in  quella  parte  del 
Campidoglio,  che  diceva!]  Tarpea  , di  quella  Falla- 
de , dico,  fulla  di  cui  parete,  ficca  va  !ì , come  nar- 
rammo, il  chiodo  annale  . Quella  Fortuna,  giuda 
il  mio  avvilo,  fu  la  noftra  Dea  Norzia  fconofciuta 
poi  noi  niego  , e con  idra  no  culto  idolatrata  . Ben_ 
gl’antichiffimi  nodri  Cittadini  , che  a lei  di  tal  Tem- 
pio fer  dono , conofciuto  ne  avranno  la  qualità;  e 
forfè  con  quella  , o almeno  con  fomigliante  Religione 
gliel  conflagrarono  ; qual  fu  quella  , che  tnoife  il  Ma» 
gno  Codantino  ad  inalzare  in  Coilantinopoli  la  mara- 
vigliofa  Bafilica  all’onor  di  S»  Sofia  ; ma  le  tenebre  , Sofia  in  greco  figmfi- 
che  fempre  piu  s infittirono  , refer  poi  cotcda  Norzia 
un  Nume  vano  , e venerato  folo  per  feguire  il  Rito 
tramandato  dagl’antichi  ; come  fur  quali  tutti  quelli 
della  fconfigliata  Idolatria  o II  dir  ch’ella  folfe  la  Dea 
Nemesi,  non  mi  par,  che  fodisficcia  a tutte  quelle 
particolarità,  che  in  lei  si  ravvicino  ; perocché  Ne- 
mesi fu  piuttofto  la  giudizia  di  Dio  vendicatrice,  ed 
umiliatrice  degli  fpiriti  orgogliosi,  dalle  cole  pro- 
fpere  fatti  fuperbi  . In  quanto  a Giovenale  , pareli’  Veggafi  quel  che  ne 
egli  ancora  si  fpogli  di  quelle  /ciocche  opinioni , che  ,dlce  ^atal  Corni  nal_ 
circa  alla  Fortuna  di  fuo  tempo  correano  ; e fembra  ° 

di  credere  all’antica  , chiudendo  la  dia  decima  fatira 
con  dire  «.  x 

A lume  non  manca  alcun , fé  la  Prudenza 
Ci  Jìà  prefente  ; ma  noi  te  o Fortuna 
Facciamo  Dea , poi  ti  lochiamo  in  Cielo  » 


ARTI- 
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ARTICOLO  VIIL 

Del  Clima  di  Volfeno , del  Lago , Selva? 
e Monti  Ci  mini , e della  Via 
Ciminia » 

/ 

MAggior  dono  ricever  non  può  dalla  natura 
una  Regione , die  l’eflfere  lòtto  dolce  , e__3 
benigno  clima  fituata . Di  tal  pregio  , lenza 
dubbio  la  Patria  mia  vantar  puoffi  , alla  quale , nè 
più  mite  il  Cielo , nè  più  cortele  la  Terra  efier  potea- 
no  . Siede  Vollèno  lòvra  un  ameno  colle  , che  fienz’ 
alprezza  veruna  va  tèrgendo  dalla  riva  del  Lago  Ci- 
mino; ed  in  quello  ella  tutta  fi  fpecchia  , quando 
verlò  il  mezzo  dì  lì  rivolge.  I nocevoli  fiati  dell’Au- 
flro  interchiufi  le  vengono  dalle  oppolfe  montagne  , e 
dalle  fòltilììme  telve , che  verlò  la  marina  piaggiali 
ilendono  . I Monti  Cimini , che  a lìnillra  le  Hanno  , 
giunger  non  polfono  a nalconder  il  Sol  che  nafee  dall’ 
Equinozzio  di  Primavera , fino  a quello  di  Autunno 
verlò  Acquapendente  , e Graduli , che  alla  delira, 
ed  occidentali  le  Hanno;  poicchè  Hendendosi  il  paele 
verlò  il  mare  5 per  lungo  tratto  non  vede  montagne; 
ma  falito  il  monte  apparifee  un  ampia  pianura,  che 
dietro  le  Ipalle  riguarda  la  nobil  Città  d’Orvieto, 
dalla  qual  parte , liberamente  riceve  la  falutevol  tra- 
montana ; dalla  siccità  di  cui  rattemperandosi  l’umi- 
dità , che  il  foggetto  Lago  le  arreca,  più  mite  l’aria, 
e falubre  rielce  ; il  chè  era  appunto  tutto  quello  , che 
dagl’antichi  per  fondarvi  le  Città  si  ricercava  . Quin- 
di ogn’un  vede  non  elfer  maraviglia  , che  il  Territo- 
rio fuo  , con  tanta  liberalitade  alle  mediocri  fatiche 
de’ coltivatori  Tuoi  corrifponda  . Che  tanto  abbon- 
devole si  raccolga  il  formento , che  sì  Iquisito  liquore 

/pumi 


/ 
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/pumi  nelle  vendemmie  ffie  , onde  meritò  gli  applaufi 
degli  antichi  Scrittori , ch’ebber  la  critica  nudameli 
nel  palato,  che  nella  penna,  per  difaminare  , e _ j> 
regifirarne  gl’encomj . Nè  mancò  Paulo  Merula  , co« 
mecchèegli  del  pafiato  fecolo  ha  fcrittore , di  cele- 
brare i vini  Volfenefi  in  generale  ; dando  però  il  vanto 
ad  uno , che  egli  chiama  Apiano . 

Che  dirò  poi  de’  fertiliffimi  olivi  di  Volfeno  ? 
Qual  terra  mai  vantar  fi  può  le  non  la  noftra  , di  far 
che  un  arbore  di  fua  natura  lento  , e refiio  , nel  pri- 
mo anno,  in  cui  piantato  venga  , vi  fruttifichi  ? Che 
giova  chiamar  di  ciò  in  teftimon  j , e Plinio  , e Flavio 
Biondo  , Errerà,  ed  innumerabili  altri  Auttori , quan- 
do la  quotidiana  fperienza  ce  lo  attefia  ? O con  quan- 
to più  di  ragione  detto  avrebbe  della  noflra  Terra  , 
che  della  Spagnola  , Silio  Italico . 

Nec  Cereri  terra  indocilis  , nec  inhofpita  Bacco 

Nullaque  Balladia  fefe  magic  arbore  tollit . 

DalPabbondanza  , che  raccoglieafi  delle  Olive  , 
cred’io  , che  obligati  fi  trovalfero  i nofiri  Cittadini 
cfinventar  quelle  macine , che  da  fc  ftefie  muo vanii  ; 
cola  che  affierifce  Plinio  aver  egli  ritrovata  fra  i pro- 
digi de'icritta  : e prodigiofa  certamente , in  quei  rozzi 
tempi  riufcir  dovea  , una  machina  automata  , ne‘ 
quali,  appena  fapeanfi  comporre  di  quelle  , che_j>- 
eftriniecamente  ricevean  Pimpullo  . Non  Co  Ce  ci  ven- 
ga permeilo  di  ufar  quella  notizia  , che  ne  dà  Plinio 
in  congettura  ; onde  fi  conoica  che  gPingegnofi  noflri 
Volfenefi  furono  i ritrovatori  delTarte  Automatica-. , 
reia  ora  così  eccellente , particolarmente  nella  fabbri- 
ca degroriuoli  ; mentre  con  gran  difficoltà  ritrove- 
raffi  fra  le  più  vecchie  memorie , machina  alcuna  , che 
muova  fe  Beila , prima  delle  mentovate  macine  inven- 
tate in  Volfeno;  che  iè  quefte  mai  vedute  altrove  si 
fodero  , non  farebbono  fiate  tolte  per  prodigio  . 

Cotefta  firaordinaria  fertilità  di  terreno  fu  la  ca- 
rvi , gioii 


Cofmograph.  par?  2» 
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gion  primiera  della  famosi  opulenza  de’  noftri  Padri  ; 
e la  feconda  fu  il  diligente  efercizio  delPAgricoltura  , 
colla  quale  fomentarono  il  genio  liberale  della  beni- 
gna terra,  e colle  runiche  fatiche  addeftrarono  1c_-j 
perfòne  a i lunghi  difagi  5 e dure  opere  di  guerra  : co- 
fa  per  altro  , che  ne  fu  commune  col  Lazio  , e colla 
Sabina , avendo  cantato  Vergili©  dopo  una  leggi a- 
driifima  defcrizzione  della  vita  padorale  . 

tìanc  olirà  reterei  titani  coluere  Sabini 
Hanc  Remus  , & Frater  , fic  fortis  Etruria  creiti 
Scilicet , verum  fab~ta  cjl  pulcherrima  Roma  . 
Alla  fecondità  del  fuolo  , ed  alla  collante  indù- 
Sria  aggiunfero  iTofcani  l’arte  altresì  dell’incanto, 
colla  quale  giungeasi  a far  ciò  , che  dice  il  Vergiliano 
Alfesibeo . 

Atque  fatai  alio  vidi  traducere  mejfei  . 

Il  qual  coftume  cominciandosi  ad  introdurre  eziandio 
fra  gl’an tichi  Contadini  Romani , ne  fu  neceffario  il 
divieto  3 che  ne  ferono  i Decemviri  nelle  xij.  tavole  . 

Ne  alienai  fegetei  excantando  pelliciunto  : 
Contuttociò  io  non  fon  di  parere , che  i noftri  Tofca- 
ni  3 uomini  (per  quanto  si  fa)  religiosi  3 e pii , sia- 
no da  infamarsi  così  per  la  fuperftizionc  ; ed  abbiasi  a 
creder  di  leggieri , che  a forza  d’incanto  fecondalfero 
eolie  altrui  biade  i proprj  poderi  . GPuomini  de’  pri- 
mi fecoli , siccome  ignorantiflìmi , erano  difpofti  ad 
attribuire  a fòpranatural  forza  tuttociò  che  credean 
fòrmontare  , per  quanto  sia  poco  , Lordine  confueto 
delle  cofe  . Quindi,  fe  un  vicino,  pratico  per  av- 
ventura più  , è diligente  agricoltore  , avea  fovra  ogn’ 
altro  carchi  di  frutte  gl’arbori , più  folte  nella  campa- 
gna le  fpighe  , trovava  fubito  l’invidia  , e l’inerzia  al- 
trui 3 coli’apporgli  l’incantesimo  5 la  maniera  di  acqui- 
sir ragione  di  gire  a parte  della  di  lui  pingue  raccol- 
ta . L’invidia  particolarmente  fa  travedere;  onde  ebbe 
a cantare  il  Sulmonefe  Poeta  » 

Ube- 
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Vberior  fcges  ejl  alienh  fcmpcr  in  etwh 
Vìcinumquc  pecm  , grand'ms  uber  habet . 
Illuftre  egli  è l’elfempio  , che  fu  di  ciò  ne  /om mi- 
ri idra  Plinio  , ed  altri . Cajo  Furio  Orefino  Cittadi- 
no Romano,  accufato  da  coloro  , che  di  podere  gli 
confinavano  , d’aver  cogl’incanti  chiamate  le  biade_j 
altrui  alla  Tua  terra;  comparve  in  giudizio  nel  giorno 
preferitogli  da  Spurio  Albino;  ed  invece  di  Avvo- 
cati , e Tedimonj  , onde  fuole  andar  cinto  chi  a liti- 
gar diporta,  menò  /eco  tutti  gl’idromenti  rufticani 
ravvolti  in  un  gran  falcio;  e giunto  avanti  a i Giudi- 
ci; ecco  dille,  tutte  le  mie  malie  ; quelle  da  me  , e 
dalla  mia  figliuola  incefiantemente  rifate  , mi  fer  feli- 
ce , ed  invidiabile  Agricoltore  . Egli  così  alfoluto 
partì  dal  Tribunale;  ed  alla  figlia  fu  dal  pubblico  era- 
rio a (legnata  la  dote;  che  lènza  premio  andar  non  do- 
veano  codoro  , che  forniti  erano  di  un  pregio,  che 
era  il  più  (limato  in  quella  lavjffima  Repubblica;  a 
tal  fegno  , che  dir  lolea  quel  buon  vecchio  di  Catone 
il  maggiore.  Che  per  dillinguere  un  uom  di  vaglia 
baderà  dire  , ch’era  egli  uom  dabbene  , e perfetto 
Agricoltore . 

Torrem  dunque  più  tolto  per  favololo  , che  per 
verace  quello  , che  di  fimiglianti  incantagioni  fi  trova 
fcritto  . Or  palfaremo  a favellar  del  noltro  Lago  . 

Diverfamente  chiamaron  quello  gl’antichi  Autori. 
Volfinus  lo  fcrilfe  Claudio  Tolomeo . Bulfhuis  lo  dilfer 
i Greci  Agathia  Smirneo  fcolaftico  , e Procopio  Cela- 
rienlè,  facendo  B dell’V  come  la  greca  favella  fuole  . 
VolfìnienJisVWrÀo . Vuljìmcnjì. r Columella  . Sembra  che 
Strabone  lo  abbia  per  il  Lago  Cimino,  ponendolo  preC 
fo  a i Vollènefi;  ed  altrettanto  faccia  Vibio  Sequeftro, 
che  annoverando  tutti  i Laghi, nomina  il  Cimino  lènza 
parlar  del  Vclfenelè  , nè  di  altro  della  Tofcana;  e cer- 
tamente , fe  quelli  parlar  intefe  di  quello , che  or  chia- 
miamo dip/ci?,  il  quale  da  molti  vien  predo  per  il  Lago 

M 2 Ci- 
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Cimino,  da  poco  diligente  Icrittore  fi  portò,  tacendo 
uno  de*  maggiori  Laghi  della  Tofcana  per  mentovare 
un  de*  minori.  Che  le  troviamo  poi  il  nome  di  Cimino, 
dato  a tutto  quel  montuofo , e felvofo  paefe , onde 
il  Lago  di  Volfeno  vien  cinto  da  tutta  la  banda  Orien- 
tale , ed  Aurtrale;  perche  quello  nome  dico,  non_> 
converrà  eziandio  al  Lago  , che  vi  rella  racchiufo  ? 

Contuttociò  egli  è più  ficuro  in  lomiglianti  colè, 
appoggiarli  alla  opinione  dei  più,  e chiamarlo  Voi- 
lènelè  ; loche  tanto  più  volontieri  faccio  , quanto  co- 
ri ofco  più  vantaggiofo  all’onor  della  mia  Patria  l’aver 
un  Lago  Reale  , quale  è il  noltro  da  lei  cognominato . 
Molti  Rufcelli , che  ne’  vicini  monti  /òrgano  gli  fom- 
minillrano  abbondanti  le  acque  , ed  il  maggiore  è 
quello  volgarmente  chiamato  di  S.  Lorenzo  . 

La  figura  di  quello  Lago  è quali  ovale;  la  cir- 
conferenza occupa  lo  Ipazio  di  26.  miglia.  Vollèno 
le  fiede  quali  nel  mezzo  del  maggior  fianco , che  è il 
Settentrionale;  dalla  parte  di  Levante  ha  un  Ifòla3 
da  quella  di  Ponente  un’altra  è quali  'dirimpetto  alla 
mia  Città,  fgorga  dallo  llelfo  il  limpidilfimo  Fiume 
Marta  , il  quale  incaminandofi  ver  lo  il  mezzo  dì , 
palfa  per  la  Città  di  Tofcanella  , ove  /offre  il  giogo  di 
un  Ponte . Quindi , venendo  arricchito  dalle  acque 
della  Riviera  detta  Veja , che  da  Vetralla  difcende, 
lafcia  a nlan  finillra  la  Città  di  Corncto , e poco  dopo 
muore  nel  mar  Tofcano . 

Delle  due  rammentate  Ifole , quella  che  riguarda 
l’Oriente  dicefi  Martana  , forfè  per  elfer  ella  più  pro- 
pinqua allo  sboccare  che  fa  il  Lago  vicino  alla  Terrai 
di  quello  nome . E quella , che  verfo  l’Occidente  fi 
volge , appellafi  Bifentina  , nome  datogli  dal  Cartello 
di  Bifenfo  a lei  vicino . Nella  prima  fi  veggono  anche 
oggidì  alcune  veftigia  di  una  antichifiìma  Torre  , nella 
quale  M.  Dante  Aligeri  crede , che  i Pontefici  rile- 
gaffero  quei  Cherici , che  di  qualche  error  grave  eran 

col- 
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colpevoli  , la  cufìodia  de’  quali  folTe  di  grande  impor- 
tanza; ficcome  riferifce  M.  Francefco  Alunno  nella^ 

Fabbrica  del  Mondo  . Quella  refe  famofa  l’ingiuftiflì- 
ma  morte,  che  quivi  foffri  la  Regina  Amalafiunta  fi- 
glia di  Teodorico  Re  de’ Goti  per  ordine  dell’ingra- 
tilfimo  Teodato  fatto  fuo  marito , e Re  della  medesi- 
ma Nazione . Nel  primo  libro  di  un  manofcritto  ano- 
nimo della  guerra  de’  Goti,  che  confervava  apprefifo  di 
ic  l’insigne  Tommafò  Dempftero , così  di  quello  fatto 
si  legge  . Secreto  cum  inimici s Regina  confpirans  Theo - 
datus  eam  ceepit , captamque  in  Voljinii  Lacus  Infulam 
relegavìt  ; nec  multo  poft , per  filios , agnatofque  eo- 
rum  5 quos  Regina  in  fedìtione  fi  IH  occidi  fecerat , ut 
ipfa  inter ficer et ur permijìt . 

Altri  Autori  favellano  di  sì  rimarchevol  fatto , e 
tra  quelli  il  Biondo,  il  Volterrano  , Fra  Leandro, 

Frocopio , e con  molta  chiarezza  ne  Icrive  Gio»  Nau- 
dero  , in  così  fatta  maniera  . Vanno  della falute  nojlra  Parte  2.  Ger. 
537.  al  tempo  dì  Agapito  primo  Rapa  ; effendo  morto 
Alarico  Re , Amalajfunta  tolfe  in  compagnia  del  Regno 
Teodato  ; ma  egli  mal  corrifpofe  a sì  fegnalato  benefit 
zio  ; anzi  da  ingratijjìmo  feguì  la  fua  barbara  natura  , 
coir  avidità  di  rapir  le  altrui  fojlanze  ; per  la  qual  cofa 
più  volte  fu  dalla  Regina  riprefo  . Di  mala  voglia  /ap- 
portava egli  fimilì  rimproveri  , perlochè  nella  fuddetta 
Ifiola  rilegata  avendola , la  fece  con  fiero  fine , chiuder 
lì  fuoì  gloriojìffimì  giorni  . 

Fu  cotefta  Eroina  , sì  nelle  greche  , e latine  let- 
tere verfata , che  lorprendea  qualunque  erudito  , che 
eoo  efìfa  ragionava.  Favellava fenza interprete  coru» 
ciafcheduna  di  quelle  barbare  Nazioni , che  in  quei 
tempi  contro  il  Romano  Imperio  congiurarono  ; ol^ 
tredicchè , cotanto  in  lei  ogni  più  pellegrina  virtù  fio- 
rir vedeasi , che  non  fedamente  da’  fuoi  fudditi  era  in 
fbmmo  pregio  tenuta  , ma  veniva  eziandio  ad  elfere  f 
ammirazione  de’  popoli  3 § de’  Principi  flranieri  ; per 
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la  qual  co/a  , la  morte  di  lei  increbbe  sì  all’Imperador 
Giuffiniano  , che  per  vendicarla  moffe  a Teodato  quel- 
la  guerra  , la  quale  fotto  la  condotta  di  quei  due  gran 
Capitani  Belifario,  e Nar/ète  tanto  fatale  riufcì,  quan- 
to ognun  fa  , nulla  meno  all’empio  Re  , che  alla  Go- 
tica difumana  Nazione  . 

Ma  partendosi  da  quelle  due  dilettevoli  , e fe- 
conde Ilòle  , delle  quali  chi  faper  volelfe  il  detaglio  , 
legga  i Commentarj  di  Giovanni  Cabali  in  i , ove  vien 
defcritto  il  viaggio  del  letteratiffìmo  Pontefice  Pio  II 
daRoma  alla  Città  di  Siena  fua  Patria.  Torniamo 
ora  al  Lago  , e conlideriamo  la  di  lui  pefcagione  ; a_> 
cui  non  fi  oppofe  l’Autor  di  una  Lapida  della  qual 
nelle  vicinanze  del  Lago  trovato  ne  fu  un  frammento  , 
che  così  dicea  : 

INDE  » LACVM  . CVIVS.  VOLSINIA.  LITTORE. 
QUONDAM. 

B1SSEX  . TYRRHENAS  . INTER  . CAPVT.  EX- 
TVLIT  VRBES  . 

PISCILE RVM.  ATQVE.  OLEIS.  CIRCVMDATA. 
PINGVIBVS  . ARVA. 

Imperocché  diffìcilmente  troveralfene  un  altro  , che 
così  copiofo  , e delicato  pelce  produca  , come  il  no- 
stro . Singolari  pertanto  fono  le  Anguille  5 di  cui  ta- 
le , e tanta  è la  fquilìtezza,  che  Gio:  Ravifìo  para- 
gonandole con  quelle  del  Lago  di  Benaeo  , detto  vol- 
garmente di  Garda,  che  degne  fon  di  molto  pregio, 
ciò  non  oflante  alle  Vol/enefì  egli  dà  la  palma  ; fìcchè 
ben  fe  ne  intefe  Dante  , allorché  per  cofe  di  molto  va- 
lore le  delcriffe  dicendo  : 

V Anguille  di  Volferio , e la  Guarnaccìa  . 

Il  fecondo  lume  della  Italiana  Poefìa  M.  Erance- 
fco  Petrarca  dico  , efaltonne  ancor  più  la  delicatezza; 
avvegnaché  fcrivendo  ad  Urbano  Papa  V.  per  indurlo 
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a partir  d’Avignone  , e render  la  Ponteficia  prefenza 
alla  vedova  Roma  , tra  gl’aitri  argomenti  , che  vi 
adopera  , è il  moftràrgli  le  rare  prerogative  ; onde, 
fulle  altre  Terre  alterava  l’Italia;  e tra  quelle,  non 
lì  dimentica  di  porvi  il  foave  fapore  , la  tenera  grafi- 
A zza  , e la  grandezza  ilraordinaria  delle  Volfeneli 
Anguille  . 

Poicchè  lìamo  fui  ragionare  d’un  Papa  , Ag- 
giungeremo l’atteflato  di  un’altro  . Furono  a Bene- 
detto XII.  donate  alcune  delle  nollre  Anguille  . Am- 
mironne  il  Pontefice  Iagrofiezza,  ma  non  laficiò  per 
quello  di  farne  parte,  ad  alcuni  Cardinali , che  pre- 
ienti  fi  ritrovavano;  grillatane  pofcia  la  fiquifitezza  , 
alcuni  giorni  dopo  ebbe  adire  agli  medefimi  Cardi- 
nali co’  quali  fi  ritrovò  , che  le  flato  folfe  prima  con- 
fapevole  della  fin  gol  ar  bontà  delle  Volfeneli  Anguille, 
non  Io  avrebbon  trovato  così  largo  difpenfatore . 

Quindi  Paolo  Giovio  così  ne  Arifie;  Grandi , Nei  trattato  deTefa 
ed  ottime  Anguille  produce  il  Lago  di  Volfeno  , dalle__j  €3p9 
quali  abbiam  veduto  pigliarne  gran  quantità  in  certe 
crat.i  nell'ufcire , che  fa  il  Lago  , formando  un  Fiume , 
che  vien  detto  Marta  , per  ejjer  vicino  ad  una  Terra— 3 
di  quejlo  nome  \ coir occafìone  , che  Ale fjandro  Cardi- 
nal Farnefe , ricevette  nell'amena  Ifola , Fifcntin.is 
Papa  Leone  X . 

Nè  le  Ripe  , che  al  vallo  Lago  fanno  ampia  co» 
rona  di  lor  pregi  An  prive  . Onorata  menzione  fa  Pli- 
nio delle  Lapidicine  , che  ne  arricchifcono  il  d ili  ret- 
to , dicendo  Volfinen[h  Lacus  Lapicidinis  nobilitai  m . Lib«  a<r.  cap. 
Intendendo  di  quelle  pietre  di  ottima  qualità  nel 
bianco  macchiate  di  rolfo  colore  , che  lungo  il  nollro 
Lago  nelle  fpiaggedi  Tarquiniensi  antichi  si  cavano, 
delle  quali  molte  parole  fa  il  Biondo  altresì  nella  fua»j> 

Etruria  . 

Troppo  credulo  moflroflì  Fra  Filippo  da  Bergamo 
nel  fupplemento  delle  Croniche  , fcrivendo,  che  nel  . 

luogo 
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luogo  ove  oggi  è il  Lago  Volfènefè  nella  Tofcana  , in- 
signe per  lo  martirio  della  Vergine  Criftina  vi  ebbe—* 
una  popolata  Città  , che  in  caftigo  della  luffuria  fu 
ingojata  dalla  Terra  ; onde  fgorgò  tal  copia  di  acque, 
che  il  prefente  Lago  fe  ne  formò  . Quefta  favola  , che 

per  ifmentirsi  troppo  da  fe  Beffa  ci  fperambierà  le > 

parole  per  confutarla  , vive  anche  oggidì  tra  il  Volfe- 
nefe  volgo  , ed  è lo  fpavento  dei  cattivelli  fanciulli . 

Maravigliofo  certamente  riefce , che  quell’eru- 
dito di  Raffaello  Volterrano  dica  di  non  aver  trovato 
mai  apprelfo  gli  Scrittori  memoria  veruna  del  Lago 
Volfenefè  fuorché  in  Lucio  Columella  . Ed  è poffibi- 
le,  che  un  Letterato , di  cui  gloriola  teftimonianza 
fanno  le  opere  fue  di  ogni  Torta  di  erudizione  ricolme , 
abbia  leggendo  trafcurato  di  riflettere  in  Tito  Livio 
la  relazione , che  viene  fatta  in  Senato  , che  cotefto 
Lago  dimoftrato  si  era  tutto  di  fanguigno  colore—*  ; 
onde  con  tanti  fagrifìcj  procurarono  i Romani  di  pla- 
car l’ira  del  Cielo  , che  con  sì  orrendo  prodigio  pa- 
rca di  minacciar  la  Republica  loro  di  qualche  siniftro: 
onde  decretato  fu , che  M.  Claudio  Marcello , e—» 
T.  Quinzio  Crifpino  Confòli  di  quell’anno  , le  folite 
pubbliche  Proceflìoni  faceffero  ; nè  si  ricordafle  di 
Plinio  , nè  di  tanti  altri , che  ne  favellavano  . Scrifi- 
fòro  anco  di  queflo  Lago  Leonardo  Aretino , Gio: 
Battifta  Caraffa,  eGioangiorgio  Trillino  nella  fua_> 
Italia  liberata  da’ Goti,  e tutti  con  fòmma  lodane 
parlano  . 

Dal  Lago  palliamo  alla  Selva  , che  per  efler  in_> 
quella  contrada  , che  Ciminia  nomolfi  direm  Cimi- 
nia  j Quefta  si  ftende  molto  verfo  la  region  Ealifca  , 
ed  elfi  diradata  verfò  la  parte  noftra,  ove  ilbofcodi 
Montefiafcone  s’appella  . Anticamente  però  Bofco  di 
Volfeno  nomolfi  , come  fcrive  Leandro  Alberti , il 
quale,  per  quello  io  penfò  , il  congetturò  da  quel 
.palio  della  fatira  di  Giovenale , che  dice  : 

De' 
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De * Volfenefi , che  locati  fiatino 
Entro  le  nette  de ' felwfi  monti , 

Ma  qualunque  ne  forte  il  primiero  nome  , egli  fcmbra, 
che  di  lui  intendelfe  di  parlare  Ovidio  allorché  ne  i 
Farti  (crive  : 

Mira  quefio , che  fu  le  nubi  s'alza 
Annofo  hofco  di  grand' arbor  dcnfo , 

Confederai , ch'egli  è magion  dfun  Nume . 

Qui  le  preghiere , e qui  7 notino  incenfo 
Della  dinota  gente  accoglie  un  ara 
Fatta  fenz'arte  dalle  mani  antiche . 

Da  quali  Poeti  qualche  notizia  fi  raccoglie  , con» 
ciofiacofachè , il  primo  ci  avvila  , che  l’antica  felva 
Cimina  circondava  Volfèno  ; onde  era  quella  maggio» 
re  diquerta  d’oggidì  . E dal  fecondo  Tappiamo,  che 
v’era  un  fuperrtiziofb  culto  di  qualche  Nume,  dì  cut 
argomento  ne'porgono  alcuni  frammenti,  che  nel  cen- 
tro di  erta  fi  vedono;  cofa  che  ofiervar  fbleafi  in  quelle 
antichiflime  felve , che  giammai  non  aveano  oltraggio 
alcuno  dalle  feuri  (offerto;  anzi  fagrilego  rtimavafi  chi- 
unque ofato  averte  un  menomo  ramufcello  troncarne  . 

La  rtoria  Romana  ci  fa  conofcere  ancora , che  il 
Pagro  orror  di  cotefta  fèlva  era  tale,  che  badava  ad 
ifgomentare  granimi  de  i più  gagliardi  . Riporta^ 

T.  Livio,  che  il  Bo/co  Cimino  era  più  inaccertìbile , fcec.  i.  hb. 
ed  orrendo  di  quello  folfer  al  tempo  Tuo  le  felve  della 
Germania  ; locchè  da  Lucio  Floro  confermato  viene  ; 

Di  quefta  cofa  più  minutamente  parleremo  nel  fecon- 
do libro . Lunga  pezza  di  tempo  durò  coterta  Selva 
ad  edere  impraticabile  , ma  oggidì  fi  è così  ben  prov- 
veduto a cotefio  incommodo , che  nullamen  fi  rende  fi- 
cura  la  via  Cafiia  , che  in  qualche  parte  di  lei  fi  flende. 

Dove  ella  averte  il  Tuo  principio  leggali  T.  Livio , Dec‘ 
che  narra  la  gran  rotta,  data  da  Fabio  Martìmo 
a’ Tofcani  appreflb  la  Città  di  Sutri , li  quali  per  i fi- 
fuggir  lofdegno  de’ Soldati  Romani , afilo  più  ficuro 

N trovar 
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trovar  non  feppero , che  quello  della  vicina  Selva_> 
Cimina . 

In  quanto  poi  al  monte  Cimino  avvertir  bilogna 
non  ctìer  quelli  un  monte  folo  , ma  una  concatenazio- 
ne di  molte  montagne  ; la  quale  cominciando  dalla 
parte  Orientale  fopra  di  Ronciglione  , incaminandoli 
polcia  ver fo  l’Occidente  per  Vetralla  , per  Viterbo  , 
per  Montefìafcone  , e per  altri  luoghi  , fino  a Volfeno 
lì  difende  . Di  lui  fa  menzione  T.  Livio  , e Vibio  Se- 
queftro  ; anzi  Tornado  Dempftero  nel  trattato  de 
Etruria  Regali  dice  : Ad  ejus  enìm  Fanum  Conventus 
omnibus  Etrurìce  populis  indicebatur  loco  , fcìlicet  , 
peropportuno  juxta  montem  Cimìnum  non  longc  Volfi- 
nih  . Nè  Virgilio  ne  tace , anzi  ne  canta  : 

Del  Sor  atte  cojlor  tengon  le  Rocche  5 

Ed  ì campi  F laviti]  ; ed  il  Cimino 

Monte  col  Lago  „ e i capenati  bofchi . 

Chi  poi  faper  voleffe , perche  quello  monte  , e 
tutta  la  circolante  Regione  Cimina  s’appella  , nc__* 
richiegga  il  P.  Annio  che  rifponderà  , che  Ciminia  5 
Cimea  , e Cimella  nomi  di  alcune  contrade  prelfo  a 
Viterbo  5 le  quali  in  idioma  Gianigeno  lignificano 
Solfo  , e S alfe  din  e , furono  così  dette  perchè  arièro  al 
tempo  delPincendio  di  Fetonte  , e dall’arfura  gli  redo 
laSallèdine,  con  fomiglianti  erudizioni  ; piaccia  a_j> 
Dio  veraci  5 quanto  maravigliofe  ! Onde  non  lo  le 
l’ultima  orazione  data  in  luce  dal  fuo  eruditismo  di» 
fenfore  averà  da  quei  Giudici  ai  quali  egli  s’appella  la 
defiderata  fèntenza  « 

Poicchè  di  tuttociò  5 che  col  nome  di  Cimino  lì 
chiama  favellato  abbiamo,  rimane  ora,  che  fi  parli 
eziandio  della  via  Cimina;  Non  v’à  dubbio  che  fica- 
brofa  riufcirà  l’impreia  , mentre  tanto  "Fanti chi  * 
che  i moderni  Scrittori  han  isfuggito  di  parlarne^  . 
Noi  dunque  per  non  lafciar  in  tutto  al  bujo  i curiolì 
invefìigatori  delle  antiche  cofe  3 avendo  praticata  la 
- > i mag- 
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maggior  parte  di  quei  luoghi  ; diremo  » Come  nel  cen- 
tro di  quella  felva  molte  llrade  per  un  libero  commer-» 
ciò  delle  Città , e Terre  con  eda  confinanti , da  i CiA 
cimini , e Trandcimini  Tofcani  aperte  furono;  poicst 
chè  in  quei  tempi  (ne*  quali  gParditi  Romani  domato 
avevano  qualche  Città  di  Volici)  palfarono  il  Tevere  4 
ed  attaccarono  altresì  la  noftra  Tofcana  , dì  cui  for- 
temente  temeano  per  aver  fperimentata  la  di  lei  po- 
tenza , allorché  il  E.è  Porlènna  con  potentilfimo  efb r» 
cito  aH’aflTedio  di  Roma  fen  venne  per  riporvi  fu!  Tro- 
no il  difcacciato  Tarquinio  ; Nè  potea  egli  condur  sì 
numerofe  milizie  , le  molte  drade  opportunamente 
aperte  in  quella  felva  non  erano;  Nè  altresì  mancaro- 
no i miei  Volienefi  palfar  per  la  medefima,  allorché 
vennero  al  loccorlo  de’  Falilci , ed  a quello  delle  Cit* 
tà  di  Sutri , e Nepi  con  elfi  confederate  . 

Ma  ficcome  il  mio  prefènte  afTunto  è quello  di 
dar  notizia  ai  curiali  qual  .folle  la  via  Cimimi,  dove 
avelfe  il  fuo  principio  , e dove  ella  s’inoltralTe  , dirò, 
che  divenuta  la  Romana  Republica  alfoluta  padrona 
di  tutta  l’Italia  , furon  da’  Tuoi  delibati  Cenfori  , iti 
Varj  tempi  /pianate  , e lallricate  molte  llrade  , le  qua- 
li giuda  il  parere  d’alcuni , ulcivan  da  Roma  per  age- 
volar il  palfaggio  de’  Tuoi  elèrciti  adiverfe  parti  del 
Mondo  . A cadauna  di  effe  impello  fu  il  nome  di  quel 
Cenfore , che  fpianate  le  avea  . Altri  fecondo  l’oppor- 
tunità  de’  tempi,  diverfo  nome  ottennero;  ma  la  Cimi- 
na , pria  che  Roma  edificata  fode  , era  già  ella  aperta  ; 
e per  elfa  più  volte  i nodri  Vollènefi  nel  Lazio  pada- 
rono  . Se  poi  dopo  fottopoda  la  Tofcana  all’Imperio 
di  Roma , ella,  o da’  Cenfori , o da’  medefimi  Tofcani 
ladricata  fode  , alficurar  noi  faprei  ; Polfo  creder  ben- 
sì , che  per  elfer  la  Tofcana  ricca,  potente  , e popolola 
Provincia,  ed  a Roma  così  vicina , che  il  folo  Te- 
vere da  ella  la  di fgi unge , non  volle  il  Senato  , che  il 
primevo  nome  della  fuaftrada  mutato  le  folle;  laon- 
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de  col  di  lei  efempio  , e la  Campana , e PAufonia  5 c 
la  Latina  via  con  lo  fteflfo  nome  delle  loro  Provincie 
nomate  furono . 

Conobbero  i Romani  di  quale  importanza  fo(fe 
la  confervazione  di  quelle  ftrade } sicché  da  i Padri 
deputati  furono  molti  Patrizj,  non  folo  nel  tempo  del- 
la Repubblica  , ma  eziandio  in  quello  degl’Imperado- 
ri,  col  titolo  di  Curatori . Ma  poicchè  a quelli , al- 
tre cariche  impolè  il  Senato  ; ufar  non  poteano  quella 
necelfaria  diligenza  per  ben  adempiere  al  loro  primo 
impiego-,  onde  per  alleviargli  in  parte  il.  grave  pefo, 
fu  d’uopo  furrogarlc  un  Magiftrato  di  quatir’Uomini 
col  titolo  di  curatori  delle  llrade  ; di  ciò  fa  menzione 
M.  Tullio  nella  prima  lettera  ad  Attico } Più  certi  ne 
rende  Pinfralcritta  Lapida  colla  perlona  di  Cajo  Op- 
pio della  Tribù  Velina . 

C.  OPPIO.  C.  F.  VEL. 

SABINO  . XVLIO  . NEPOTI . 

M.  VIBIO  . SOLEMNI . SEVERO  . 

COS. 

ADLECTO . A.  SACRATISSIMO . IMP. 

HADRIANO  AVGVSTO . 

INTER  . TRIBVNICIOS  PR.  PEREGR. 

CANDIDATO.  AVG. 

LEGATO  . PROV.  BAETICAE  . CVR.  VIAR. 

CLODIA  E . ANNIAE  . CASSIAE  . 

CIMINIAE  . TRIVM  . TRAIANARVM  . 

ET.  AMERINAE  . LEG.  LEGION . XI. 

CL.  P.  F.  LEG.  AVG.  PR.  PR. 

PROVINCIAE  . LVSITANAE . 

PROCOS  . PROV.  BAETICAE  . 

PATRONO.  COL. 

LEONAS.  LIB.  ADCENSVS . PATRONI. 

ET.  IN  DEDIC.  STATVAE . 

COLONIS  . CENAM.  DEDIT  . 

Grut.  pag.  CCCCXLVL 
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Per  quello  poi , che  oflervato  , e praticato  abbia- 
mo in  quelle  parti , ove  quella  Via  Ci  min  a inoltrava!!, 
giudicar  polliamo  , che  ella  non  da  E orna  il  Tuo  prin- 
cipio avelie  , ma  che  pallata  la  Città  di  Sutri  Sparan- 
doli dalla  Callìa  a man  delira  , s’inoltrava  per  la  felva 
Cimina  , da  cui  tralTc  il  nome  . Due  miglia  pofcia  pria 
di  giungere  a VolPeno  , o la  rtelfa  , o un  Tuo  Ramo  col- 
la Caffi  a riuniva!!,  e feguendo  il  littorale  del  Lago, 
ove  molti  antichi  fepolcri  li  veggono  , amendue  nella 
mia  Patria  entravano  : donde  l’una  dall’altra  feparate, 
prendendo  la  Cimina  la  man  delira  , fovra  de  i mon- 
ti del  Tuo  nome  laliva  . Di  tutto  ciò  un  chiaro  argo- 
mento ce  ne  porgono  molti  velligj  di  llrade  all’ulo  del- 
le Confolari  di  Roma  lallricate  , le  quali , chi  alla__» 
Città  di  Salpe , echi  ad  altre  dell’Umbria  conduce- 
vano  *,  ma  dove  il  Tuo  line  avelie  , le  T.  Livio  non  tep- 
pe ove  era  la  Città  di  Salpe , chi  mai  farà  quello , che 
allicurar  lo  polla  . 

Egli  è tempo  oramai  di  ripigliare  il  di Icorfo  del- 
la via  Calfia  , e dire , come  ella  a man  liniltra  corteg- 
giava la  felva  Cimina  , e palpava  per  Vetralla  , che__j 
Poro  di  CalPio  s’appella  , e lafciando  a man  delira  il 
Lago  di  Vico  , e la  Montagna  ora  detta  di  Viterbo , 
inoltravasi  a Volfeno  , come  ce  ne  avvifa  Cicerone.^ 
pilippica  XII.  Etruriam  difcriminat . Lafciando  per- 
tanto a man  finiftra  la  Tofeana  maritima  , Pali  va  ancor 
erta  fu  i monti  , e palpando  il  Ponte  Caflio  , (che  al  dì 
d’oggr  chiaman  di  Giulio  , di  cui  qui  efpongo  la  (lam- 
pa) giungeva  a Chiuli , e dopo  a Firenze  . Vedali  fu 
di  ciò  l’eruditilfimo  Anton  Francefco  Gori  letterato 
primario  della  Città  di  Firenze  nella  prima  parte  dell’ 
ifcrizioni  Greche , e Romane  , che  fi  vedono  nella  To- 
Peana  , e particolarmente  nell’odierna  Metropoli , di- 
co Firenze , a carte  301. , e 302.  come  Pegue  » 
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IMP.  CAESAR 
DIVI.  TRAIANI . 
PARTICI.  FIL. 

DIVI . NERVAE.  NEP. 
TRAIANVS  . ADRIANVS 
AVG.  PONT.  MAX. 
TRIB.  POT.  VII.  COS.  fi!. 
VIAM  . CASSIAM  . 
VETVSTATE  . COLLABSAM . 
A.  CLVSINORVM.  FINIBVS 
FLORENTIAM  . PERDVXIT  . 
xMILIA.  PASSVVM  . 


XXCI-.-.-.-.*. 

4- 

Che  la  Calila,  e la  Cirnina  folfer  due  llrade__s 
Puna  dall’altra  dipinte , evidentemente  cel  dimofìrò 
la  fopra  citata  ifcrizione  di  Cajo Oppio,  che  nella_» 
Città  di  Odino  fi  confèrva  . 

Grande  è la  maraviglia  , che  mi  apporta  To- 
rnado Dempfiero  , Uomo  abbondantemente  fornito 
di  ogni  più  rara  erudizione  , allorché  nel  trattato 
Tom.  i.  lib.  4.  pag.  Etruria  Regali  rapporta  , che  , Dove  terminava 
109‘  la  via  Cajjìa  *,  il  (ilo  princìpio  aveva  la  Cimìna  . Quan- 

to contraria  da  quella  fila  opinione  a tutto  quello, 
che  di  fopra  abbiam  fcritfo  , ne  lafcio  il  giudizio 
agli  ftudiofi  delle  antichità  Romane  : Anzi , per  ve- 
dere quanto  diverfè  fiano  le  opinioni  degl' Autori 
ho  voluto  riportare  eziandio  quel  tanto  che  ne  ha_> 
fcritto  il  Pancirolli  nel  trattato  de  Reg.  Urbis . De 
A qua  Ciminia  : a Cìminia  Jìlva  prope  Agrum  Titfcu- 
lanum  , de  qua  Plin.  Iib.  2.  cap.  98^  Vel  à Ciminia  Jtl- 
va  juxta  quam  tranjìbat . 

Se  della  Ciminia  , e della  Calila  parlato  abbia- 
mo , perche  col  di  loro  mezzo  per  la  mia  Patria  pafi 

lavali, 


Grev.  Tom. 
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lavali  3 Io  fteZTo  motivo  altresì  mi  /prona  Raggiun- 
gervi la  terza  che  è la  Claudia  di  cui  lTtinerario  di 
Antonino  così  ragiona  « 

Roma 

Baccanas , deinde 

Sutrium 

Forum  Caflfìi 

VolZìnios 

Clufium 

Ad  Statuas 

Arretium 

Ad  fìnes , feu  calas  Celar ianas 
Florentiam 

Piftorium3  & poliremo 
Lucam  « 

Se  quello  Itinerario  merita  tutta  la  fede,  lalcio  dfil 
decidano  coloro  3 che  di  lui  variamente  parlano  5 nè 
voglio  io  fottiìizzar  fopra  di  ciò , ma  farvi  alcune  ri- 
flelììoni  j fe  per  avventura  qualche  abbaglio  vi  foiTe«_s> 
contro  la  verità  della  Storia  ; onde  dirò  come  . 

Dal  Foro  di  Clodio  ( così  detto  da  Plinio , o 
pure- come  altri  leggono)  di  Claudio  5 perche  fab- 
bricatodauno  di  quella  famiglia  , pre/e  il  nome  una 
delle  28.  llrade  , che  da  Roma  ufcivano  . Egli  co- 
llrutto  fu  in  quel  Zito  3 ove  ora  fi  vede  la  Terra  dell’ 
Oriolo  prelentemente  Feudo  dell’Eccellentiilima  Cafa 
Altieri.  Quella  via  dunque  , di  cui  gli  Autori  con_» 
molta  riferva  ne  parlano  3 fu  il  terzo  ramo  della  Fla- 
minia 5 la  quale  prima,  che  Augu/ìo  a/Tumefle  Flm- 
perio  3 aperta  fu  da  un  Cenfore  della  Famiglia  Clau- 
dia; ma  perchè  l’Itinerario  in  tutto  la  defcrive  uni- 
forme allaCalfia,  parrai,  ch’egli  in  quella  parte_$ 
alterato  Zia  , mentre  una  illuZlre  Profapia  qual  fu  la 
Claudia  , niente  meno  fafìofa  5 e nobile  della  Caffia  , 

fòN 
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/offerto  non  avria  di  dare  il  propio  nome  ad  una  rtrada' 
da  altri  aperta  , e (pianata  . 

IlPancirolli  accuratiffìmo  fcrittore  nel  trattato 
delle  Regioni  della  Città  di  Roma  così  parla  di  que- 
lla rtrada  . Claudia  à porta  Flaminia  ìncipiens  , Fla- 
minia; jungebatur  . Servendofi  del  pa(To  di  Ovidio 
ne  i Falli . 

liceo  quee  pinifiris  pofitos  in  Collibus  hortos 
Spedlat  Fiammico  Claudia  jundla  vice  . 

Che  dalla  Porta  Flaminia  fino  al  Ponte  Milvio  la_> 
Claudia  colla  Flaminia  unite  follerò , non  può  negarli} 
ma  palfato  il  Ponte  da  ella  feparavafi  , e colla  Calila 
univafi  . Quindi  è,  che  per  quella  accurata  ofierva- 
zione  da  me  fatta  intorno  a quelle  campagne , parmi  , 
che  circa  dieci  miglia  dillante  da  Roma  dalla  Calila 
fi  fceveralfe } ed  a man  finillra  corteggiando  il  lago 
Sabatino  , come  da  molti  velligj  fi  raccoglie,  pattava 
per  l’antico  Braceno,  oggi  detto  Bracciano  Feudo  dell’ 
Eccellentillìma  Cafa  Odelcalchi , ed  al  Foro  di  Clau- 
dio conduceva  ; ma  perche  men  difartrofa  , e più  age- 
vole riufeiva  la  Calila  , con  ella  a Sutri  riunivafi  , pro- 
lèguendo  nella  forma  dall’Itinerario  deferitta  . 

ARTICOLO  IX. 

Dello  flato  de*  Voi fe  ne  fi , e delle  co fi  da  loro 
fatte  f rima  della  fondazione 
di  Roma . 

Rlalfùmendo  ora  per  giovare  alla  memoria  di 
chi  legge , quanto  fin  qui  fi  è Icritto  toccan- 
te più  Erettamente  la  mia  Patria  ; anderem 
telfendo  la  Storia  di  lei  dagl’anni  del  Mondo  2100.  in 
circa  ; (tempo  in  cui  fondata  fi  prefume)  fino  agl’anni 
3 250. , cioè , fino  al  Natale  di  Roma  . Quella  Epoca 

di 
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di  1150.  anni,  è lungi  invero  nella  lua  ellenzione; 
jficchè  molte  , e molte  cofe  , credibile  egl’è  , che  . 
fiano  fiate  fatte  da  una  Nazione  sì  dotta,  e bellicosa 
in  pace  , ed  in  guerra  , qual  la  Tofcana  fu  ; ma  è fia- 
ta così  ella  poi  infelice  nel  conlèrvarfi  le  memorie  fue  5 
che  affai  poco  a dir  ne  avvanza  ; e quello  poco  (quan- 
tunque degli  JEtrufci  in  generale  polla  dirli  ) de’  Vol- 
fenefi  in  particolare  , aderire  intrepidamente  noru 
puolfi  . Contuttociò  , benché  noi  fiam  per  narrare 
molte  cole,  come  propie,  le  quali  per  altro  attri- 
buite vengano  dagl’ Autori  a*  Tofcani  tutti  , non__» 
per  quello  dovremo  incorrer  la  taccia  di  poca  fedeltà  ; 
imperocché , fe  ciò  , che  operan  le  membra  attribuir 
fi  debbe  al  capo  , che  loro  ha  dato  l’impullb  , deter- 
minandole alla  tale  operazione  , quello  ancora,  che 
i Tofcani  fecero  , afcrivere  a i Vollènefi  fi  debbe_j» , 
perche  nei  primi  tempi  ( come  Valerio  Malfimo  rap- 
porta ) ne  furon  capo.  Offerveremo  altresì  una  cir- 
cofpezione  di  narrar  quei  fatti  folamente , chea’ To- 
fcani Trafcimini  appartengono*  poiché  fono  quelli 
i veri , e più  antichi  Tofcani  , come  altra  volta  di- 
cemmo, fervendoci  dell’auttorità  di  Antonio  Malfa 
uom  de’  fuoi  tempi  molto  erudito,  che  in  apprelfo 
coll’auttorità  delPAlicarnalfeo  Dionigi  confermere- 
mo . Se  voluto  aveffimo  poi  traile  llorie  noflre  intelfer 
delle  favole  , molto  più  àmpia , e maravigliola  la  no- 
llra  narrazione  riulcirebbe  ; ma  noi  non  folamente 
rigettiamo  quelle  , ma  tutti  quei  racconti , che  il  lo- 
fpetto  ne  portano . 

Siccome  ne  i primi  tempi  dopo  il  diluvio  fu  edi- 
ficata Volfeno  da  Vertunno , come  abbiam  detto  , in 
quei  fecoli , che  da  i Poeti  chiamaronfi  d’Oro  , e di 
Argento  , mercè  delPinnocenza , e della  giullizia, 
che  ficuramente  regnavano , uopo  alla  mia  Patria  non 
fu  di  fornirli  di  leggi , e di  politici  Magillrati , che 
alla  cullodia  della  Republica , ed  alla  commun  fal- 

O vezza 
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vezza  provedelfero  , nè  cingerfi  di  armi  , e di  guer- 
rieri per  refillere  ad  ertemi  aggreifori  , o vendicando 
le  ricevute  ingiurie , portar  la  guerra  , e la  vendetta 
fulle  Terre  altrui;  ma  quando  cominciò  la  cupidigia 
di  accrelcere  il  proprio  a perturbar  la  quiete  de’  Con- 
cittadini ; e quando  i Pelafgi  , i Lidj , ed  altri  bar- 
bari , molli  da  desiderio  di  occupar  le  altrui  Città  5 e 
campagne  vennero  a fchiere  armate , a prefentare  le 
Colonie  nella  noftra  Tofcana , non  furon  lenti  i Vol- 
fènefi  ad  armarli  di  falutevoli  leggi , e di  Magiftrati 
la  Republica  loro , e ad  ufcir  generofamente  in  cam- 
pocper  far  argine  co’  loro  petti  all’inondazione  de’ 
Barbari . Sempre  però  ( fin  dal  bel  principio  del  na- 
icimento  fuo)  ftudiofiflima  fu  della  Religione.  Per 
evitar  dunque  noi  la  confufione  divideremo  in  tre  pa-» 
ragrafi  il  ragionamento  della  politica  , delle  guerre  > 
e della  religione  de’  Volfenefi  . 

§.  I. 

Del  reggimento  politico  de'  Volfenefi . 

COmmune.  alla  mia  Patria  fu  con  tutte  le  altre__> 
Città  del  Mondo  federe  da  i Re  governata,  li 
quali  erano  elettivi  non  ereditar]  ; nè  faceanfi  per 
maneggio  le  elezzioni  , ma  tutto  il  Popolo  efaminan- 
do  la  virtù  , e Inabilità  di  ciafchedun  Cittadino  , quel- 
]u(Un.  hìft.  jjb»  s,  lo  toglieafi  per  Signore,  che  maggior  pruove  di  civil 
prudenza  , d’incorrotto  coftume  , e di  militar  valore 
averte  date . Quelli  aflfoluto  aveano  fu  i loro  fudditi 
l’Imperio  ; anzi , perche  in  quei  tempi  non  vi  eran 
leggi  fcritte  , l’arbitrio  de’  Principi  fuppliva  a quella 
mancanza  . Allor  la  vita  degl’uomini  palfava  lènza_^ 
De  c&niirr»  c at>  cupidigia  , come  Sallullio  fcrive  , fendo  ciafcuno  con- 
tenuto del  fuo  . Cortume  fu  di  guardar  più  tofto  i con- 
fini del  proprio  Regno  , che  di  ampliarli , e dentro 
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Se  mura  della  Tua  Patria  ogn’un  l’imperio  Rio  circo- 
feri  ve  va . 

Ma  quando  poi  pel  Mondo  la  malizia  degli  uo- 
mini s’accrebbe,  la  politica  introdotta  ne’ fecoli  in- 
nocenti , riufeì  inutile  per  i tempi  più  rei . 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre , 

Convenne  Rege  aver , che  dijcernejje , 

Dalla  vera  Cìttade  almen  la  Torre . 

Cioè  a dire;  fu  d’uopo  far  leggi  fcritte  , dalle  quali 
apprendelfe  il  Popolo  le  vie  del  dritto  , e dell’oneflo; 
poicchè  non  era  più  lìcura  l’antica  difciplina  di  am- 
maeRrare  i giovani  facendogli  fpecchiare  ne*  collumi 
de’  vecchj;  e poicchè  Pamor  della  virtù  illanguidi» 
vali  fempre  più , li  trovò  elfer  di  mellieri  , collo  fpa- 
vento  della  pena  tener  lontana  da  i misfatti  la  gente  ; 
avvegnaché  , liccome  il  Pindaro  latino  cantò  : 

Per  amor  di  virtù  non  pecca  il  buono 
Per  timor  del  gajligo  il  reo  non  pecca  4 
E perche  la  giuRizia  più  elettamente  amminiRrata  ve- 
nilfe , bifognò  (per  così  dire)  che  il  Re  fi  a rm  alfe 
contro  i fuoi  Cittadini , e togliendo  veRi  più  fplen- 
dide,  ed  auguRe , gl’occhi , e gl’animi  de’  Ridditi 
fuoi  lorprendelfe  . 

Allor  fu  che  li  adornarono  i ReTolcani  colla_» 
corona  di  oro  le  tempia,  e la  mano  collo  feettrodi 
avorio,  che  in  cima  un  Aquila  avea  ; in  fede  eburnea 
fedeano  ; di  porpurea  toga  li  veRirono  , e di  una  fo- 
praveRe  maeRofa  parimente  di  fcarlatto,  ma  rica- 
mata di  più  colori  (veRe  ufata  eziandio  da  i Re  di  Li- 
dia , edi  Perita).  E per  dimoRrare  , ch’avean  eglino 
la  podefìà  fui  tergo  , e fili  capo  de’  Ridditi , preceder 
fi  fecero  de  i Littori  armati  di  un  fafeio  di  verghe  con 
immezzo  la  feure  . 

BaRò  queRo  per  allora  a tener  in  freno  il  Popolo, 
ma  quando  anche  i Re  cominciarono  ad  imperverfare, 
fu  necelfario  trovare  altresì  rimedio  alla  tirannide  di 

,02  co- 


Bante  nel  Purg.  Can  - 
fò  XVI. 


Orario  Placco  « 


Dionif.  Alicarn.  Atv 
tiq*  Roman*  lib.  z. 


Anno  Urbis  ; z6.  fot- 
te i Tribuni  militari 
con  potefìà  Confola- 
re  . Petav.  3 e Panvin. 
de  Fafiis  3 e Tito  Li- 
vio . 
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colloro  : Laonde  conofciutofi  , che  la  loverchia  aut- 
torità  dava  loro  fbverchio  orgoglio,  fu  temperata  la 
Monarchia  , introducendovi  l’Arillocrazia  ; obbligane 
tlo  i Principi  a procedere  giufta  il  parere  di  ottimi 
Configlieri;  togliendole  la  facoltà  di  terminare  i giu- 
dizj  con  una  fola  fentenza  fenza  appellazione  . Or 
quelli  Conliglieri  , ficcome  al  reggimento  politico 
concorrevano , così  elfer  dovean  dillinti  dallo  fcio- 
perato  volgo;  ficchè  a quelli  Senatori,  che  il  Reai 
Configlio  componevano  , fu  permelfodi  farli  portare 
in  fedia  , quando  givano  alla  Curia  ; di  ornarfi  con 
anello  d’oro  il  dito,  per  fegno  di  nobiltà  ; e di  ufar 
la  velie,  che  chiamavan  pretella,  ch’era  di  drappo 
bianco  con  Torlo  di  porpora  . 

Il  nome  di  Re  , conofciuto  in  quei  tempi  nella^ 
Tofcana  non  era;  ma  titolo  lignificante  la  medefima 
podellà  era  quel  di  Larte  , e Lucumone  , che  fon  lo 
Hello;  laonde  nelle  Storie  Romane  trovanfi  confufa- 
mente  nominati  Larti  , Lucumoni , e Regi  i nollri 
antichi  Principi  ; come  nella  feguente  Lapida  fi  può 
ofifervare . 

A.  CORNELIVS  . M.  F.  SER.  N.  COSSVS . 

COS. 

DE.  VEIENTIBVS . 

I5QVE.  SPOLIA . OPIMA.  RETVLIT  . 

DVCE  . HOSTIVM.  LARTE.  TOLVMNIO  . 

RE GE.  AD.  FIDENAS.  INTERFECTO  . 

Quindi  Plinio  chiamò  Re  di  Volleno  Porlènna  allor- 
ché fcrive,  alla  collui  prelenza  elfere  flati  impetrati 
i fulmini  da’ Volfenefi  per  uccidere  il  Moffro  Volta , 
che  tutto  il  lor  contado  devallava  . 

De’ Magillrati  fubalterni,  de’ quali  nelfuna  no- 
tizia n’è  avanzata  ; Tappiamo  lolo , che  il  nollro  Re 

avea 
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avea  il  Tuo  Teforiere  , leggendoli  in  tutti  i Scrittori , 
che  la  guerra  defcrivono  fatta  da  Porfenna  Re  degli 
Etrufci  a’  Romani  per  rimettere  in  Trono  i banditi 
Tarquinj  , quando  menzion  fi  fa  di  quel  grand’ardi- 
mento di  Muzio  Scevola  di  volere  uccidere  il  Tofcano 
Re  in  mezzo  all’Etrufco  elereito  ; anzi  dall’abbaglio 
tolto  dallo  Scevola  di  credere  per  Re  il  fuo  Queftore 
per  vederlo  veftito  di  Porpora  alla  Reale  , compren- 
diamo , che  coloro,  che  le  prime  cariche  del  Regno 
godeano  , fendo  negl’ornamenti  agguagliati  a i mede- 
fimi  Re  , l’auttorità  loro  farà  data  grandiffima  , quale 

appunto  elfer  debbe  in  quelle  Repubbliche  , nelle 9 

quali  mal  fi  foflfre  , che  il  Reai  commando  non  venga 
da  neffun  termine  circofcritto  . 

Comprovar  ciò  facilmente  potrei  , fe  tutto  il 
Mondo  letterario  applaudilfe  agli  fcritti  di  Curzio 
Inghirami  ; avvegnaché  con  due  monumenti  , che  « 
quivi  fono  fpettanti  alla  mia  Patria  , rinvenir  potreb- 
berli  alcuni  Magistrati , de’  quali  quivi  li  fa  menzio- 
ne  . Quelli  fono  due  fofcrizioni  col  Sigillo  di  Volle- 
no,  le  quali  fono  fatte  per  autenticare  alcune  leggi  » 
Giova  però  qui  addurli  j acciocché  , le  mai  veni  de  » 
a luce  la  deliderabile  autentica  di  quegli  eruditi  fcrit- 
ti , non  li  trovi  in  nulla  difettofa  la  Storia  mia  «, 

Vrnus  hodìus  Volfinìi  Lucumon 

Arum  Aliarmi  Senator 

Are  dm  Defili  ha  Volfinha . 


Vompomus  Cr  orticai  ha  Lucumon  Bolfinìcnfium 
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Rame  r tu  s Gallkias  Legai  us , & Senator  Rul/ì- 
nienjh . 

Marcus  FurJus  Senator  , & Legatus  huljìnìcnjìs . 


SIGNUM 
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Apparifce  dunque  dalle  lopranotate  folcrizzioni , 
che  in  Volfeno  vi  folfero  i Senatori , ed  i Legati , o 
Luogotenenti  che  vogliati!  dirli  ; ma  ficcome  gli  fcr it- 
ti dell’Inghirami  fi  fuppongono  fepolti  fotto  la  rrcca_» 
degli  Auguri  Volterrani  da  Profpero  Fiefolano  lor  Se- 
gretario ne’  tempi  di  Cicerone  , che  vale  a dire  , fet- 
te fecoli  dopo  la  fondazione  di  Roma  ; quando  anche 
fodero  autentici,  dar  ci  potrebber  {blamente  notizia 
di  quei  Magiffrati , che  furon  dopo  il  tempo,  che  noi 
ricerchiamo , che  è quello  che  precedette  Roma . Del- 
la della  natura  è quello  , che  conghietturato  abbiamo 
dal  Teforiere  del  Re  Porfenna  ; ma  noi  quelle  cofe__» 
abbiam  qui  voluto  riferire  , per  non  elfere  obbligati  a 
trattarne  un’altra  fiata  , molto  più  , perche , affai  po- 
co potendofene  dire , non  meritava  quella  materia  una 
feconda  confiderazione  . 

Abbiamo  registrate  le  cofe  , che  a Volfeno  rac- 
chiudi dentro  i fuoi  muri  appartengono  . Favellarono 
ora  di  Volfeno  unita  colle  altre  Repubbliche  dclla_j 
Tofcana.  Avea  PEtruria  (come  ogn’un  fa)  dodeci 
Metropoli , lotto  la  giurifcfizione  delle  quali  viveano 
forfè  altre  quaranta  groffe  Cittadi , ferlza  annoverarvi 
le  picciole  \ quelle  dodici  Metropoli  furono  ( fecondo 
Leandro  Alberti  ) Luna,  Pila,  Populonia,  Volter- 
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ra  , Agilla  , Fiefble  , Roffelle  , Arezzo  , Perugia..,  , 
Chiufi  , Ealeria  , Volfeno  . Diverfo  è il  parere  di 
Tommafò  Dempdero  , che  nella  Tua  Et ruria  Reale__s 
fcrive  le  fuddette  Città  edere  date  ; Vejo  , Tarqui- 
nia 5 Ealeria  , Vetulonia  , Populonia  , Corito , Vol- 
lèno  , Cere  , Chiufi,  Fiefiole  , Lucca,  Luna. 

Se  lecito  mi  folTe  interporre  il  mio  avvilo  fra  le 
opinioni  di  due  letterati  così  famofi  , crederei  facil- 
mente il  difparer  loro  concordar  fi  poda  ,aidinguendo 
i più  moderni  da’  più  antichi  tempi  ; ficche  , io  direi, 
che  ne’  primi  fecoli  del  folcano  Impero  , fiorirono  fu 
tutte  le  altre  Città,  Volterra,  Agilla,  Fiefole_?  , 
Arezzo  , Volfeno  , Perugia  , Chiufi  , Vejo  , Tar- 
quinia , Vetulonia  , Cortona , e Cere  ; mane’  lèguen- 
ti  fecoli , fendo  altre  delle  mentovate  Città  gite  in_ 
rovina  , altre  ridotte  in  polla  de’  Latini , dier  campo 
ad  altre  Tofcane  Città  di  occupare  il  luogo  loro  ; fin- 
ché ridotta  l’Etruria  tutta  in  poter  de’  Romani  furori 
confale  incredibilmente  le  colè,  imperocché,  quel 
Popolo  , che  non  fu  troppo  redio  a communicar  la_» 
Cittadinanza  fua  alle  Città  loggette  , molto  meno  lo 
farà  dato  a follevar  i più  a lui  devoti  della  Tofcana ,, 
agli  onori  della  lor  Nazione;  onde,  non  fidamente 
alcune  Città  meno  antiche  dell’JEtruria  annoverate 
furono  tra  le  più  vecchie  , in  luogo  (pereièmpio)  di 
Vejo  diroccato,  di  Cere  che  era  divenuta  prefettura 
Romana , ma  fu  accrelciuto  il  numero  delle  Metropo- 
li , e de’  Popoli , che  componeano  tutto  il  corpo  della 
Tofcana  Repubblica  ; onde  in  alcune  antiche  ifcrizio- 
ni  lì  legge  t 

PRAETOR  . HETRVRIAE  . POPVLORVM  XV. 

Il  privilegio  di  quede  dodici  Metropoli  confide- 
va  in  poter  mandare  il  lor  Lucumene  a5  congrelfi , che 
teneanfi  in  alcuna  di  loro  per  trattar  quivi  degli  affari 
pubblici,  che  interedavan  tutta  la  Nazione.  Qui  fi 
eomandavan  le  guerre , fi  dringean  le  paci , e le  con- 
federa- 
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federazioni  ; qui  fi  giudicavan  le  liti  , che  tra  le  Città 
Etrufche  infiggevano,  fi  promulgavan  le  Leggi;  ed 
in  lèmma  in  quello  univerfal  Concilio  fi  trattavan  le 
più  ardue  , e rilevanti  faccende  della  Repubblica  . Il 
luogo  in  cui  quelli  Lucumoni  congregavanfi  fu  la  no- 
ftra  Volfeno  , non  tanto  per  elfer  ella  polla  nel  centro 
della  vecchia  Tofcana,  quanto,  perchè  ne’ più  anti- 
chi tempi  il  nollro  Lucumene  a tutti  gli  altri  precede- 
va ; ficchè  gli  altri  nella  Tua  Regia  venir  doveano  , 
non  andar  egli  all’altrui  ; ma  quando  la  potenza  de’ 
Falifci , e de’  Vejenti  cominciò  ad  accrefcerfi  molto  , 
ficchè  contender  poteano  con  gli  Errulci  Trafcimini 
( locchè  fu  dopo  la  fondazione  di  Roma  ) non  vollero 
andar  più  aVolfcno;  nè  dimando  il  Lucrimene  Vol- 
fcnefc , (falvo  il  fuo  decoro  , poter  andare  nelle  Fali- 
fche  Città  a tenervi  congredb)  fu  feelto  un  luogo  in- 
differente qual  fu  il  Fano  di  Volturna  pollo  nel  Bofco 
Cimino  tra  i confini  de’  Volfcnefi , e di  Montefia- 
feone;  e quivi  giuda  il  codume  antico  in  ogni  nuova 
Luna  per  molto  tempo  fi  tenne  la  Dieta  generale  de’ 
dati  di  Tofcana  . 

Or  che  de’  Lucumeni  trattato  abbiamo  , bene__> 
egli  è di  foggiugnere  , che  quedo  Magidrato  ne’ più 
antichi  tempi  fu  perpetuo  , e forfè  ereditario  ; m a_» 
poicchè  la  non  interrotta  potedà  fu  odervata  degene- 
rare in  tirannide  , piacque  che  il  loro  Imperio  durafie 
un  anno  folo  , appunto  come  in  Atene  dopo  i Re  , e 
dopo  gl’Arconti  decennali , fi  pafisp  a far  quelli  An- 
nuali . 

Qualora  pofcia  fovradar  fi  vedea  qualche  perico- 
lola  guerra  , che  tutta  obbligale  a prender  l’armi  11» 
Tofcana,  codume  antico  fu  di  fare  un  de’ Lucumeai 
generaliffimo  dell’ Efcrcito  , e cafiando  l’auttcri  à 
degli  altri  undici , e coll’auttorità  le  indegne  del  Ma- 
gidrato depode,quei  dodici  Littori  adegnati  prima_> 
uno  per  ciafcheduno  de’  Larti , accompagnavano  folo 

quegli. 
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quegli , che  era  flato  à tutti  prepoflo  . Per  le  quali 
cole  , nella  controverfia  , che  pada  tra  gli  Autieri  da 
chi  prendefTero  i Romani  il  Dittatore  ( mentre  Dio-* 
nigi  Alicarnaffeo  , quantunque  coll’auttorità  di  Lici- 
nio Macro  afferifea  averlo  tolto  dagPAlbani)  con-' 
tuttociò  pende  più  nell’opinione,  che  fi  a flato  pre- 
fb  da’  Greci,  appreffo  i quali  ne’  gravi  affari  della 
Repubblica  eleggeva!!  uh  Magiflrato , nella  podeflà 
fomigliantiffimo  alla  dittatura,  cui  davano  il  nome 
EJìmnete  . E mentre  Tito  Livio  contende  di  provare  , 
che  gli  Albani  ne  fodero  gl’auttori , ( trovandofi  fino 
a tempo  di  Tulio  Re  di  Roma  , Mezio  Suffezio  lor 
Dittatore),  in  tale  controverfia  dico,  veggendofi  , 
che  il  Dittatore  Romano  era  preceduto  da  tutti  quei 
Littori,  che  fiolean  prima  far  corte  agl’altri  Magi- 
flrati  ; e quelli  a gitila  de’  Larti  fi  fpogliavano  della^ 
carica  , perche  tutta  la  fortuna  dell’arbitrio  in  uno  fi 
accogliere , pare  a me , che  dir  fi  pofìfa  , che  ì Ro- 
mani nel  creare  il  Dittatore  non  altra  Nazione  aver 
imitata  , che  l’Etrufca  . Imperocché,  ficcome  egli  è 
notiffiino  , che  da’  Tofcani  tradero  tutti  gl’ornamenti 
de’  Magiflrati  , ed  il  Rito  di  crearli  ; perche  non_> 
avraffi  a dire,  che  i Magiflrati  medefimi , ne  abbiati 
prefi  ? Poicchè  fe  i Magiftrati  Romani  non  fodero 
dati  agli  Etrufci  fbmiglievoli , le  indegne. To fica ne_j 
date  non  gli  fariano  convenienti.  E fe  pure  vorrem 
dire  effer  dagl’AIbani  paffato  in  Roma  il  coftume  di 
fare  il  Dittatore  ; non  pertanto  negheradì  la  glofia_, 
agli  Etrufci  di  edere  dati  ad  udirlo  i primi  ; perocché 
fendo  di  gran  lunga  più  antichi  gli  Etrufci  degli  Al- 
bani, di  una  cofa  , che  ritrovali  appreffo  gl’uni,  e 
gl’altri , riputar  fe  ne  debbe  l’origine  appo  i più  an- 
tichi; ficchè  i Romani,  fe  non  immediata , media- 
tamente almeno  dagli  Etrufci  ricevettero  la  dittatura. 
Che  piuttodo  poi  da  quedi  , che  da’  Greci  l’aveffero; 
abbaftanza  ficonofce  dall’aver  i Romani  adai  prima_^ 
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praticato  cogl’Etrufici  confinanti , die  co’ Greci  lon* 
iani . 

=•  Pafìfar  fiotto  fìlenzio  non  deggio  i coflumi , e le 
ufianze  propie  alla  noftra  Nazione  . Fu  quella  così  in- 
gegnofa  , che  cominciò  a ridurre  fiotto  precetti  la_j 
maniera  di  edificare,  che  fino  allora  era  Hata  a ca- 
priccio, e lenza  arte,  inventato  il  primo  ordine  di 
Architettura  , il  qual  fino  a’  dì  nollri  dagl’inventori 
fiuoi  chiamali  Tofcano  ; dalla  di  cui  fiemplicità  facil- 
mente fi  ravvila  di  efiere  fiato  ritrovato  prima  , che 
i Dorienfi  , gl’Jonj , ed  i Corint j inventafìfero  il  loro 
( fie  pure  invenzione)  chiamar  fi  può  l’avere  in  alcuna 
guifa  modificato  , ed  abbellito  ciocché  in  prima  fu 
dagli  Etrufci  penlàto  . Fu  trovato  quell’ordine  di 
Architettura  in  prima  per  far  con  maggior  leggiadria 
i Templi  de’  Numi  ; e pofeia  per  far  de’  Portici  lotto 
le  cafe  , nelle  quali  fi  fermalfie  la  moltitudine  de’  fervi; 
onde  daiToficani  abbiamo  i Cortili . Ufarono  di  ap- 
parecchiare due  volte  al  giorno  la  menta , e lontuola- 
mente  imbandirla . Ufarono  tappeti , e velli  racca- 
mate  a fiori  ; e vafielleria  d’oro  ; gran  numero  di  fer- 
vi, e di  mimìlri  fra’  quali  ammetteano  anche  la  gente 
libera  . Ora  andiamo  a confiderare  gl’antichi  Tofeani 
in  guerra i dopod’averli  confiderati  in  pace  . 


Ideila  Militar  Difciplina  , e delle  prime  guerre 


E di  bellica  lode  è più  degno  quel  popolo  , che—» 


qualora  impugna  le  armi , non  ufi  valor  fiolo  , e 
gagliardia  , ma  dalla  militar  difeiplina  punto  non  fi: 
diparte,  che  quegli  altri , che  da  barbara  ferocia  , e 
da  contumace  orgoglio  trafportare  a i fanguinofi  ci- 
menti fi  lafciano  ; Dubbio  non  v’ha , che  a i nollri 
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antichi  (Timi  Tofcani  Tulle  altre  bellicofe  Nazioni  la^ 
palma  d’illufire  milizia  fi  conviene  . Imperocché  , ol- 
tre alle  tante  chiare  teftimonianze  dateci  di  lor  prò» 
dezza  nelle  gloriofe  conquide  di  Terre  , nelle  difficili 
efpugnazioni  di  Città  5 e nelle  guerre  sì  lungamente 
fofienute  , molte  memorie  della  diffiiplina  offiervata 
tramarmi,  ne  rimangono  ancora;  le  quali  unite  a 
molte  cordagli  Etrufci  ritrovate,  viffiero  a publico 
benefìzio  degli  efferati  di  tutte  le  Nazioni  , ed  oggidì 
eziandio  vivono  ancora  . 

L’obbedienza  , che  al  Capitano  fi  prefia  ogn’un 
fa,  ch’è  la  più  efficace  cagione  del  buon  efito  delle 
impreffi  . Quella  fu  così  efatta  ne  i nofiri  Maggiori , 
che  non  fidamente  al  General  dell’armata  , ma  anco- 
ra ad  ogn’altro  Offiziale  di  guerra  obbedientiffima_> 
mofiroffi  Tempre  la  minuta  foldatefca  . Anzi  appena 
eletto  il  generai  Duce  della  Nazione , acciocché  più 
rifpettevole  la  di  lui  perfona  apparifìfe  , ad  efio  affog- 
gettivanfi  i Magiftrati  di  pace;  e gl’ifteffi  Lucumeni 
Tpogliavansi  d’ogni  civile  auttorità  . Per  la  qual  cofa 
io  non  fi>  qual  sia  fiata  più  mirabile,  o la  raflfegna- 
zione  , e la  confidenza  degl’Etrufci  nel  commettere 
all’arbitrio  di  un  fido  tutta  la  fomma  del  commune  in- 
terefie  , non  Tenza  grave  pericolo  della  Repubblica  , o 
la  modefiia  de’ Commandanti , fra’  quali  neffunosi 
legge  avere  in  tanta  potenza  occupata  mai  la  tiran- 
nica signoria  , non  dico  di  tutta  la  Nazione  , ma  nè 
pure  della  Patria  Tua  . Felicità  che  non  incontrarono 
i Romani,  tra’  quali  Tendo  pafiata  per  400.  anni  per 
le  mani  de’ più  illuftri  Cittadini  innocente  la  dittatu- 
ra ; caduta  in  quelle  di  L.  Siila  , e di  G.  Cefare  così 
Tcelerata  , ed  abominevole  divenne,  che  con  perpe- 
tua legge  Tu  proibito  crearsi  più  Dittatore. 

Tale  precauzione  contuttociò  non  valfe  a mante- 
nere ffimpre  illefa  la  commune  libertà  ; mentre  la  fola 
moderazione  di  animo  ffimpre  lontanò  tenne  da  i,To» 
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/cani  Dittatori  la  tirannide  Baftò  loro  Fonar  del  Palu- 
damento, manto  guerriero  di  Porpora  , e lo  fcettro  di 
avorio,  e la  tedia  curale.  Baffo  l’accompagnamento  de’ 
Littori,  e de’  Fatei  ; e badò  finalmente  (debellati  i ne- 
mici , e refa  la  tranquillità  a i popoli  loro)  quella  glo- 
ria vuota  di  orgoglio  , quale  era  il  tornar  in  Patria  tri- 
onfando . Vuota  diffi  di  orgoglio  fu  de’  trionfi  la  glo- 
ria; poicchè  ambiziofi  nomar  non  fi  poffono  coloro, 
che  non  per  altro  fra  gl’applaufi,  e le  allegrezze  popo- 
lari in  fefiiva , e fplendida  pompa  vanno , che  per  gire 
a render  con  folenne  fagrificio  le  dovute  grazie  a Dio 
immortale  della  ottenuta  vittoria.il  non  riconofcereil 
fuobene,che  da  te  fi  elfo,  fa  il  carattere  del  fuperbo.Tali 
adunque  non  furono  i Tofcani,che  di  ogni  lor  bene  (an- 
che di  quello, che  tanto  fangue  cofiato  gl’era)  il  /omino 
Dio  per  autore  riconofcevano.  E ben  faggi  fidimoftra- 
rono  i Romani  quando  dalla Tofcana  , e la  toga  racca- 
mata,  eia  tonaca  palmata,  l’aureo  cocchio  ne  appretero 

Quattro  dejtrìer  vieppiù  che  neve  bianchi , 
e le  altre  integne  , e riti  trionfali  nella  Città  loro  tras- 
portarono . 

Abbaftanza  favellato  si  è del  Duce  degli  Etrufci , 
parliam  ora  degli  eterei t i loro  . Quelli  anzi  di  fante- 
ria componevansi , che  di  cavalleria  , e la  ragione—» 
cred’io  ne  folte  ; il  sito  della  Tofcana  per  lo  più  mon- 
tuofa . Delle  armi  Etrufche  poco , o nulla  si  fa , te 
non  che  diverte  furono  dalle  greche  , mentre  Dionigi 
Alicarnafseo  nota  come  cofa  propria  de’  Falitei  (gen- 
te di  origin  greca)  cert’ornamento  delle  armadure— » , 
Bufo  dello  feudo  argolico  , e dell’alfa  . Ofservo  pe- 
rò , che  le  parole  Dardo  , Saetta , Cocca , e Tende 
fon  di  quelle  voci , che  si  filmano  dagl’intendenti  di 
origine  Aramea  ; laonde  , te  gli  antichi  Etrufci  eb- 
bero quefii  nomi , avranno  eziandio  avuto  l’ufo  delle 
cote  da  lor  significate  . Circa  le  tende  particolarmen- 
te tembra , che  da’ Toteani  le  ricevefsero  i Romani , 

impe- 
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imperocché  fi  legge  che  la  prima  volta  , in  cui  eglino 
fe  ne  fèrvirono , fu  in  Tofcana  , nelì’alfedio  di  Vejo  . 
Ma  dove  lafeio  io  di  parlare  della  Tromba  guerriera-, 
da  i Tofcani  inventata  , onde  anticamente  Tirrena 
chiamo/fi  ? E qual  cofa  trovarli  mai  più  utile  per  Ia_j 
guerra  poteafi  , di  quello  iftromento,  che  talmente 
gli  animi  della  foldatefca  infiamma  , e fprona  , che  < 
obliar  facendo  loro  i vicini  rifchj  di  morte,  penfar 
folo  gli  fa  alle  audaci  imprefe  , ed  alla  gloria;  ed  af- 
focando l’aria  col  fuo  fpiritofò  bombo,  non  per- 
mette , che  s’intimorifcano  i combattenti  per  i tron- 
chi affanno  li  fofpirl,e  per  i languidi  lamenti  de  i mori- 
bondi . Furono  così  pronte  le  altre  Nazioni  ad  imitar 
nelle  battaglie  loro  , quello  coftume  Tolcano  , che  fin 
nelPAfia  a tempo  dell’alfedio  di  Troja  fe  n’era  fitta  un 
arte  di  fuonar  la  tromba  : onde  Virgilio  per  dare  una 
grandiffrma  loda  a Mifeno  compagno  di  Enea  , dice  : 
-3  quo  non  prfijlantìor  alter 
JEre  cìere  v/ros , Martemque  accendere  canta  « 
Le  prime  guerre  poi  da’  nollri  maggiori  fatte  , 
reflarono  quafi  nell’ oblivione  iepolte  ; tanto  però 
dalle  più  antiche  memorie  degli  Scrittori  fi  raccoglie, 
che  balla  per  darcene  qualche  contezza  . 

Non  può  far  egli  a meno  Dionifio  Alicarnalfeo 
tutto  greco  ch’egli  è,  di  confelfare  la  gente  Tirrena 
non  d’altronde  in  Italia  elfer  venuta  , ma  nata  nel  me- 
defimo  terreno  ; la  qual  cofa  da  chi  ha  lette  le  Mofai- 
che  carte  s’interpreterà  , che  cotella  Nazione  fendo 
fiata  la  prima  a venir  dall’Oriente  nelle  noltre  contra- 
de vuote  , ed  ignude  affatto  allora  di  abitatori  ; non 
fapendofi  da  quelle  , che  vi  venner  dopo  , il  tempo  in 
cui  vi  giunfe  la  prima  , fumarono  colla  filofofia  loro, 
che  quegli  uomini  nati  vi  lolfero  dalle  bucce  , che—? 
l’umida  terra  faceva  da’ raggi  del  Sole  rifcaldata  , e 
commolfa  ; Se  dunque  i Tirreni  furono  i primieri  ad 
occupar  l’Italia  x cert’egli  è , che  per  ogni  diritto  n@ 
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divenner  fubito  i veri  , e leghimi  poltèdòri  ; ficchi 
Tiefifun  altro  popolo  fopravegnente  didurbargli  potea  , 
tènza  far  loro  ingiuria , dalle  fedi,  refe  proprie  per 
Fattuale  occupazione , e fatte  dal  pacifico  poltèdb  di 
più  età  d’incontradabil  dominio.  Laonde,  allorché 
in  Italia  i Sicani , gPEnotrj , gl’Aufonj , i Lidj , i 
Pelafgi , e tante  altre  barbare  Nazioni  fovraggiun  fe- 
ro ad  impadronirfi  delle  Terre  di  già  da’  Tirreni  pof- 
tèdute  , non  vennero,  che  da  ingiurio!!  ufurpatori  ad 
infignorirfi  dell’altrui  . Quello  ne  balla  per  conofcere, 
che  ne’  lor  primi  anni  goderonfi  i Tirreni  una  perfet- 
ta tranquillità;  nè  molfer  mai  le  armi  per  procacciai 
paetè  , avendone  eglino  abbalfanza  del  proprio  . 

Ma  le  prime  Guerre  , che  intrapretèro  , fe  non  fu- 
rono per  fare  altrui  ingiuria  , lo  furono  certamente  per 
rimuoverla  da  loro  , cola  che  giuda,  e finta  rende  ogni 
guerra  ; e quello,  che  maravigliofo  riefce  è , che  quan- 
tunque i Tirreni  nati  fodero  , e crefciuti  in  feno  di  dol- 
ce pace  , pure  animati  dal  natio  loro  valore,  e dalla_> 
giudizia  della  caufa  , fepper  tèmpre  difenderli  dalla  fe- 
rocia de’  Barbari , che  fpirava  dragi  , e rapine  . Im- 
perocché , non  fi  legge  mai , che  i Tirreni  dati  fieno 
dalle  lor  fedi  rimodi  ma  bensì  nella  Terra  loro  confer- 
varon  fempre  tè  dedi  colla  lor  lingua  , e codumi  ; e 
così  lontani  furono  da  prender  il  nome  da  i nuovi  con- 
quidatori  (come  all’altre  nazioni  d’Italia  lovente  ac- 
cadde) che  piuttodo  eglino  feron  chiamar  Tirrena  la 
gente  fovraggiunta  , ficcome  a’  Pelafgi  intervenne  , 
de’  quali  fìam  qui  per  raccontare  la  guerra  . 

JErafi  già  così  moltiplicata  la  generazione  degli 
Uomini , che  angude  riutèivano  a molte  popolazioni 
quelle  Terre , che  badevoli  erano  date  a capir  la  mol- 
titudine delle  Famiglie  , che  le  occupò;  quando  i Pe- 
Paufan.  neli’Arcad.  lafgi  , (Nazione,  da  quel  Rè  Pelafgo  ditèefa  che  fu 
il  primo  ad  intègnar  agli  uomini  il  mangiar  le  ghiande 
invece  dell’erbe  crude  cibo  fino  allora  udito;  onde 
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meritevole  fu  creduto  di  onori  divini  ) i Pelafgi  dico, 
dopocche  dal  Peloponnefo  partiti , invafero  la  Tena- 
glia , paffete  alquante  età  furon  quindi  (cacciati  da’ 
Coloni  de’  Cureti , e da’  Pelafgi  ; onde  molte  loro 
Colonie  per  FAfia  , e per  l’Europa,  lungo  tempo  da 
tutti  rigettate  , ed  afflitte,  vagarono.  Una  parte  di 
lor  gente  imbarcata  , venne  per  lo  mare  Adriatico  ad 
approdare  nelle  Foci  del  Pò  , e quivi  di  bel  nuovo  di- 
vida, altri  vi  fi  fermarono , ed  altri  verfo  l’Umbria 
s’incaminarono  ; ove  conquiflatane  una  Città  , da  un 
groflb  efercito  d’Umbri  fpaventati  , ne  partirono; 
onde  rivolti  fui  contado  degPAboriggeni , furon  da_» 
quelli  altresì , come  nemica  moltitudine  ricevuti  . Ma 
fendofi  a forte  fermati  predò  a Cotila  Città  degl’Abo- 
riggini  vicino  al  Lago  , fei  miglia  di  dante  da  Rieti  ; 
avvertendo  quivi  un  ifoletta  muoverli  , fi  avvilirono 
quello  edere  il  luogo  dall’Oracolo  Dodoneo  aflegna- 
to  , perloche , quando  fi  viddero  venir  incontro  gl* 
Aboriggeni  armati,  i Pelafgi  polle  giù  le  armi  colle 
frondi  fagre  l’incontrarono  palefando  loro  la  lor  for- 
tuna , e pregandogli  ad  aver  delle  lunghe  fventure 
loro  compalfione . 

Impietofironfi  gli  Aboriggeni  del  racconto  di  tanti 
difeflri,  e modi  dall’auttorità  dell’Oracolo  benigna- 
mente accollerò  i Greci  per  fervirflene  altresì  nella  lun- 
ga guerra,  che  con  i Siculi  aveano;  Gl’aflegnarono 
perciò  una  parte  del  lor  Contado  vicino  a Cotila  ; ma 
crelciuti  di  numero  , ficchè  quel  terreno  loro  non  era_j 
più  (ufficiente  , impetrato  ajuto  dagli  ofpiti  loro  , affa™ 
lirono,  e preftro  Cortona  Città  degli  Umbri,  e la_j> 
fortificarono  , e di  molte  altre  Terre  , e Cartella  s’in- 
fignorirono  . Andando  pofcia  i Pelafgi  in  ajuto  degli 
Aboriggeni,  batterono  in  sì  fatta  maniera  i Siculi , che 
obbligatigli  ad  abbandonar  la  propia  Città  , gli  co» 
Urinfero  a gir  finalmente  a dar  nome  alla  Sicilia  . Al- 
lora molte  Città  furono  da’  Pelafgi  abitate , altre  da_, 
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loro  fabbricate  di  nuovo  , ed  altre  tolte  a’  Siculi  , ed 
agli  Umbri  . 

Dopo  la  ferie  di  sì  lieti  fuccettì  dallo  Scrittor  deU 
le  Romane  antichità  raccontate  , cominciarono  agire 
alla  china  le  co fe  dei  Pelafgi  ; imperocché  , intra- 
lafciando  le  favolofe  dilgrazie  avvenutegli,  per  non_j 
aver  mandate  tra  le  Decime  a Febo  promette , la  deci- 
ma parte  de1  Figliuoli  ancora  , della  profferita  loro  fi 
abufarono  . Scacciati  i Siciliani , domati  gli  Umbri , 
collegati  cogli  Aborigeni,  (come  dal  medèfimo  Stori- 
co raccoglierfi  può  ,)  ofarono  eziandio  di  dar  briga  a’ 
Tirreni  confinanti  ; ma  ritrovata  in  cottoro  maggior 
arte  di  guerra,  e maggior  gagliardi»!  di  quella,  che 
negli  altri  popoli  fperimentata  finallora  non  aveano  , 
fopra  fe  detti  1’  ultima  fciagura  chiamarono  ; con- 
ciofiachè,  oltre  1’efTere  flati  più  volte  battuti  in  cam- 
po , fpogliati  alla  fine  Tettarono  da’  Tirreni  di  molte, 
e forfè  tutte  le  lor  Città  . Annovera  fra  quelle  Dio- 
nifio,  Agii  la , che  poi  Cerveteri  fu  detta,  Satur- 
nia, Pitta  , ed  Alfio  , oggi  Palo  , o Cerveteri  . Falerio, 
e Fefcennio  , quantunque  alla  Tottcana  Potenza  ce- 
dettero più  lungo  tempo  , cioè  fino  a quello  dellTm- 
peradore  Ottavio  Augutto,  molte  greche  vettigia_> 
nelle  Sagre  Cerimonie  , e nella  militar  difciplina  con- 
fervarono  . 

Ma  giova  qui  fermarli  alquanto  per  difcernere 
quali  foffero  quelli  antichiflìmi  Tirreni , che  la  forza 
Pelattga  abbatterono  ; locchè  farli  non  potrà  , fe  non 
fi  rintraccian  prima  dell’antichittìma  Tirrenia  i confi- 
ni, Troviamo  dunque  in  Dionifio  , cheAgilla,  Sa- 
turnia, Pitta,  Alfio,  Falerio  , e Fefcennio  furono 
Città  per  conquitta  Tirrene , non  per  origine;  che 
Perugia  ancor  fia  di  origine  Greca  l’attefta  Giuftino  ; 
laonde  inferir  fi  può,  che  l’antica,  ed  originaria.»» 
Etruria  da  molto  più  angutti  limiti  circonfcritta  ve- 
ri i lì  c , di  quelli  foffero  quei  termini  che  ne’ fuoi  mi- 
gliori 
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gliori  tempi  ottenne  . Se  Pifa , Agilla , ed  Alfio  Cit- 
tà , qual  di  Siciliana  origine , e qual  dagl’Aborigeni 
fondata , fur  tolte  da’  Tirreni  a’  Peiafgi  , dovraffi  cre- 
dere, che /tutta  la  Maremma  , che  poi  alla  Tofcana 
appartenne  , originalmente  Tofcana  non  foOTe  » Se 
Cortona  vien  polla  neH’Umbria , dir  converrà,  che 
tutte  quelle  Città  , che  fono  più  orientali  di  lei  alla_» 
Tofcana  di  Etrufca  origine  non  fieno.  Se  Falerio  , e 
Fefcennio  prima  furon  de*  Siciliani , e pofcia  de’  Pe- 
iafgi, confideremo , che  PEtruria  non  s’inoltrava 
tanto  verfo  la  parte  mediterranea  d’Italia  , che  nonu 
finirte  prima  di  falir  fòpra  i Monti  Falifci}  ficchè  egli 
lèmbra  chiariffimo , che  la  prima  Etruria  dal  Lago  di 
Volfèno  cominciaffe  , cioè  dalla  parte  aurtrale  , ed 
incaminandofi  verfo  Firenze  incontro  all’aquilone  la- 
ici alfe  di  man  delira  in  tutto  l’Appennino  , e dalla  fini- 
lira  non  vederteli  Mare.  So  che  ne’  tempi  pofteriori 
molto  più  ampiamente  la  Tofcana  fi  fiele , ma  noi  in- 
tendiamo di  favellare  di  quella  eflenfione,  ch’ella^ 
ebbe  , allorché  contenendo  un  giufto  popolo  non  avea 
coll’armi  ancora  amplificato  il  fuo  dominio  ! 

Mi  rincrefce , che  quella  mia  dimoftrazione  forfè 
perche  troppo  lucida  , e convincente  ella  è , farà  mo- 
iella  ad  un  moderno  chiariffimo  Scrittore  , il  quale 
ad  ogni  corto  col  fuo  P.  Annio  fi  sforza  di  provare^*  , 
che  Viterbo  antichiffima , fra  quante  Città  abbia  l’Ita- 
lia, fiata  fia  dell’Etruria  la  Metropoli  ; imperocché, 
fe  pur  ella  fu  al  mondo  ne’  fècoli  , de’  quali  dividiamo, 
cofa  che  da  tutti  i Critici  vien  negata  , fu  certamente 
nella  contrada,  che  prima  a’  Siciliani,  e pofcia  a’ 
Peiafgi  appartenne  . Laonde  io  non  fo  come  la  Me- 
tropoli dell’Etruria  , riporre  fuori  dell’Etruria  fi  pofi* 
fa  . Nè  perchè  ne’  feguenti  fecoli  fi  dil.ataffe  la  Tofca- 
na fino  al  Tevere  , dir  fi  può , che  Viterbo  ne  fia  fiata 
la  Capitale  \ mentre  fendofi  moffi  gli  Conquiflatori  di 
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là  dal  Cimino  5 avrebbono  anzi  perduto,  che  guada-* 
guato , Soggettando  ad  una  Città  di  nazione  diverfà  , 
Città  poc’anzi  nemica , e di  conquida,  non  Solamen- 
te quanto  con  tanto  Sangue  comprato  fi  era , ma  tutt* 
ancora  la  primiera , e vittoriofa  Tofcana  . 

Detto  ciò  per  digressione,  tacerò  gl’altri  argo- 
menti onde  facilmente  il  parere  del  mentovato  Scrit- 
tore confutar  Sì  potrebbe  , poicchè  io  mi  affretto  di 
ritornare  a i Tirreni , Sotto  il  nome  de’ quali  i miei 
VolSènefi  riconosco  ; imperocché,  oltre  la  Corogra- 
fia addotta  deH’antica  Etruria  , (che  appena  abbiam 
potuto  adombrare , mercè  di  tanta  didanza  di  tempo, 
dalla  quale  vien  fuori  d’ogni  dubbio  com  prefa  Voi  Se- 
no) ogni  ragion  ci  perfuade  , che  fra  le  Città  Tirre- 
ne, VolSèno  fu  quella,  che  didruSfe  i PelaSgi  ; poic- 
chè fendo  aSfai  più  facili  le  guerre  fra  i popoli  confi- 
nanti , che  fra  i remoti  , particolarmente  in  quei 
tempi , ne’  quali  fi  movean  Tarmi  per  vendicar  le__» 
rapine  da’  vicini  fatte  Sii  gl’altrui  territori  ; non  aven- 
do Città  EtruSca  , che  più  vicina  foSfe  agli  Aborigeni , 
ed  ai  PelaSgi  quanto  VolSèno  , uopo  egl’è  di  confeSfa- 
re  , che  i VolSènefi  fur  quelli , che  Sèrviron  d’argine 
alla  ToScana  contro  l’inondazione  de  i nemici , e che 
poi  sì  bravamente  gli  refpinSèro  , che  di  tutte  le  Cit- 
tà loro  gli  fpogliarono . 

Ed  aliar  fu  , che  i VolSènefi  ( non  niego  però, 
che  da  altri  Tirreni  poteffero  eifere  accompagnati  ) 
paffati  i monti  Cimini  fcefèro  falla  regione,  che  poi 
fu  detta  Faleria  ; e voltatifi  verfo  il  Mare  occuparono 
Tarquima  oggi  di.  il  PaeSè , che  poScia  nomoffi  Ta rquinio  ; e Seguendo 
n^ze  dì  Cometo'^r1"  le  lor  conquide*,  delle  terre  de’ Vejenti  s’impadroni- 
rono; così  eSpugnate  Falerio,  e Fefcennio  ne’ luoghi 
mediterranei,  edAgilla,  ed  Alfio  fulla  contrada  ma- 
ritima  , varcando  il  Tevere  , che  in  quei  tempi  chia- 
mavafi  Giano , vennero  ad  attaccar  gl’Aborigeni  nelle 
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lor  patrie  fèdi  ; e ficcome  la  prima  Città  , in  cui  pafi= 
fato  il  Fiume  fi  abbatterono  nel  Lazio  , fu  Saturnia^ 
afifaliron  quella  , e la  prefero  . 

Nafce  qualche  dubbio  fulFindividuazione  dico* 
tetta  Saturnia;  perocché,  fendo  fiate  due  Città  nes 
primi  tempi  d’Italia  , dello  fletto,  o almeno  forni* 
gliantittìmo  nome  , una  nella  Tofcana  mediterranea 
detta  Saturniana , e l’altra  interra  del  Lazio  nomata 
Saturnia  dal  fondator  fuo  Saturno , non  fi  fa  di  qual  di 
quelle  due  abbia  intefo  di  favellar  Dionifio  Alicarnafi» 
feo  , fcrivendo,  ch’ella  fu  da’  Tirreni  efpugnata  . Io 
per  me  filmo  , che  non  la  Tofcana , ma  la  Latina  Sa* 
turnia  da’  Tirreni  efpugnata  folfe  in  quelle  guerre_j  ; 
avvegnaché , lo  fletto  Dionigi  nel  medefimo  luogo  fi 
dichiara  di  annoverar  quelle  Città  , che  furon  confu» 
famente  da  iPelafgi,  e dagrAborigeni  abitate;  fic» 
chè  , non  avendo  mai  abitato  gl’Aborigeni  in  Tofca- 
na , fieguene,  che  Saturnia  non  fia  fiata  una  Città 
Tofcana  ritolta  da’ Tirreni  aiPelafgi,  ma  una  con- 
quida nuova  da’ Tirreni  fatta  ne  i paefi  degli  Abori- 
geni , che  co  i Pelafgi  conviveano  . 

Nè  colà  indegna  da  faperfi  è il  fi to  già  dalla  Città 
Saturnia  occupato  . Fu  quello  il  più  cofpicuo , che_js 
avettfe  , ed  abbia  Roma  , cioè  , quel  Monte  , che  da 
Tarquinio  Superbo  in  qua  , nomofiì  Campidoglio  , 
detto  prima  Tarpeo  ; ma  molto  prima  Saturnio  dalla 
fuddetta  Città,  di  cui  molti  Auttori  fan  menzione  , 
e tra  gli  altri  Varrone , che  fino  al  fuo  tempo,  dice,  Lib.  4.  deL.L; 
che  fe  ne  confèrvavano  tre  vefligia,  cioè  , la  porta  Sa» 
turnia  , detta  poi  Pandana , che  per  quanto  egli  la  di» 
fegna , par  credibile  fia  fiata  nel  luogo , ove  fi  vede  og- 
gidì l’Arco  trionfale  di  Settimio  Severo  . Il  Tempio 
di  Saturno,  che  retta  fino  a’ dì  nollri  con  fagrato  su> 

S.  Adriano  , ed  i muri  deretani  del  fuddetto  Tempio 
ne’  quali  erano  fcritte  le  leggi  degl’edificj;  Aggiu* 
gne  Fello , che  dopo  anche  la  fondazione  di  Roma  Sa*» 
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turnj  iì  appellavano  coloro  , che  Tulle  radici  del  Cam- 
pidoglio abitavano.  Ma  della  Città  Saturnia  canta 
così  elegantemente  Vergilio  dottiamo  nelle  antichi- 
tà , che  tacer  non  debbo  il  luogo  ov’egli  introduce—* 
Evandro,  che  mofirando  all’Ofpite  Enea  le  antichità 
vicine  al  Palatino  , così  ragiona  . 

Quefie  inoltre , che  qui  rimiri , due 

Città , che  così  infrante  hanno  le  mura , 
Memorie , e avanzi  degl' Uomini  antichi  ; 

Quella  da  Giano  Padre  ; e da  Saturno 
Edificata  fu  queJP  altra  Rocca  , 

Onde  quella  Granicolo  nomojp , 

Ed  ebbe  quefla  dì  Saturnia  il  nome . 

Noi  fcriviam  cole  accadute  un  lecolo  incirca.», 
prima  della  famofa.  guerra  Trojana  ; come  dallo  fielfo 
Dionifio  raccogliamo;  ficchè  fòfpettar  fi  può,  che 
Saturnia  refiafie  così  malmenata  dalle  armi  de’ Tir- 
reni , che  relè  inabitabile  tratto  tratto  andafie  in  ro- 
vina tale , che  appena  lè  ne  poteano  mofirare  ad  Enea 
da  Evandro  le  vefiigia  . Or  non  è forfè  ella  una  delle 
glorie  maggiori  , che  i noftri  Tirreni  vantar  pollano  , 
Faver  eglino  a forza  d’armi  fignoreggiato  fu  quel 
monte,  che.  a forza  d’armi  poi  di  tutto  l’Univerla 
trionfò  ? 

Or  fè  per  quello,  che  di  fopra  mofirolfi  a’  Vol- 
ienefi  afcriver  fi  debbono  quelle  famigerate  vittorie  , 
che  da’ Tirreni  riportate  fi  leggono , io  mi  congra- 
tulo colla  mia  Patria  d’elfere  fiata  quella  , che  difen- 
dendo le  Toltane  conquifie  dal  Mare  inferiore  al  lupe- 
riore,  aifuno , ed  all’altro  abbia  dato  nome;  anzi 
per  render  più  vallo  il  Tuo  impero  , efpugnò  trecen-? 
to  Città  degli  Umbri  (come  Plinio  fenile)  edifi- 
candone altre  dodici  di  là  dall’Apennino  a fomiglian- 
za  di  altrettante  , che  di  quà  dal  medefimo  monte—* 
eran  già  dagli  Etrufci  abitate  : e finalmente  ampliò 
la  Tua  giurifdizione , la  Tua  lingua  , le  leggi , i collu- 
; • mi, 
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mi,  la  Religione,  predo  a cinquanta  illudri  Città  , 
oltre  la  moltitudine  delle  picciole  , le  quali  furono 
entro  i termini  deìl’Etrufco  Imperio  comprefè  . 

Parrà  forfè  parzialità  , che  io  ufi  verlo  la  mia  Pa= 
t ria  l’attribuir  piuttodo  a lei , che  ad  altra  Città  della 
Tofcana  di  opere  sì  belle  la  gloria  ; ma  come  potrei  io 
farne  a meno , quando  quei  monumenti  di  antichità 
che  rimangono  , lei  fola  fovra  ogn’altra  Città  favori- 
fcono  ? Che  fe  da  Volfeno  fatte  non  fi  folfero  le  prime 
conquide , come  avrebb’elia  potuto  edere  della  Tofca- 
na  la  Metropoli , siccome  Valerio  Malfimo  chiamolla  S 
e perche  Seneca  , e Floro  detta  l’avrebbon  fra  tutte  le 
Città  Tofcane  opulenridìma  , quando  molte  altre  ve 
ne  furono  , che  in  ampiezza  ; e fecondità  di  Territo- 
rio , nulla  cedeanle  ! e molte , che  fendo  filila  marina 
collocate  , eran  più  efpode  al  commercio’,  onde  il  più 
fovente  le  ricchezze  delle  Città  proceder  fogliono;  nè 
crediamo  di  elferci  ingannati  feri  vendo  , che  da  Volfe- 
no le  prime  Colonie  fondate  fodero  quà , e là  per  P 
Etruria  , mentre  apparifèe  aver  ella  mandati  abitatori 
anche  fuor  di  Tofcana  , come  fuccedette  al  Tufcolo  , e 
Tufcolano  , il  che  più  tolto  a tutta  la  Nazion  Tofca- 
na,  che  a’  Volfènefi  afèriver  dovendoli;  Negherai!! 
forfè  , che  il  nome  de’  Volici , nome  di  popolofa  Na- 
zione, e non  di  Città  , fia  un’abbreviamento  di  Volfci- 
ni , che  così  appunto  fon  da  Properzio  chiamati  gl’an- 
tichi  Volfènefi  ? Dalla  qual  cofa  conghietturar  fi  può, 
che  quando  furono  da’  Volfènefi  fatte  le  conquide  nel- 
la Reggione  degrAborigeni  di  quà  dal  Tevere  coll’op- 
pugnazione  della  Città  Saturnia , ne  redalfero  molti 
nel  Lazio  godendoli  le  conquidate  campagne  , e da_j> 
quedi  propagata  foffe  quella  gente  sì  numerofa , che 
di  vita  poi  \w  Eccetranì  che  ne’  monti  Ceratimi  abi- 
tarono, e in  Pometini , che  tutta  quella  pianura  poi-  Monti  vicini  alla., 
federono,  che  ha  per  confini  i monti,  cominciando  Palude Ponnna * 
da  Lavinio  , feguendo  per  Velletri  , Cora  5 Norma, 

Ser- 
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Sermoneta  , fino  a Terracina  , ed  il  Mar  Tirreno  fu  i 
foli  campi  Pometini  popolò  ventidue  Città  . 

Ma  per  tornare  a*  Pelafgi  , loggiungo,  che—* 
elfi  dopo  di  edere  dati  debellati  da’  Tirreni  , e pri- 
vati della  fignoria  di  moltiffime  Città  , non  partiro- 
no d’Italia  , ma  nelle  Città  Tirrene  di fperfi  rimafero; 
e dati  quivi  lungo  tempo  con  nuove  generazioni  , di 
Pelafgi  divennero  Tirreni , lèmpre  facendoli  miglio- 
ri , mercè  delle  cole  , che  da’  vecchj  Tofcani  appren- 
deano , e particolarmente  l’arte  Nautica  portata  in_> 
fomma  eccellenza  da’ Tirreni , divenuti  per  le  Città 
maritime  acquidate  , già  fignori  de’  mari  . Quedi 
novelli  Tirreni  ripagato  l’Adriatico  , in  Grecia  li  ri- 
conduffero  , e quivi  molte  bell’opere  fecero  ; e fer- 
matifi  per  qualche  tempo  in  Atene  , vi  fabbricarono 
il  muro  , ch’era  lungo  la  Rocca , chiamato  perciò  Pe- 
lafgo . Di  codoro  fa  menzione  altresì  Sofocle  nell* 
Inaco  dicendo  : 

O Padre  Inaco , o Vivilo 

Delle  fontane  del  Padre  Oceano 
Gran  MejJ aggi  ero  della  terra  Argina  , 

De  i Borghi  di  Giunone , 

E de  ì Tirren  Pelafgi . 

Or  fé  queda  gente  nata  , & educata  in  Etruria  , 
che  (eco  portò  in  Grecia  le  arti  Etrulche  abbiali  per  la 
fola  origine  antica  a chiamare  Pelalga  , quando  più 
todo  Tirrena  dirli  dovrebbe  ; lalcio  , che  altri  Io  giu- 
dichi . 

Redami  fidamente  da  notare  in  quanti  dati  con- 
fiderar  fi  polfano  le  cole  dell’antica  Tofcana,  cioè  , 
nel  nafeimento,  nell’accrefcimento  , nello  dato  , e 
nella  decadenza,  da’  quali  quattro  Epoche  formar  d 
polfono  «,  La  prima  comincia  dagl’anni  del  Mondo 
2000. , e finifee  nel  2700. , nel  qual  tempo  i Tofcani 
vilfero  in  pace  contenti  de’  loro  terreni  , lènza  mole- 
dar , nè  venir  moledati  da  altri . Principia  la  feconda 

da5 


Libro  Primo . 1 27 

da'  fiuddetti  anni  del  Mondo  2700. , e fini/ce  nel  3000» 
nel  quale  fpazio  di  tempo  l'Imperio  Etrufco  col  refifier 
primieramente  all'altrui  forze  s’invigorì  ; e pofcia_j» 
fendendoli  largamente  per  l’Italia  , s’accrebbe  fiem» 
pre  ; ficchè  , oltre  il  dominio  dilatato  , eie  Colonie 
fiparfè  nei  luoghi  confinanti , debellò  la  campagna  Ee« 
lice,  edificandovi  12.  illufiri  Città  capo  delle  quali 
fece  Capoa  . Comprende  la  terza  Epoca  anni  600.  in 
circa,  ne’  quali  le  Tofcane  Repubbliche  unite  , tutta 

falda  la  lor  potenza  fi  mantennero  ; a rifèrva  delle » 

Città  Campane  , che  tolte  da’  Sanniti  lor  furono  , 
le  quali  peraltro,  appena  per  Tofcane  confiderai'  fi 
potevano , fèndo  dal  corpo  della  Tofcana  di  vi  ie  . Ma 
negl’anni  della  fondazione  di  Roma  358.de!  Mondo 
360S.  colla  rovina  di  Vejo  cominciò  confiderabilmen- 
te  a fmembrarfi  il  dominio  degl’Etrufci  . I feguenti 
nò.  anni  racchiudono  la  quarta  epoca  nella  quale—» 
tratto  tratto  confumato  il  poter  degli  Errufci , dalle 
Romane  guerre  reftò  finalmente  abbattuto  allorché 
negl’anni  di  Roma  474.  del  Mondo  3724.  fu  da  Tito 
Coruncanio  prefà  Volfèno  : onde  quell’imperio  , che 
in  Volleno  nacque,  con  Volfèno  quafi  perì;  cofà_j> 
che  dimofira  effere  veramente  fiata  queft’augulta  Cit- 
tà dell’antica  Etruria  mai  lempre  la  Metropoli . Noi 
delle  due  prime  epoche,  e di  qualche  parte  della  terza 
abbiam  fin  qui  divifato;  delle  rimanenti  nel  feguen-» 
te  Libro  favelleremo . 

I . ' § © IIL 

Della  Religione  degli  antichi  Volfenejì  « 

CHi  dilfotterrar  volelfe  dalle  rovine  dell’antichità 
la  Religione  da’  nofiri  più  vecchj  Cittadini  pra- 
ti cara  ; malagevol  molto  , e forfè  inutile  travaglio 
intraprenderebbe  in  un  collante  filenzio  degFAuttori, 
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che  qualche  contezza  di  lei  dar  ne  potrebbono  ; con- 
tuttociò,  ficcome  in  quello  (oggetto  temeraria  pre- 
tendone  farebbe  , il  volerla  intieramente  Icuoprire , 
così  da  codardo  mi  porterei  fé  affatto  ne  intralalcialfi 
ogni  ricerca  . Delle  cole  dalla  nollra  memoria  , anzi 
da  quella  degl’antichi  troppo  rimote,  chi  ne  dice— » 
qualche  cola  , ne  dice  abbaflanza  * 

Appena  da  Dionigi  Alicarnaffeo  circa  la  Religio- 
ne degl’Ètrufci , quella  notizia  fi  può  trarre;  che—» 
avean  eglino  Dei  così  particolari , e propj , che  non 
fi  affbmigliavan  neppure  a quei  de’  Lidj , co’  quali 
confufamente  abitavano;  e non  molto  dopo  il  mede- 
fimo  Auttorc  loggiugne  , che  nella  perizia  de’  Miller j 
circa  i divini  culti , furono  più  di  ogn’altra  Nazione 
eccellenti;  ma  che  al  tempo  lùo , quella  difcipiina_» 
era  in  loro  più  corrotta  , ed  ofcura  . Da  quelle  poche 
parole  , molto  nel  propofito  nollro  ricavar  polliamo  ; 
fe  ad  indagar  ci  porremo  qual’elfer  potette  quella  pro- 
pia degl’Ftrulci , e da  tutti  gl’altri  diverfa  Religione. 

Scritte  acconciamente  Lucio  Floro  , che  la  Ro- 
mana Storia  , non  inlègna  folamente  i fatti  di  un  po- 
polo , ma  dell’univerlo  Genere  umano  : ed  invero  così 
la  cola  Ila  ; Che  fe  mai  di  Storie  così  prezio/è  da  noi 
fi  perdette  la  luce,  nella  maggior  parte  ofcurata  ri- 
marrebbe Puniverfale  antichità  . Or  tentiam  pure  , le 
da  quello  fecondilfimo  campo  di  erudizioni , la  ricer- 
cata notizia  polfiam  raccogliere  . 

La  Nazion  Latina  , rozza  per  fe  della  ne’  primi 
tempi , e barbara;  ficcomefiglia  degli  Aborigeni  abi- 
tatori de’  monti  , e delle  forelle , la  ci  vii  difcipli- 
na,  ed  il  culto,  d’altronde  non  ricevette,  che  dal 
commercio  di  due  popoli,  fra  quanti  n’ebbe  l’anti- 
chità,  dilciplinatilfimi . Degli  Etrulci  favello,  e de’ 
Greci,  co’ quali  lungamente  praticò,  così  nella  Mer- 
catura , come  nella  confulìone  delle  Colonie  ; ficchè, 
d i Idei liffìmo  egli  è trovare  , non  lolo  fra’  Latini , ma 
J fra 
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fra  cultismi  Romani , un  fitgro  rito  , un  cl vii  cofiu- 
me  3 una  Legge  3 una  Difciplina  , che  fra  gli  Etrulci 3, 
o fra’  Greci  non  fi  ravvili  elfere  Hata  molto  prima  pra» 
ticata  . 

Ciò  fuppofio  3 come  egli  è 5 per  vero  9 parmi  d’ 
aver  trovata  la  via  , per  la  quale  ad  ilcuoprir  l’antica 
Religione  de’  Volfenefi  , e degli  altri  Etrulci  perveni- 
re fi  pofia  . Balla  fpecchiarfi  nella  Religione  profetata 
in  prima  da’  Romani  j e poi  difaminati  tutti  quei  loro 
Riti , e la  derivazione  loro  3 quanto  fi  troverà  3 aferi- 
ver  ficuramente  fi  dee  agli  Etrufci , poicchè  in  meno- 
ma parte  a i Greci  non  appartiene  ; nè  temiam  d’in- 
gannarci  , le  delle  cofe  dubbie  piuttofio  ad  elfi  , che 
a’  Greci  ne  attribuiremo  l’invenzione  ; fendo  così  co- 
llante opinione  fra  gli  Eruditi , che  gli  Etrulci  fiati 
fieno  i primieri  Maefiri  di  Religione  fra  tutti  gli  Eu- 
ropei ; onde  i Greci  ftefiì  credettero  elfere  fiati  chia- 
mati Tufchì  dalla  parola  greca  Tbiin  quali  divini  ; fic- 
chè  facililfima  cofa  ella  è che  nel  commercio  , che  i Pe- 
lafgi  ebbono  co’ Tofcani  3 molti  riti  5 e ceremonie  da 
quelli  apprendelfero . 

Ma  per  venire  a i Romani  ; Dionigi  Alicarnalfeo  Antiq.ty.oman.  lìb.a. 
inalza  con  lornme  lodi  la  Teologia  introdotta  da  Ro- 
molo nella  fiua  novella  Città  , e lagnali  , che  dalle  « 
greche  favole  ella  alterata  3 e corrotta  venilfe  . Laon- 
de la  Religione  , che  da’  Tirreni  avean  tolta  i Roma- 
ni , era  pura  , lemplice  , e tale  finalmente  5 che  pec- 
cava fidamente  nello  fconolcere  il  vero  Dio  . Del  rima- 
nente poi , non  aferivea  nefiuna  cofa  a Dio  , che  inde- 
gna fofie  della  Divinità  . Per  la  qual  cofa  , nè  appo  gli 
Etrulci  3 nè  apprelfo  i primi  Romani  fi  credeva  il  Cie- 
lo cafirato  da’  figliuoli  fuoi , nè  Saturno  parricida  , e 
divoratore  della  fua  propia  Prole  3 nè  Giove  5 che__» 
fipoglia  il  Padre  del  Regno  3 fcacciandolo  giù  nell’In- 
ferno, nè  i laici  vi  amori , nè  gli  odj  difpettofi  3 nè  gli 
adulterj  3 nè  i furti  de’  Numi , nè  la  codardia  inoltrata 
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dalla  maggior  parte  degli  Dei , nell’alfalto  , che  die- 
dero al  Cielo  i Giganti ; nè  Giove  inceftuofo  , ed  adul- 
tero veftir  la  forma  di  un  Toro  per  rapir  le  altrui  Don- 
zelle; nè  mille  altre  fciocchilfime  fomiglianti  batte- 
rie , che  d’altr’ufo  non  erano  fe  non  d’introdurre  il  li- 
bertinaggio negli  Uomini,  e col  difprezzo  degli  Dei 
appoco,  appoco  l’Ateilmo.  Cofe  che  daH’AlicarnalTeo 
Dionigi  faviamente  condannate  furono  , fpogliandoli 
dell’affetto,  che  nudrir  dovea  verfo  la  fua  Nazione,  che 
n’era  fiata  l’inventrice,  quantunque  co nfelfalfe  poterli 
trarre  qualche  profitto  da  cotali  Novelle,  le  quali  fotto 
la  favolofa  corteccia,  o racchiudean  qualche  dottrina 
di  natura  , o elfortavano  gli  Uomini  alla  coflanza  nelle 
difgrazi'e  coll’efempio  degli  Dei,  che  foggetti  anch’elfi 
erano  alle  fventure . 

Nè  fia  alcun , che  mi  apponga  , che  mentre  io 
lodo  la  Teologia  degli  antichi  Etrufci , venga  ad  ap- 
provar l’Idolatria  , che  profefiaron  elfi  collantemente; 
perchè  io  rifponderei  ; che  qualunque  Idolatria  fia  mai 
fiata  , o fia , fempre  è da  giudicarfi  empia  , e fàgrile- 
ga  . Perverfa  fu  adunque  l’Idolatria  degli  Etrufci , ma 
più  perverfa  quella  de’  Greci , che  fingendo  gli  Dei , 
non  gli  linfe  buoni  come  gli  Etrufci  , ma  rei  ; onde 
glTocenfi  , iVoti,  e le  Vittime , non  alla  Virtù  , ma 
al  Vizio  fi  offerilfero  . 

Crediamo  adunque  , che  la  Religion  primiera  da’ 
Tofcani  ufata  , foffe  quella  femplice  , e fchietta  , che 
fiori  nel  Mondo  colla  legge  di  natura  , ch’effi  ricevet- 
te da’ lor  primi  Patriarchi  nati  dal  miglior  feme  di 
Noè  . Ma  , o folfe  che  la  lunghezza  del  tempo  induce 
dimenticanza  dell’origine  delle  colè  , quantunque  le 
cofe  rimangono  , o la  lontananza  dall’Armenia,  Terra 
che  fu  la  primiera  madre  , e maeflra  degli  Etrufci , gli 
privaffe  della  viva  voce , e della  continuazione  de’  pre- 
cetti di  quel  popolo , che  folo  conlèrvava  l’arcano  del- 
la verace  Religione , o qualunque  altra  la  cagion  ne 


Libro  Vrimò,  131 

fotfe  , ottenebrata  la  conofcenza  del  Dìo  de’  Padri  lo- 
ro , retto  la  pratica  di  quelle  cofe , che  a Dio  ti  riferi- 
vano 5 e dimenticando^  delPAuttor  in vifibile  della  Na® 
tura  3 alle  vifibili  naturali  cote  rivollero  il  culto;  ficchè 
fra  di  loro  molti  Dogmi  rimatèro  , de’  quali  faputo 
non  avrebbono  atfegnar  la  cagione  . 

Quindi  argomentiam  noi , che  nelPantichilfima_* 
Religione  Etrufca  vietato  tòtfe  il  Politeifmo  5 mentre 
veggiamo  i Romani  aver  prefo  da  lei  la  legge  di  non_» 
ammettere  gli  Dei  ftran ieri , nè  le  pellegrine  ceremo- 
nie  nella  Città  loro  5 e quetto  fin  dal  tempo  di  Romo- 
lo , che  molto  delle  fagre  difcipline  da  un  Fuorufcito 
di  Totcana  apprefe  . Così  troviamo  nella  fagra  Bibbia 
vietati  gli  Dei  delle  genti  per  proibire  la  moltiplicità 
de’ Numi;  laonde  gli  Etrufci  nelle  prime  loro  età  un 
Dio  tèlo  riconobbero  , ed  abbonirono  infieme  gli  Dei 
ttranieri . Mancata  poi  , come  detto  fi  è , la  notizia 
di  quetto  folo  Dio  3 retto  Pavverfione  a’  Forai! ieri  s 
a’  quali  negaron  tèmpre  le  adorazioni  9 malgrado  della 
contagione  de’Lidj,  e de*  Pelatgi,  co*  quali  lunga- 
mente convitfero» 

La  Provvidenza  della  Divina  Mente  , che  tutto 
regola  9 e muove , fu  dottrina  , che  negli  Etrufci  rima- 
fe  , derivata  dalle  tèrgenti  più  pure  delPEbraiche  an- 
tichità ; ma  corrotta  dalla  dimenticanza  del  vero  uni- 
co Dio  3 confervatafi  fidamente  la  credenza  della  tu  fi- 
ordinazione  delle  mortali  cofe  alle  immortali , multi» 
plico  Pindivifibile  Divinità  elfenziale,  architettando 
la  fulfi ttenza  di  tanti  diverfi  Dei,  quanti  erano  gl’efi 
fetti  che  ad  in  vi  fibili  cagioni  toggiacciono  , o pure  , 
a tali , che  da  quelle  antiche  menti  ( ignude  della  co- 
gnizione della  Pitica)  ignorate  affatto  venivano  . Ed 
ecco  perche  di  quei  figurati  Numi  la  più  antica  ^ 
maggior  parte  fu  dagP  uomini  Rimata  arbitra  delle 
frutte  3 e delle  biade  , che  furono  i primi  beni  dall3 
uman  genere  conofciuti  ; ond’ebber  culto , efagrificj 
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Saturno  , Cerere  , Bacco  , Pallade  , Pale  , Vertun- 
no,  Pomona , Sege zia,  Pane,  Silvano,  Sterculio, 
ed  altri  portenti  ridicoli;  alla  invenzione  de’  quali 
priva  di  lume  Divino  trafportar  fi  lafcia  forfennata_> 
l’umana  mente,  molfa  dal  naturale  empito,  che  a 
Dio  la  porta  , mentre  adorarlo  vorrebbe  , ma  non_> 
fa  come  ; bramarebbe  figurarfelo , ma  non  ha  idea 
dell’invifibile  : onde  com’ella  può  , materiale  , e vi- 
abile fe  lo  rapprefenta  , e giufta  la  fua  bifogna  fé  ne 
fa  un  Nume  per  fupplicarlo  , un  Idolo  per  venerarlo  , 
e fartelo  propizio . 

Molti  di  cotefii  Dei  furono  dagli  Etrufci  inven- 
tati , fendo  (lati  quelli  all’Agricoltura  deditiffimi  ; 
ma  quello  non  fu  , che  ne’  tempi , ne’  quali  già  illan- 
guidita fi  era  la  vetufia  loro  Religione  ; del  refio  in_> 
quei  primi  fecoli  furono  efimilfimi  imitatori  degli 
Ebrei  ; e fa  d’uopo  confelfare  , che  quando  Roma  fu 
edificata  , non  folfero  ancora  giunti  all’efiremo  della 
corruttela  ; imperocché  non  avrebbono  potuto  parte- 
cipare ai  Romani  una  Religione  così  fomigliante  all* 
Ebraica,  che  trattane  la  circoncifione  , difficiliffima 
cofa  è trovar  tra’  Romani  idolatri  un  Rito,  una  cere- 
monia-,  un  tegrificio  , che  non  folfe  altresì  fra  gl’ 
Ebrei;  a riterva  di  quelle  cofiumanze , che  da  ogni 
gente  ( giufia  il  patrio  Rito)  con  qualche  diverfità  fi 
praticano . 

A quattro  di  quelle  rufliche  Deità  fuddette  , di- 
voti furono  particolarmente  i Volfenefi  per  quanto 
nelle  antiche  memorie  difeerner  polliamo,  cioè,  a_* 
Vertunno,  a Pomona  , a Cerere  , ed  a Pale  . Al  pri- 
mo perchè  ( ficcome  in  altro  luogo  dimofirammo)  fu 
della  nofira  Città  fondatore , e Signore  , e di  agricol- 
tura Maefiro.  Alla  feconda , perchè  di  Vertunno  fu 
Moglie;  e che  lo  fofierpoi  anche  all’alt  re  due  ce  lo 
attefia  un  preziofo  monumento  , caduto  forfè  dal  fron- 
tilpizio  di  alcuno  de’  noftri  Templi , e txalportato 
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pofcia  per  lèrvir  di  architrave  alla  cala  di  Nino  Ada- 
mi mio  Progenitore . 

Quello  è un  vago  Baffo-rilievo  {colpito  fulla  pie- 
tra detta  peperino,  nel  quale,  benché  rozzamente 
intagliate  5 lì  veggono  due  Vitelle,  e due  Pallori, 
ed  in  mezzo  un  Tripode  fu  di  cui  Ha  una  tella  recifa  di 
Porco  lìccome  nella  figura  qui  ingiunta  ravvilar  me- 
glio fi  può . 

Ma  palfar  lotto  filenzio  non  devefi  di  quello  eru- 
dito frammento  la  fpiegazione  delle  due  Vitelle  , che 
quivi  fi  veggono  , una  Ha  in  atto  di  elfer  fagrificata  , 
fendo  tirata  per  una  fune  da  un  Paflorello  , che  nella 
finiHra  tiene  il  coltello  da  fvenarla;  ma  l’altro  Pallo- 
re , e l’altra  Vitella  vi  Hanno  fidamente  come  Spetta- 
tori : Sicché  il  fagrificio  dovea  eleguirfi  di  una  fola^ 
Vitella  per  mano  di  un  Pafiore  ; quali  erano  appunto 
quei  fagrificj , che  faceanfi  nella  feHa  di  Pale  Dea  de"* 
Pafiori  , e de’  beHiami , che  diceanfi  Vallila  , della 
quale  forfè  intefè  di  favellare  Virgilio,  allorché  fa 
dal  fuo  Dameta  invitar  Jola  cantando  . 

Cum  facìam  Vltula  prò  fruglbm  ipfe  genito  • 

Erano  a quefio  fagrificio  prefènti  i Pafiori , e gf 
Armenti , perocché  a loro  prò  fi  faceva  ; onde  la  pre- 
ghiera , che  far  doveva  il  Pafior  fagrificante  dopo 
tutte  quelle  ceremonie  , che  prelcrive  Ovidio  in  cote- 
Ha  lolennità  , cominciava  così  . 

Tu  procedi  all'  Armento  , e al  fuo  Taf  ore  . 

Che  Tufi)  di  quefii  Palili  fotfe  introdotto  nel  Lazio 
prima  della  fondazione  di  Roma  , lo  notiamo  nel  me- 
defimo  luogo  dello  fiefio  Scrittor  de’  Romani  Fafii  \ 
imperocché  egli  dice  , che  Romolo  dovendo  incomin- 
ciar Io  ficavo  per  le  mura  della  Città  , fcelfè  il  giorno 
dedicato  a Pale , che  era  il  ventunefimo  d’Aprile  ; 
per  la  qual  cofa  , fe  detto  in  generale  fi  è,  avere  i Ro- 
mani prete  dagli  Etrulci , quali  tutte  le  loro  Sagre—? 
Ceremonie  ( avendo  or  noi  un  così  predio  monu- 
mento 
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mento  de’  Palilj  in  Volfeno  ) con  tutta  giuflizia  afte- 
verar  polliamo  , che  cotefla  ruflicana  folennità  origi- 
nalmente fiata  fia  da’ Volfènefi  praticata , e da  loro 
medefimi , prima  a’  Latini,  indi  a’ Romani  parti- 
colarmente poi  partecipata . 

E perche  lo  fleffo  non  potrem  dir  di  Cerere  , le 
il  medesimo  Baffo-rilievo  ci  rapprefenta  un’altro  fagri- 
fìcio  ? Mirali  in  quello  una  tefla  di  Porco  fovra  di  un 
Tripode  ( il  quale  io  non  contenderei , che  Tripode 
foffe  , potendo  effere  un  Ara  di  quattro  piedi , aven- 
done uno  afcofo  da  quel  di  mezzo  , che  gli  fi  a dirim- 
petto) dalla  qual  tefla  conofciamo  , effere  flato  que- 
llo un  fagrificio  fatto  a Cerere;  avvegnaché,  ficco- 
me  Ovidio  fcriffe  : 

Cerere  prima  fi  moflrò  contenta 

Del  caldo  fangue  delP ingorda  Scrofa 
Per  'vendicar  col  meritato  fcempio 
La  firage  orrenda  delle  fue  ricchezze  ; 

Perche  trova  al  fiorir  dì  Primavera , 

Tutte  ficonvolte  , e dì/fipate  fiarfi 
Dal  grugno  aguzzo  di  Setoja  Porca 
Le  biade  fine  , che  dal  benigno  fieno 
Suggono  della  terra  il  latteo  fiucco  . 

Favella  di  quello  fagrificio  Marco  Catone  info- 
gnando come  far  fi  debba  dicendo  . Prius  quam  mef- 
fiem  jacias , Por  c am  prcecìdaneam  hoc  modo  fieri  opor - 
tet Cereri  Porca  prcecìdanea  , Porcamjoeminam  priufi- 
quam  haficc  Fruges  condantur  , far  , triticum  , or - 
deum  , fiabam  , ficmen  rapitìum  , thure , vino  , ^pa- 
no , 'Jovi , fanoni  prcefiato  &c.  nelle  quali  parole_» 
refla  ofcuro  alquanto  , perche  Catone  nomini  cotefla 
Porca  Prcecìdanea . Ma  reflerà  chiaro  qualor  fi  fàp- 
pia,  che  delle  Vittime,  altre  diceanfi  Prcecìdanea? , 
ed  altre  Succìdanece  ; le  prime  delle  quali  così  appella- 
vanfi  quafi  precedenti  , e le  feconde  fiucce  denti . Le 
precedenti  erano  le  prime  ad  effer  fagrificate,  ele__* 
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/decedenti  erari  le  feconde  ; fìcchè  nel  calò  noftro  vien 
liquidifTìmo  , che  la  Porca  fu  Vittima  Precedente—?  , 
ofifervandqfi  nel  noftro  Baflfo-rilevo  la  teda  di  lei  ftar 
recifa  fulTAra  ficcomc  la  Vitella , che  a morir  fi  con- 
duce Vittima  fuccedente  ; onde  vien  anche  maqifefto, 
che  cotefH  Riti  nacquero  in  Volfeno  . 

Sofpettar  lice  puranche  (per  non  tacer  conghiet- 
tura  , che  fu  di  quello  Bafifo-rilevo  far  fi  poffa  ) che__f 
nell’intiero  intaglio  5 che  manca  dall’ima  , e dall’altra 
parte,  fi  fcorge  fiata  vi  fra  fcolpita  qualche  Pecora  , 
lochè , fe  ora  fi  vedeffe  , trovata  farebbe  la  preci  fa—, 
fpiegazione  di  lei , che  intieramente  quel  lagrificio  ne 
rapprefentarebbe  , che  per  farli  di  una  Scrofa  , di  una 
Pecora  , e di  un  Toro , Suovetauritia  chiamava!!.  Sa= 
grificio  , che  oltre  all’efler  praticato  da  capi  delle—» 
Famiglie  per  efpiazione  delle  loro  campagne,  e per 
implorar  1’  ajuto  degli  Dei  nelle  ricolte  , folenne- 
mente  facevafi  daTCoIlegio  de’  Fratelli  Amali  ifiitui- 
ti  da  Romolo  che  inghirlandati  di  fpighe  , da  bian- 
ca  fafcia  intrecciate  con  infinito  accompagnamento  di 
Popolo  girando  intorno  a 1 campi  Romani  per  l’ab- 
bondànza  pubblica  fagrificavano  » 

La  menzion  de’  fagrificj  rammentar  ci  fa  di  Gia- 
no , lenza  l’invocàzion  di  cui  credeano  gl’idolatri, 
che  penetrare  agl’altri  Dei  non  fi  poteffe  , per  e (Ter 
egli  come  la  porta  della  Divinità.  Che  folle  quelli 
uno  de’  Numi  fabbricato  nella  Tofcana  , chiaramente 
fenz’altri  argomenti  ce  lo  infegna  il  non  trovarli  egli 
nella  Teogenia  degli  Dei  Greci  ; ficchè  d’altronde—? , 
che  dall’Etruria  venir  nel  Lazio  non  potea  . Il  culto 
di  coteflò  Nume  fu  peravventura  il  più  abbracciato 
fra  i Romani , laonde  , tanto  alte  infide  le  radici  non 
/blamente  nella  noflra  Italia , ma  di  là  d^ll’Alpi  an- 
cora , che  leggefi  negli  Atti  del  Concilio  Turonen- 
le  II.  tenuto  negli  anni  dell’Era  volgare  570.  nel  Ca- 
none  XVXIL  in  cui  allignandoli  i digiuni  a’  Monaci 
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per  tutto  Tanno,  fi  dice  , che  dalla  Fetta  del  Nata! 
di  N.  S.  fino  al  dì  dell’Epifania  , per  etter  ogni  giorno 
fettivo  i Monaci  pottono  definare  , eccettuandone  pe- 
rò il  dì  delle  Calende  di  Gennajo  co  i due  giorni  te- 
gnenti , evitando  in  tal  forma  la  confuetudine  de’ 
Gentili , che  in  quel  dì  per  onor  di  Giano  alla  crapu- 
la , ed  ai  bagordi  attendevano;  ficchè  , verfo  la  fine 
del  tetto  Crittiano  fecolo  ancora  in  Francia  era  Giano 
adorato . 

Dicemmo  di  fopra  , che  la  religion  degli  Etrutei 
era  ttmigliantiifima  a quella  degli  Ebrei , della  qual 
cofa  dandone  ora  l’ultima  prova , vogliam  , che  fi  ri- 
fletta , che  una  delle  principali  cofe  , per  le  quali  dagl’ 
Idolatri  diftingueafi  l’eletto  popolo  , era  Tottervazió- 
ne  del  Sabbato  , giorno  , che  veramente  neffuna  ftima 
fopra  gPaltri  meritava  , te  non  da  chi  tendo  partecipe 
delle  Divine  Scritture  faputo  a ve  (Te,  quello  ettere  un 
dì  riterbato  pel  Signore  , e per  commando  di  lui  fan- 
tificato;  ed  in  memoria  del  compimento  della  crea- 
zione del  Mondo  rilpettato  . Or  avrem  alcun  dubbio 
di  aderire  fomigliantiflìma  all’Ebraica  l’Etrufca  Reli- 
gione , quando  mottreraffi  , che  i Romani  prima  , che 
co  i Greci  fi  dimeflicattero  , quando  terbavano  pura  la 
dittiplina  da’  Tirreni  apparata  religiofàmente , vene- 
iftor.  Roman,  iib.37.  ravano  il  Sabbato  ? Siccome  attetta  Dione , ed  il  con- 
T-  , . fermano  Marco  Tullio  , e Dionigi  Alicarnalfeo  , teri- 

Antiq.SRom.nb.t.  vendo,  aver  avuto  gl’antichi  Romani  un  giorno  fla- 
gro alla  quiete  de’ Servi  , ed  al  ripofo  degl’Animali 
dettinato  . 

Tal  fu  la  religione  degli  Etrutei  ne’  primi  tempi 
ufata , ma  ben  diverfa  fu  quella  , che  ne’ feguenti  tt- 
coli  praticarono  dopocchè  vinti  da’  Romani  , pren- 
dendo da  ftraniero  imperiote  popolo  le  leggi  obliaron 
le  loro  , atalfegno,  che,  lo  flette)  Dionigi  , il  qua- 
le tanto  ne  loda  la  dittiplina  ttrive  , che  nel  fuo  tem- 
po non  v’era  gente  più  fratturata  degli  Etrutei  nelle 
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eofe  tagre;  oltre  l’avere  anch’efli  accolti , e adorati 
gli  Dei  de’ Greci  5 dieronfi  altresì  alla  vanità  di  fu- 
perfiiziotè  incantagioni , a fègnocche  , il  nome  degli 
Etrufci  non  era  più  di  quella  venerazione  , ch’effer  ne?, 
precedenti  fecoli  foleva  . Gran  danno  , recò  al  Mon« 
do  l’invenzione  dell’Arufpicina  , la  quale  affatcinò  , e 
corruppe  in  sì  fatta  guità  i Romani  3 che  compren- 
der non  fi  può  come  una  sì  afiennata  Nazione  , qual 
ella  fu  , fia  potuta  gir  così  dietro  alle  ciancie  degli 
Arufpici  3 che  più  da  una  rifpofta  di  cofioro  pendeva- 
no 3 che  da  quelle  determinazioni  , che  dalla  più  ma- 
tura prudenza  , ed  etperta  politica  infatuate  loro  ve- 
nivano . 

Or  ficcome  trall’Etrutche  Città  rara,  e forfe__j> 
neffuna  ve  n’ebbe,  che  più  nell’Arufpiciha  s’dtnpac- 
ciaffe , quanto  la  nofira  Volfèno  , egli  par  dritto, 
che  un  Volfènefe  ne  feriva  ora  , che  laddio  mercè  co- 
tefta  detefiabile  arte  è gita  in  oblivione;  ma  in  ma- 
niera così  diverfa  ne  tratterò,  quanto  diverfa  è la_j 
Criftiana  Religione , che  con  tutto  zelo  io  profeffo 
dalla  fuperflizione  ufata  da’  /edotti  miei  maggiori  ; 
ficchè,  non  per  rendere  al  Mondo  cotefta  abomine- 
vole difciplina  , ma  perchè  il  Mondo  , ed  i miei  Con- 
cittadini  (come  altre  volte  abbiam  detto)  particolar- 
mente fi  rallegrino  , e rendano  grazie  all’Altiffimo  di 
averli  da  sì  grolfolano  errore  liberati , e 

Come  colui , che  con  lena  ajfa?mata  Xnfer.  cap.  x: 

Ufi  lo  fuor  dal  Pelago  alla  Riva  5 
Si  volge  all'acqua  periglìofa , e guata  . 

Così  guardino  , e confederino  cos’era  l’Uomo  , che 
tanto  va  di  fua  tàpienza  orgogliofo  ; e cofa  tuttavia-, 
fiato  farebbe  3 fè  il  Divino  Verbo  impietofito  di  lui , 
venuto  non  foffe  a converfar  con  noi  per  trarne  d’in- 
ganni , ed  illuminarci . 

Io  non  fono  però  di  avvitò,  di  ragionar  d’ogni  tòr- 
ta d’indovinare  praticata  dagl’antichi  per  non  effere 
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fiate  tutte  collimiate  dalla  mia  Nazione,  come  le  tre 
maniere  , che  mi  fon  propofio  a deferivere  , quali 
comprefe  propriamente  fono  dall’Arulpicina  , cioè, 
la  conllderazione  de’  lagrificj,  l’olfervazione  de’ ful- 
mini, e di  quelli  orrendi  portenti,  che  chiamavanlì 
Dira  quafi  Deorum  ira  . 

Circa  l’invenzione  delPArufpicina  egli  è in  vero 
piacevole  il  racconto  , che  gli  antichi  ne  fanno  , che 
peravventura  è Punico  nel  quale  fi  feorga  aver  anche 
gPJEtrufci  favoleggiato  . Narra  Cicerone  (fervendoli 
delPauttorità  de’ Commentarj  degl’Etrufci  ) Che__» 
arandoli  una  volta  un  certo  campo  nella  contrada 
Tarquinienfe,  elfendofi  addentrato  a calò  più  del  fò- 
lito  nella  terra  il  Vomere,  ulcì  all’improvvifo  dall’ara- 
to  folco  un  Giovinetto  per  nome  Tagete . Isbigottilfi 
l’attonito  Aratore  , che  prorompendo  pofeia  in  altitfì- 
nie  grida* convocò  tutti  i vicini  Pallori  ; E gita  intor- 
no veloce  ( come  fuole  ) la  fama  di  sì  ftrano  prodigio, 
da  molti  luoghi  delPEtruria , in  breve  gran  moltitudi- 
ne a veder  Tagete  condulìe  * Collui  (più  con  fenil  pru- 
denza , che  da  giovane  ragionando)  efpolè  i gran_> 
mifterj  delPArufpicina  , ed  ammaeftrati  avendone  i 
cireofianti , poco  dopo  difparve  . 

Sarebbe  fiata  una  perdita  irreparabile  il  dimen- 
ticarli di  sì  preziofi  precetti  ; laonde  volendofene  per- 
petua la  memoria  , fur  raccolti  ne’  libri , che  nulladi- 
meno  di  novelle  olfervazioni  fi  arricchirono  , e quello 
fu  delPArufpicina  il  telòro  , Antiftio  Labeone  chiosò 
con  undici  Volumi  tutti  gl’infegnamenti  di  Tagete  , 
e la  Etrufca  difciplina  . Finch’ebbe  vita  l’Idolatria  , in 
gran  pregio  tenuta  fu  la  dottrina  di  Tagete,  fendo 
alcuni  libri  di  lui  lodati  da  Ammiano  Marcellino  . 

Se  quella  fu  dunque  l’origine  deIl’Arufpicina_j , 
non  darem  fede  a Dionigi  Alicarnalfeo,  che  pretende 
eifer  gli  Arulpici  lo  fiefio  che  gl’Jerofcopi  de’  Greci , 
avendone  i meno  antichi  Romani  alterata  alquanto  la 

voce. 


Libro  "Primo . 139 

voce  . Imperocché  a vero  dire,  non  fono  lo  dedb  fe- 
ro (co  po  , ed  Arufpice,  Tuonando  il  primo  nella  gre- 
ca Tavella  Sagro  fpcttatore  ( termine  molto  più  gene- 
rale, e conveniente,  a diverfè  maniere  d’indovina- 
re u fate  dagl’idolatri)  mentre  Ojjervator  dell' Ara—* 
nella  Latina  lignifica  il  Tecondo  . £ nel  mededmo  luo- 
go di  un  altra  riprenlione  mi  par  degno  lo  deffo  Dio- 
nigi , qua  ndo  Tcrive , che  i Camilli , o Cadili  Ili , che 
vogliam  dirli , ch’erano  i Minidri  de  i Templi  appren- 
di i Romani , fodero  tolti  dagl’EtruTci  ; ma  che  gl* 
EtruTci  imitato  ne  averterò  l’ufo  da’ PelaTgi  nel  tem- 
po della  loro  coabitazione;  perocché  queffri  nelle 9 

Ceremonie  de’  Cureti , e degli  Dei  grandi  , Tervi- 
rond  del  minidero  di  alcuni , che  Caberi  , e Daduchi 
pelatamente  nomavand  ; locchè  detto  certamente 
non  avrebbe , Te  ricordato  d TolTe  di  aver  egli  deffo 
nel  libro  antecedente  fcritto , i Tirreni  edere  dati 
ne’ Sagri  Riti  eccellentiffimi , e non  aver  corrotta  la 
lor  diTci  pii  ria  per  converTazione  degli  dranieri , anzi 
non  molto  prima  nello  defTo  libro , di  aver  conTedato, 
che  i PelaTgi  molte  coTe  da’  Tirreni  appreTero  ; per  la 
qualcoTa  non  ci  parrà  di  Tare  ingiuria  a Dionigi,  Te 
uTando  la  Tua  mededma  auttorità  diremo,  che  più  fo- 
llo i PelaTgi  (Nazion  greca,  e verTatile)  tollero  i 
Sagri  Minidri  dagli  EtruTci  , ed  agl’altri  Greci  gli 
communicarono  ; che  gPEtruTci , Nazion  così  codan- 
te  ne’  Tuoi  Riti  , da  loro  gli  toglieffero  .. 

Ma  che  l’AruTpicina  veramente  dalla  ToTcana  a__» 
Roma  venide,  è troppo  chiara  la  tedimonianza  , che 
in  T.  Livio  ne  abbiamo  per  dubitarne  . Nel  tempo  del 
Taniofo  attedio  di  Vejo  , ogni  dì  nuovi  portenti  d an- 
nunziavano in  Roma  , da’  quali  poco  veniva  modo  il 
Senato  per  due  cagioni  cioè;  Perche  ciaTcheduno  da 
un  Tolo  tedimonio  riferivad,  e perchè  fendo  nirnici  gli 
EtruTci , non  v’erano  AruTpici  , col  mezzo  de’  quali 
a cotedi  portenti  d Todisfàcede . Era  dunque  l’Arufpi- 
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cina  Icienza  particolare  de’  Tofcani  ; e quindi  cred’io, 
che  iflituito  Solfe  da’ Romani  , venuti  in  pace  cogli 
EtruSci , dimandare  aciafcheduna  delle  dodici  prin- 
cipali Città  ToScane,  Tei  , come  vuol  Cicerone,  o 
dieci,  come  fcrive  Valerio  Maffimo,  de’ Giovanetti 
Patrizj  3 ad  apprender  l’EtruSche  discipline  j accioc- 
chè  fatta  Romana  l’AruSpicina  , in  caSo  di  nuova  gara 
cogli  Etrulci  avelfe  Roma  con  chi  confìgliarfi  nella  es- 
piazione de’  perniciofi  portenti . 

Torniam  pur  ora  al  propofito  noftro  elponendo 
i precetti , e gli  arcani  dell’AruSpicina . Dicemmo  già 
confiderarfi  da  quella  i Sagrificj  ; or  Soggiungiamo, 
che  tre  colè  nel  Sagrificio  fi  ©/Servavano , cioè  , l’an- 
dar della  Vittima  all’Altare , l’atto  di  e/fere  uccilà__»  , 
e le  vifcere , che  dal  fagrificato  corpo  eltraevanfi  . Se 
la  Vittima  di  mala  voglia , ed  a forza  faceafi  condurre 
all’Altare , le  fuggiva  il  mortai  colpo  della  Scure , lè 
fieramente  gridando  batteva  il  Suolo  co’  calci , e Semi- 
viva imperverSava  con  difficoltà  morendo,  o Se  nell’ 
e/fere  Svenata  y poco  , e tardo  /angue  dalla  Serita  ren- 
deva , o le  nel  Sagrificarfi  alcuna /piacevo!  coSa  , agli 
occhi , o a gli  orecchi  accadeva  ; quelli  erano  mani- 
felli  legni  , che  il  Nume , a cui  quella  Vittima  offeri- 
vafi  , era  Sdegnato  con  chi  gliene  Saceva  l’oblazione  : 
onde  placar  Se  ne  dovea  l’offeSa  Deità  . I contrarj  ac- 
cidenti, contrario  indizio  porgevano  , che  amico  , e 
propizio  il  Nume  maniSellavano . 

Uccifia  la  Vittima  alle  confiderazioni  delle  vi/ce- 
re fi  discendeva , e dallo  Rato,  in  cui  quelle  trova- 
vanfi  , le  conghietture  fi  prendevano  . Ma  llimo  Su- 
perfluo ilfancare  il  Lettore  Sovra  una  materia  , che—? 
eommodamente  può  leggere  in  diverfi  Auttori , che 
trattato  ne  hanno  . 

Quella  parte  dell’AruSpicina,  Su  la  prima  a pa/Tar 
dalle  Tofcane  alle  confinanti  Ragioni;  mentre  fi  leg- 
ge che  Romolo  Re  , collituì  gli  Arulpici  nella  Sua  no- 
vella 
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velia  Roma;  ma  quell’ altra  parte  che  riguardava^ 
i fulmini  , ed  i portenti,  fu  tenuta  più  celata  da  gli 
Etrufci  Sacerdoti  ; ticchè  poca  notizia  n’ebbero  i 
Romani  ne’  primi  fecoli  della  Città  loro  » Appena  fa» 
peafi  in  quei  tempi  (benché  non  imparato  d’altronde, 
che  da’  Tofcani  ) che  i lampi  che  muoveanfi  dalla  fini» 
ftra  verfo  la  deftra  parte  del  Cielo  , eran  felici , im- 
perocché, più  avventurofa  reputava!]  quella  parte_«^ 
del  Cielo , ch’era  la  più  elevata  , quale  è il  polo  Arti-  Dìonif.  Alic.iib.  i. 
co  , di  cui  le  Stelle  fu  gli  occhi  noftri  fi  volgono;  men- 
tre non  vedute  da  noi  fatto  il  noftro  Emisfero  fi  aggi- 
ran  quelle,  che  fanno  più  breve  cerchio  al  Polo  An- 
tartico . La  determinazione  della  deftra,  0 finiftra_» 
parte , natceva  dall’Arufpice , il  quale  nelPaugurare 
volgendofi  all’  Oriente  , ove  fupponeafi  il  domicilio 
de’ Numi;  gli  reftava  alla  deftra  il  Mezzo  dì  , ed  alla 
finiftra  il  Settentrione  , 

Numa  Pompilio  fecondo  Re  di  Roma  ftudiofiffi- 
mo  dell’Etrufca  religione  , introdulfe  nel  fuo  Regno  1’ 
arted’impetrar  i fulmini  con  grave  fcandalo  di  Tulio 
Qftilio  fuo  fiiccelfore  nel  Trono  , il  quale  avendolo  vo« 
luto  imitare  morì  incenerito  da  una  Celefte  faetta  . 

Cotefta  arte  era  propia  de*  Vollenefl  , de’ quali 
fi  legge  aver  impetrato  una  fiata  , un  Fulmine,  il  qua- 
le alla  prefenza  del  Re  Porfenna  uccife  un  orribile^ 

Moftro  chiamato  Volta , che  ftrage  de’  Beftiami  faceva, 
e delle  campagne;  ma  non  fofferfe  il  Cielo  di  lafciare 
invendicata  quefta  fuperftizione  ; fulminando  , e di- 
^ruggendo  la  Città  loro  negli  anni  del  Mondo  3910» 
di  Roma  660» 

Quindi  i più  antichi  Romani  ebbero  i Bofchi , 
gli  Altari , ì fagrificj  propj  per  eccitare  i fulmini,  e 
tra  gli  Dei  ripofèr  anche  Giove  Elido,  da  cui  le  ro- 
venti faette  fi  fagliavano* 

L’ufo  , e la  ragione  non  eran  foli  a diftinguerei 
fulmini,  gli  Auttori  eziandìo  gli  rendevano differen- 

ti; 
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I éggafi  ropufcuio  dè  ti  ; ficcome  le  fiaette  , che  rompono  , credeanfi  venir 
dl  Pieno  da  Saturno ; quelle  che  brugiano  da  Marte  ; le  nottur- 
ne da  Sumano,  cioè,  Plutone  *,  le  diurne  da  Giove;  nè 
fèmpre  quelle  di  Giove  eran  felici  ; fe  egli  le  fcagliava 
da  fe  lolo,  eran  buone,  fe  dopo  tenuto  il  Conciftoro  de- 
gli Dei , eran  cattive  . La  maniera  poi  di  dilcernere  fe 
Giove  per  fuo,  o per  altrui  configlio,  fulminato  avelfe, 
era  il  badare,  fe  il  fulmine  era  da  tuoni,  e da  folgori  ac- 
compagnato , poiché  in  tal  calo  riputava!!  quel  rumo- 
re , e fplendore , che  v’era  il  confenlò  di  tutti  gli  Dei. 

Infinito  farebbe  il  mio  ragionare,  fe  ogn’unadi 
eotefle  inerzie  regiftrar  qui  volefifi  ; ficcome,  fe  mi- 
nutamente divifar  pretende!!!  di  tutti  i prodigj , por- 
tenti , e Dire,  che  defcritti  dagli  antichi  fi  rinven- 
gono. Accennerò  fidamente  qualche  prodigio  nella 
mia  Patria  accaduto  , da  cui  fi  conofcerà  , che  io 
fpavento  nafce  fovente  dall*  ignoranza  ; quindi  non 
-fi  farebbono  così  finarriti  i noflri  Volfenefi  , ed  i Ro- 
mani, allorché  il  lago  di  Volfeno  era  divenuto  fiangui- 
gno.  Quanto  miglior  lénno  avrebbon  eglino  fatto , fe 

in  vece  di  divertirne  lo  fpavento  con  Procelfioni , e > 

Sagrifizj , pollo  avefièro  mente,  le  flava  a fpecchio 
del  Lago  qualche  denfa  nuvola,  che  dagli  obliqui  rag- 
gi del  Sole  imporporata,  tingeva  l’acqua  di  color  ver- 
miglio. 

Cadde  una  volta  nelle  noflre  campagne  la  nuova 
Luna  , nè  quindi  fino  all’ora  terza  del  lèguente  gior- 
no rilorfe  ; udite  che  orrenda  maraviglia  ! Ma  non  fu 
per  avventura  quello,  un  Ecclifiè!  Un  altra  fiata  fui  far 
del  giorno  in  Volfeno  fi  vide  fplendere  una  fiparlà  fiam- 
ma , che  pofcia  unita  aper  fe  una  bocca  ferrigna  ; par- 
ve allora  difendere  il  Cielo  , ed  aprendoli  mandar 
fuori  le  fiamme  . Che  inaudito  prodigio  ! Ma  non  fu 
quello  forfè  una  Meteora  ? e lomiglievoli  accidenti 
erano  l’univerfale  sbigottimento,  e la  dillruzione  de- 
gli armenti , e delle  mandre , che  a quelle  lognate__j 

Deità 
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Deità  in  fàgrifizio  propiziatorio  fvenate  fi  offerivano. 

E chi  potrebbe  rammentar  mai  tutte  le  fpezie  » 
delle  Dire  ? Se  una  beftia  all’improvifi)  s’incontrava 
per  via , o fé  entrava  in  cala  . Se  appiccava!]  fuoco 
alla  verte  , fe  la  cafa  faceva  rtrepito  , fe  il  Topo  ro- 
deva qualche  cofa  di  preziofo  , le  il  fuoco  Icintillava  9 
fe  il  lume  fi  fpegneva  , e mille  lìmiglianti  bagattelle 
eran  l’oggetto  di  un  ferio  vaticinio  . Grazie  a Dio 
immortale,  che  da  sì  fcioperata  notte  di  fogni  ci  ha 
tolti , ponendoci  alla  luce  di  sì  bel  giorno  . Temo  di 
e!fer  venuto  rincrefcevole  al  mio  faggio  Lettore  col 
racconto  di  tante  vanità  : ma  fpero  addolcirne  l’ama- 
rezza , narrando  come  , e quando  l’onnipotente  Iddio 
fi  compiacque*  di  mandar  in  etfiglio  dalla  noftra  Italia 
la  fuperrtizione  indovinatrice  , fòrgente  di  tante^j 
inezzie,  e di  tante  menfogne  . 

Area  la  divina  Provvidenza  riferbata  l’abolizione 
della  Romana  fuperrtizione  , all’immortal  gloria  di 
Teodolìo  Augurto  il  Seniore  , il  quale  dopo  aver  vin** 
to  , ed  uccilb  Maffimo  , tiranno  micidial  dellTmpera- 
dor  Graziano , venne  a Roma  per  trionfarne  . 

Dopo  il  trionfo  , e dopo  aver  creato  Imperadore 
Onorio  fuo  figliuolo  , fi  rtudiò  di  perfuadere  al  Sena- 
to di  ravvederfi  ornai  collo  fpogliarfì  degli  antichi  er- 
rori, ed  abbracciar  la  dottrina  di  Gesù  Crirto  , da_j 
cui  ogni  fceleraggine  fi  fcancella  . Ma  il  ragionar  di 
Teodofio  non  fu  di  alcun  profitto;  avvegnaché  rifpo- 
fero  i Senatori , che  non  potean  eglino  alle  nuove  in- 
venzioni de’Criftiani  pofpórre  i Sagri  Patrj  Riti , e 
le  iftituzioni , e tradizioni  de5  maggior  loro  ; dalle 
quali  Roma  poco  men  che  MCC.'  anni  erafi  conler- 
vata  intatta  . Che  fe  cangiato  averterò  di  Religione 
non  fapevano  qual  fortuna  avrebbe  ella  incontrata . 
Replicò  l’Imperadore , che  la  Repubblica  trovavafi 
opprerta  dalle  fpefe  de’  Sacerdozi , perlocchè,  in  ogni 
modo  era  di  meftieri  di  fgravarla  ; onde  con  un  folo 

Editto 
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Editto  fopprefife  i Pontefici  ; gli  Auguri , le  Vergini 
Vertali , i Salj  , e tutti  gli  altri  numerofi  Sacerdozj  , 
togliendo  le  loro  pubbliche  rendite  , e confificando  le 
private . 

Sentì  al  vivo  il  Senato  cotefto  colpo , ma  nulla_j 
giovava  il  far  fopra  di  ciò  alcuna  refiftenza.  Pur  non 
cefsò  finché  potè  di  procurarne  il  rimedio  . Fioriva  in 
quel  tempo  tra  i Padri  Simmaco  Prefetto  di  Roma  , 
Uomo  invero,  nulla  men  per  dignità , che  per  eloquen- 
za , chiarirtìmo . Era  egli  Pontefice  , Augure , e Quin- 
decemviro  de’  fagrificj  ; laonde  molto  detrimento  pa- 
tir dovette  colla  cartazione  delle  rendite  Sacerdotali . 
Sembrò  adunque  acconcio  al  Senato  cortui , per  patro- 
cinar la  caufia  de  i Sacerdozj;  quindi  ad  impetrar  la  re- 
integrazione de'  mede  fi  mi , fu  fpedito  Ambalciadore 
agTlmperadori  Valentiniano , al  Giuniore  Teodofio, 
ed  Arcadio . Perorò  egli  invero  con  tuttala  poffibil 
energia;  non  fo  fe moifo  più  dalla  pubblica  caufa  , o 
dal  privato  intererte . Ma  la  vera  pietà  chitiiè  l’orec- 
chie  de  i Cefari,  per  non  rertar  commorti  da  i fofifmi  di 
lui,  e per  rigettarne  Piftanza  . Così  partì  Simmaco 
dalla  Imperiale  udienza  affatto  inefaudito  , anzi  con- 
vinto, e trafitto  dalle  dottiflime  Profe  del  Vefcovo 
S.  Ambrogio  , e dagli  argutiflimi  efametri  di  Pruden- 
zio Poeta . 

Ed  ecco  finalmente  come  celiarono  gli  augurj  di 
efier  pubblici  circa  gl’anni  dell’Era  volgare  390.  della 
edificazione  di  Roma  1 140.  fiotto  il  Pontificato  di  Si- 
ricio  Romano  . Ne  refiò  pure  qualche  picciol  ufo  in 
Roma,  che  non  oltrepafsò  i tempi  di  S.  Gregorio 
Magno,  ultimo  e zelantirtlmo  erterminatore  della». 
Idolatria  Romana  . 

Per/éverò  anche  piu  nelle  Provincie  Settentrio- 
nali , e nella  Spagna , in  cui  fiamofi  furono  quegl’Au- 
guri , che  chiamavanfi  Adelìtrì , ed  Almaganei  ^ de* 
quali  menzion  fi  trova  nel  XIII.  Crirtiano  fiecolo. 

Ora 
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Ora  laddiomercè  , nè  in  pubblico  , nè  in  privato  non 
fi  augura  più  . Così  tolga  il  Signore  dalla  mente  di 
molti  de’  Puoi  Criftiani  quella  vergognosi  infoffribile 
fciocchezza  di  predar  fede  agli  Orofcopj  , alle  Cabale^ 
ed  a fomiglianti  inezzie  più  vane  affai  , che 
Sogni  d'infermi  , e fole  di  Romanzi . 

E ravvifar  nelle  Divine  Scritture  gli  faccia  quella  veri» 
tà  , che  giunfe  ad  obbligar  fino  quelPimpoftor  di  Ma- 
cornetto  a fcriver  nel  fuo  ( per  tutt’altro  deteftabile  ) 
Alcorano,  che  ogni  fo rta  cPindovinamento  è vana; 
e che  Dio  è Punico  conoscitore  degParcani  ; e quindi 
appo  i Turchi  non  fon  tenuti  per  Mufulmanni  coloro  3 
che  la  Magia  , e le  arti  cabaliftiche  profelfano . 

Il  fine  del  primo  Libo . 


I Munfulmàni  fra’ 
Turchi  > fono  lo  Ref- 
fo,  che  i Cattolici  fra’ 
Cùfìiaui  » 
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DELLA  STORIA 


VOLSENO 

LIBRO  SECONDO. 


Rgomenfo  di  quello  Libro  faranno  le 
gloriole  gefla  de’  Cittadini  Volle- 
nefi  , e le  guerre  da  loro  fatte,  par- 
te  in  lega  cogli  altri  Tofcani  , e par- 
te  da  lor  foli , per  tener  lontana  dal- 
le Città , e Terre  loro  la  forza  de' 
Romani , che  tratto  tratto  coH’oppreffìone  de’ Popo- 
li confinanti , ufurpando  giva  dell’Italia  tutta  la  fi- 
gnoria  . La  non  affatto  mediocre  diflanza  , che  Ro- 
ma da  Volfeno  divide,  fece  che  per  lunga  pezza  di 
tempo  quefte  due  poffehti , e bellicofe  Città  , non  fi 
azzuffaffero  inficine  : ma  non  rimafero  pertanto  di 
provar  molto  prima  fcambievolmente  Luna  il  valor 
dell’altra  nelle  battaglie  accadute  fra  tutta  la  Nazione 
Etrufca  ; ed  i più  antichi  fra  i Capitani  Romani . Le 
prime  pruove  di  fortezza  però  date  da’  Volfenefi  lotto 
gl’ócchi  de’  Romani  non  furono  contro,  ma  ben  zu> 
favor  loro  , in  quei  pericoli  di  guerra  , che  fiamo  di 
prefente  per  de  feri  vere  . 

T 2 


Del 
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a Del  foccorfo  recato  a Romolo  contro 
i Latini  9 ed  i Sabini  da  Celio 
Vibenna , e Galerito  Lucu~ 
mene  Volfeneji . 


ARTICOLO  I. 


Diónif.  Panvin»  e_» 
Lucio  Floro . 


à» 


A R deano  d’implacabile  fdegno  contro  Romolo  , 
cd  i Romani  molte  Città  del  Lazio  , e della 
Sabina  pe  la  vergogna  ricevutane  nel  ratto 
delle  683.  loro  donzelle  , fucceduto  adì  19.  d’Aprile 
o di  Agodo  come  altri  fcrivono  1’  anno  quarto  del 
Regno  di  Romolo;  nè  diffimulandone  il  ridntimen- 
to  dapparecchiavano  coll’armi , e colla  forza  di  far- 
ne memorabile  vendetta  . Animofe  , ed  impazienti  più 
delle  altre  b Cenina,  Antenna,  e Crodumerio  Cit* 
tà  , dopo  di  aver  (bliecitata  indarno  la  lentezza  de*  Sa- 
bini ad  unir  grelerciti  per  didrugger  Roma,  feparata- 
mente  fi  lucìfero  alla  guerra;  credendo  ciafcheduna  di 

aver 


a Ternuzìo  Firmiano  lamofo  A/trologo  parlando  de  i fatti  5 vita  3 e 
morte  di  Romolo  3 olt'ervò  , che  egli  generato  fu  l’anno  primo  della  z. 
Olimpiade  alli  2.3.  del  mete  di  Decernbre  intorno  all’ora  terza  3 in  cui  tut- 
to il  Sole  era  ofcurato  . 

Il  fentimento  di  Dionifio  Alicàrn.  feguito  da  Petavio  è3  che  egli 
nacque  alli  z.  del  mefe  di  Settembre  fui  nafeer  del  Sole  . Giovacchino  Ca- 
merario lib.  1. 

Morì  avanti  a Grillo  anni  715.  dopo  aver  regnato  anni  37.  Plutarco 
in  Romolo  . 

b Cenìna  Città  del  Lazio  vicino  a Roma  di  lei  non  v’è  vefiigio  . 

Antenna  Città  de’  Sabini  edificata  alle  fponde  del  Tevere  dittante  dà 
Roma  cinque  miglia 3 ed  un  quarto  . 

Cruftumerìo  Terra  de’  Sabini  vicino  al  Tevere  3 dove  riceve  il  Fiume 
Ailia  in  oggi  detto  Marcigliano  Vecchio  nove  miglia  dittante  da  Roma  • 
Di  lei  non  v’è  veftigio  . Baudrand  » 


* 
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aver  baftevoli  forze  per  riportar  la  vittoria  ; ma  il  po- 
polo Ceninefè  , come  fu  il  primo  ad  ufeir  in  campo  5 
così  fu  /oggetto  a patir  la  prima  rotta  datagli  da’  Ro- 
mani ; ucci/o  Acrone  Re  di  Cenina  dalle  mani  di  Ro- 
molo , e sbaragliato  l’e/èrcito , fu  prefa  la  Città  . An- 
tenna 3 e Crofiumerio  una  dopo  l’altra  non  ebbero 
più  liete  battaglie;  ben  è vero,  che  dalla  clemenza 
del  prudente  vincitore  , in  vece  di  elfere  difirutte  fu- 
rono trasformate  (da  nemiche  che  erano)  in  Colonie 
Romane  . Imperocché  per  alficurarfi  il  Re  de’  Roma- 
ni dell’amicizia  delle  foggiogate  Città , mandò  ad  abi- 
tare in  ciafcheduna  di  loro  , trecento  Romani , che  le 
Romane  leggi , e coturni  v’introduceffero  ; e per  ren- 
dere più  forte  la  fua  nafeente  Repubblica , con  mag- 
gior numero  di  Cittadini , piucchè  altrettanti  dalle 
Città  refe  Colonie  in  Roma  ne  trafportò  . Così  tifan- 
do tutta  l’Umanità  difarmò  per  tèmpre  i nemici , for- 
tificando le  fteffo . 

Sì  belle  imprefe  però  far  non  avrebbe  potuto  Ro- 
molo , lènza  l’ajuto  de’  firanieri;  imperocché  , l’etèra 
cito  de’  Cittadini  Romani  avanzava  di  poco  il  numero 
di  tremila  Fanti , e non  giungeva  a trecento  cavalli  ; 
ma  la  generosità  di  lui , e la  benignità  , che  in  acco- 
glier i forafiieri  praticava,  portate  intorno  dalla»* 
Fama  , molti  valentuomini  da  diverti  paefi  a Roma 
conduffero  , tra’  quali  Celio  Vibenna  illuftre  Capita- 
no , non  mediocri  forze  traendo  tèco , a Roma  da  Voi- 
feno  fen  venne . Usò  Romolo  verfo  di  lui , non  Io- 
lamente  la  fua  naturai  cortefia , ma  tutta  quella  ftima, 
che  ad  un  famofo  Principe  Etrufco  fi  conveniva  . Quel 
monte  , che  dalla  parte  Orientale  è più  prefio  al  Pala- 
tino , dalla  copia  delle  querce  , che  il  veftivano  Quer- 
quetulano  chiamavafi  ; quello  affegnato  fu  a Celio  , ed 
a’  feguaci  fuoi  3 acciocché  refolo  abitabile  quivi  fi  fer- 
ii! afièro  . Non  indugiaron  molto  gli  Etrutèi  (gente 
da  cui  riconofce  l’Italia  la  commodità  , e l’ornamen- 
to 
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to  delle  fabbriche)  non  indugiaron  dico,  a troncar 
quelle  orride  bofcaglie  riponendovi  gran  numero  di 
cale;  onde  poco  pafsò  , che  dalla  mancanza  delìe_j 
querce  , il  monte  cefsò  di  Querquetulano  nomarli , to- 
gliendo più  gentil  cognome  dal  Principe  Celio  , che 
lo  abitava . 

Intanto  i popoli  della  Sabina  parte  per  vendicar 
l’oltraggio  dalle  Donne  loro  fofferto  , e parte  per  la_> 
gelofia,  che  cominciava  a deffar  tra  i confinanti  l’ac- 
creficimento  di  Roma  , che  in  cinque  anni  dal  fuo  na- 
fcimento  erafi  refa  tale  , che  a poche  , e forfè  a neA 
funa  cedeva  delle  vicine  Città  ; raunatifi  in  Curi  me- 
tropoli della  Sabina  a , creato  Capitano  generale  del- 
lo Èfercito  Tito  Tazio  , che  quivi  regnava  5 raccolta 
gran  moltitudine  di  armati , a venir  contro  i Romani 
fi  accinfero . Nè  afpettavafi  altro  per  cominciar  la_> 
guerra,  fe  non  l’arrivar  della  Primavera;  quando  Ro- 
molo paragonando  le  Romane  colle  Sabine  forze  , co- 
nobbe andar  le  fue  di  molto  inferiori  a quelle  dell’ini- 
mico; laonde  fortificata  per  quanto  egli  potè  con_> 
Torri  , Foffe  , e Trincee  la  fua  nafcente  Città  , fi  vol- 
le a chieder  ajuto  all’Avolo  Numifore  da  lui  fitto  Re 
di  Alba  , ed  agli  amici . Mandogli  Numifore  buon_> 
numero  di  Soidatefca  , e di  Guaftadori , e di  artefici 
di  ffromenti  bellici  ; ficcome  gran  copia  di  grano,  9 
di  altre  vettovaglie,  ed  Attrezzi  militari . 

Ma  il  fòccorfo  più  forte , e numerofò  da  Volfeno 
gli  venne  , procuratogli , ficcome  creder  fi  può  , dalle 
vantaggile  relazioni  mandate  colà  da  Celio  Vibenna, 
cioè  della  generofità  di  Romolo  , e del  buon  ordine  , 
ch’egli  introduceva  nella  fua  novella  Città.  Per  la  qual 
cola  fi  difpofero  i VoUenefì  di  mandare  a Roma  , non 
qualche  femplice  ajuto  di  Fanti , -e  di  Cavalleria  , che 

finita 

a Curi  pel  paflato  Città  de’  Sabini , edificata  da  Medio  Fidio  3 fu  Pa- 
tria di  Numa  Pompilio  fecondo  Re  di  Roma  . Holftenio  crede  3 che  fa  il 
Cartello  detto  Corefe  nella  via  Salaria  dittante  da  Roma  ai»  midia  . 
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Unita  la  guerra  le  ne  tornafTe  in  Patria  ; ma  una  intie- 
ra, e piena  Colonia  , che  li  fermaire  quivi  per  dimo- 
rarvi per  Tempre  » Capo  di  quella  Tu  Galerito  X„ucu- 
mene  Volfenelè  , Uom  prode,  e per  Tamoiegeda  Tra® 
Tuoi , e Tra  dranieri  rinomatilììmo  . 

AccreTciuto  di  tante  forze  , già  non  temea  Ro- 
molo di  affrontarli  col  Nimico;  quando  alPaprirfi  del 
nuovo  anno,  ecco  Render  Tazio  con  quindici  mila_> 
Fanti,  e pocomen  di  mille  Cavalli  a metter  campo 
intorno  a Roma  . Romolo,  ed  il  Lucumene  gli  ufici- 
rono  incontro  con  ventimila  Fanti , ed  ottocento  Ca- 
valli ; dividero  Tra  di  loro  tutto  quello  ETercito  , occu- 
pando il  primo  colla  Tua  parte  l’Elquilino,  ed  il  fe- 
condo colla  Tua  il  Quirinale  , monti  che  in  quei  tem- 
pi diverlamente  cognominavano . 

Non  tardò  guari  a giungere  il  Nimico,  il  quale 
trovando  prefi  , e cuOoditi  tutti  i luoghi  Torti , mol- 
to gli  rincrebbe  di  non  aver  altro  Tito  per  accamparli , 
che  la  pianura , che  tra  il  Quirinale  , ed  il  Capitolino 
fidende.  Ma  ben  predo  truffe  Tazio  di  affanno  la_> 
Vergine  Tarpea  , la  quale  ( Toffe  per  cupidigia  dell® 
oro  de’  Sabini , o per  ederfi  acceda  del  loro  Rè  , o 
per  diTarmarli  con  dratagema  certamente  inTelice)  gli 
condegno  cìandedinamente  la  Rocca  Saturnia  ben  Tor- 
nita di  vettovaglia , e di  armi . Qmvi  fortificatoli  Ta- 
zio , pode  in  Ticuro  le  Tue  milizie  , or  provocato  da  i 
Romani  a combattere , ed  or  provocante  con  lievi 
fcaramucce , poco  danno  ricevendo  , poco  altresì  ne 
Taceva.  Ma  rifolutifi  li  due  Re  di  venire  alla  generai 
battaglia , con  tanta  gagliardia  , ed  odinazione  dall* 
uno  5 e dall’altro  eTercito  Tu  combattuto  , finche  la  fo- 
vravvegnente  notte  di  vile  la  zuffa,  lènzachè  diTcerner 
fi  potelTe  , le  a’  Romani , o a Sabini  redata  TolTe  la 
vittoria  . 

I giorni , che  leguirono,  alla  fèpoltura  de®  mor* 
ti  3 alla  cura  de’ Terni,  al  riTarcimento  delle  forze  5 

ed 
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ed  all’apparecchio  di  nuova  battaglia  fi  fpefero . Si 
ficelfè  la  giornata  poi  per  la  feconda  pugna  ; e giunto 
appena  lo  riabilito  giorno , fcendon  dalla  Rupe  Sa- 
turnia i Sabini , e dalle  altre  circofìanti  colline  i Ro- 
mani , e gli  Etrufci  nella  Valle  (che  fu  poi  Foro  Ro- 
mano) Valle  ancor  tinta  , e bagnata  dal  fangue  pochi 
giorni  prima  {patio  da’  medefimi  eferciti . 

Attaccatali  la  battaglia  con  tale  ardire,  ed  im- 
peto urtati  furono  i Sabini , che  ben  prefto  comincia- 
rono i Romani  ad  elfcr  vincitori  ; imperocché,  Ro- 
molo che  governava  il  deliro  Corno,  ed  il  Lucumene, 
cui  era  fiato  commelfo  il  finifiro  , davan  prove  incre- 
dibili del  più  raro  valore  . Olio  Ofiilio  fortilfìmoCam- 
pione  ( benché  in  fito  fvantaggiolò  fi  ritrovalfe,)  ten- 
ne fronte  lungo  tempo  a Mezio  Curzio  Capitano  delle 
ichiere  di  mezzo  de  i Sabini.  Ma  poicchè  Ofiilio  fu  co- 
firetto  a cedere  all’intollerabile  gagliardia  di  Curzio, 
fece  così  afpro  governo  coftui  delle  fquadre  nemiche  , 
che  incontro  gli  venivano,  che  già  nelfuno  trovava!] , 
che  di  refifiergli  ardilfe  . Così  richiamando,  e ricon- 
fortando i Sabini , che  già  fuggivano;  e battendo,  e 
fugando  i Romani , che  già  cantavano  la  Vittoria,  ob- 
bligò Romolo  ad  abbandonar  imperfetta  la  fconfitta  del 
finifiro  Corno  de’  Sabini , per  far  nuovo  riparo  contro 
lui , che  dopo  caduto  Ofiilio  (qual  torrente  , che  ab- 
bia rotti  gli  argini , alla  rovina  delle  Campagne  im- 
pegolo diicende)  . S’incontrarono  nel  mezzo  del  cam- 
po quelli  due  prodi  guerrieri;  e cominciato  un  ri  io- 
luto  alfalto.  Rivolfe  l’incomparabile  coppia  lovra  di 
fé  gli  occhi , ed  i cuori  di  amendue  le  Armate  . Chrr- 
zio  non  picciol  tempo  fu  alle  mani  con  Romolo  , e gli 
fé  fronte  ; ma  chi  avrebbe  potuto  poi  non  cedere  a co- 
lui , che  mercè  dell’eroico  ardire  , e delfinlolito  valo- 
re , credeafì  comunemente  figliuolo  di  Marte  ? Cedet- 
te adunque  Curzio  , poco  reftandogli  di  fangue  nelle 
vene;  e {Ghermendoli  il  meglio  che  feppe  dall’ira  fe- 
roce 
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roce  del  fuo  vincitore,  fai voffì  finalmente  lanciandoli 
d’un  falto  in  un  profondo  Lago , che  prodotto  dallo 

fcolo  delle  circofianti  Colline  , era  nel  mezzo  della ? 

Valle  , in  cui  pugnava!! . Da  quello  ardimentofò  fatto 
tralfe  pofcia  il  Lago  il  fuo  cognome , tèndo  flato  chia=< 
mato  Lago  Curzio  . Fu  leccato  poi  da*  Romani , e ri- 
empiuto di  terra,  perchè  ri ufciffe  più  commoda  alle 
Cittadinefche  adunanze  la  Piazza  loro  maggiore . 

Lafciò  il  Romano  Rè  di  moleftar  più  Curzio  ere- 
dendolo  morto  nelle  acque  ; ma  quefti  coll’arra!  in_j> 
pugno  nell’oppofta  ripa  emertè , ed  al  fuo  Padiglione 
fi  riconduce  . Romolo  liberato  da  sì  gagliardo  Nimi- 
co , che  per  tanto  tempo  tenuto  a bada  lo  avea , ti  ri- 
volte alla  Rocca  fperando  ritoglierla  alle  rare  guardie, 
che  la  cuflodivano  ; ma  grondando  /àngue  da  molte 
ferite , e quafi  abbandonato  dalle  forze  , percotfo  da 
grave  pietra  , che  dagli  alti  merli  della  Rocca  gii  fu 
lanciata  fopra  , tramortì  : 

E cadde  , come  corpo  morto  cade  » 

Levarono  i fuoi  le  grida  , e toltolo  fulle  braccia  , fé» 
mivivo  entro  le  mura  il  riportarono.  Atterrironfi  I 
Romani , che  coraponean  l’ala  delira  per  la  perdita^ 
del  Duce  loro  , e cedendo  al  nimico  la  vittoria , ed  il 
campo , a fuggir  precipitofamente  fi  diedero . 

Fin  qui  han  vinto  i Sabini  ; ma  non  han  finito  di 
vincere,  poiché  vive,  ed  oflinatamente  combatte  anco- 
ra il  noflro  Vollenefè  Lucumene  ; egli  ora  fpaventa  gli 
nemici , ora  conforta  i tuoi , or  da  i dardi  fi  difende, 
ed  or  gli  fcaglia  , or  colla  mano  combatte  , or  coll’in- 
gegno : in  lèmma  non  v’è  colà , che  a figgio  Capita- 
no , ed  a valorofo  combattente  fi  appartenga  , che_^ 
da  lui  trafcurata  fia  . Finalmente  dopo  di  eflerfi  fopra 
tutti  fegnalato  in  quel  giorno,  opprelfo  dalla  calcai 
de’  Sabini  , fatto  berfaglio  di  tutte  le  flette , coperto 
dì  fudore  , e di  fangue  , più  nemico , che  propio  , già 
cacciata  in  fuga  la  maggior  parte  deH’Efercito  oftile  , 

V tra- 


Batièè  ultima  vèrfd 
del  V»  Caino  deiriis^ 
fferno  » 


1 54  Velia  Storia  di  Volfeno 

trafitto  ite’  fianchi,  non  lènza  manifefto  pericolo  di 
vita,  cadde  , ma  da’  Tuoi  Vollènefi  levato  da  terra__> , 
e dalla  morte,  fu  riportato  in  Città.  Univerfiale  fu 
allora  lo  fmarrimento  de’  Romani , che  incalzati  da’ 
Sabini  dirittamente  verfo  le  porte  di  Roma  fuggi- 
vano. 

Ma  Romolo  nel  tempo,  che  il  Lucumene  colla 
fu  a banda  de’ Volfènefi  intratteneva  la  gente  di  Tazio, 
riavutoli  dallo  sfinimento,  e medicatali  la  ferita,  lì 
trovò  in  i flato  di  ufcir  la  feconda  volta  in  campo , fic- 
come  fece  ; e vedendo  la  fuga  de*  fuoi , fi  milè  alla  te- 
da della  più  fcelta  Gioventù,  che  per  cufiodia  delle 
mura  da  lui  era  fiata  lafciata  . Tornò  il  coraggio  nelle 
abbattute  fchiere  alla  villa  del  loro  fortiffimo  Re  cre- 
duto già  morto  ; perlochè , unitoli  a quei  gagliardi 
drappelli  di  Giovani , ancora  intieri  di  fòrze  , contro 
gli  fpofiati  , e difordinati  Sabini , che  l’infeguivano  lì 
rivolle;  laonde,  Tazio,  che  facilifiìma  fperava  riu- 
nirgli la  forprefa  della  Città  , non  lènza  gran  perdita 
de?  fuoi  difficilmente  lì  potè  falvare;  poicchè  veniva 
cacciato  da  luogo  eminente  per  uno  (fretto  , che  nell* 
aperto  campo  terminava  . Ma  il  tramontar  del  Sole 
fe3  che  indeci  la  fi  dividelfe  la  battaglia  . 

Seguì  dopo  tante  firagi  un  tacito  armiftizio , du- 
rante il  quale  cialcuno  de’ nemici  Re,  a confiderare 
li  pofè  quante  forze  avea  in  quella  guerra  perdute , e 
quante  glie  ne  reftavano . Rammaricava!!  Romolo  di 
elfergli  fiato  uccilb  il  più  bel  fior  de’  fuoi  giovani  , co- 
tanto ad  una  Città  nalcente  necefiarj;  le  provigioni 
da  bocca,  e da  guerra,  parte  da  Tazio  erano  fiate  oc- 
cupate , e parte  da’ fuoi  con funte  ; rifarcir  le  perdi- 
te fatte  era  malagevole  ; nè  impedir  li  potea  , che  ; 
Sabini  defiero  il  guafio  al  contado  Romano  , mentre 
il  tempo  delle  raccolte  fi  avvicinava  ; ficchè  il  meglio 
pareva,  che  fi  deponefièro  Tire , e li  tratt  alfe  raccor- 
do; ma  l’eflère  il  primo  a favellar  di  pace  era  légno 

di 
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di  paura . E quali  condizioni  poi  Iperar  dal  feroce  , e 
fuperbo  Sabino  fi  poteano  , clie'f  ergognole  non  fofie- 
to  al  Romano  ? Render  le  Donne  , era  un  confelfarli 
vinto 5 nè  lènza  renderle  Iperar  poteafi  la  pace.  Dar 
la  menoma  fòddisfazione  a Tazio,  era  uno  sfregiò 
al  valore  della  Romana  milizia , ed  un  render  per 
Tavvenire  infupportabile  il  Nemico  . 

Nè  minori  cure  mordean  l’animo  del  Sabino  Re  ; 
menar  la  guerra  in  lungo.,  non  gli  era  onorevole  * • 
Ipedirla  , imponibile  riulciva , dovendoli  contraila- 
re  , nullamen  coll’indoinita  ferocia  di  Romolo  , e de* 
Romani , che  coll’arte  militare  del  Lucumene  , e de* 
Vollènefi  ; tornarlène  in  Sabina  , bruciata,  e di  brut- 
ta la  campagna  Romana,  non  parea  vendetta,  che 
la  ricevuta  ingiuria  compenlaffe  *,  ed  era  poi  un  obbli- 
gare i Romani , aftretti  dalla  fame  ( trovandoli  ar- 
mati  ) a venire  a Taccheggiare  le  campagne  della  S ab- 
bina . Chiamare  un  altro  efercito  , a maggior  ver- 
gogna l’elponeva  , le  felicemente  Pimprefa  non  gli 
riulciva  : nè  progettar  la  pace  gli  lèmbrava  opportu- 
no, non  elfendogPignote  le  {grettezze,  in  cui  fi  tro- 
vava Romolo , per  le  quali  più  torto  al  Romano  , che 
a lui  credea  toccafle  il  proporla  . 

O quante  volte  vorrebbono  i Principi  non  aver 
cominciate  le  impreie,  e pur  non  le  abbandonano  9 
perche  fiimano  cola  indegna  del  lor  carattere  il  penti- 
mento ; quindi,  piucchè  vi  fi  oftinano , più  nelle  an« 
guftie  s’immergono  , che  all'ultima  rovina  loro  final- 
mente gli  guidano.  Altrettanto  a Romolo  , e Tazio 
accaduto  farebbe , fe  l’ingegnofa  pietà  di  Erfilia  non 
trovava  felice , ed  onorato  fine  allecontefe.  Fu  co- 
ftei  una  illurtre  di  fangue  , e di  virtù  , fra  le  donzel- 
le Sabine  , onde  fra  tutte  le  altre  fu  degna  di  effe  re 
prefcelta  per  moglie  di  Romolo,  e fatta  Regina  di 
Roma . 

Erfilia  dunque  chiamate  in  dilparte  le  altre  Sa- 

V 2 bine 
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bine  compagne , aperte  loro  il  Tuo  coniglio  di  doverfì 
unitamente  frapporre  per  tranquillar  le  inimicizie  di 
due  popoli  a loro  sì  cari , e sì  congiunti  . Sendo  (late 
le  altre  del  medefìmo  avvilo  , portaronli  tolìo  in  Se- 
nato  j ed  efpofta  al  Re  , ed  a’  Senatori  la  loro  volontà, 
applaudita  ne  fu  la  buona  intenzione;  laonde  fu  fat- 
to un  Senatuteonfulto , dal  quale  fi  ordinò , che  tutte 
le  Donne  Sabine  , che  aveller  prole,  gir  potelfero 
Ambateiatrici  a’  lor  parenti , leco  portando  i propj  fi- 
gliuoli ; e trattalfer  pure  di  rendere  amici  de’  Roma- 
ni , gli  Sabini . 

Uteirono  adunque  da  Roma  di  lugubri  veftimenti 
ammantate,  qual  traendo  feco  i bambini , e qual  nò 
527.  donne  Sabine;  e come  giunte  furono  agl’ Al- 
loggiamenti di  Tazio  ov’egli  fedealì  in  configlio  co’ 
Principi  delTetercito  , entrarono  lagrimofe  , e con 
sì  niello  tembiante,  che  ogni  più  fiero  cuore  dellato 
avviano  a pietade,  non  che  quello  de’  loro  medefimi 
Congiunti . Maravigliaronfi  i Sabini  di  sì  dolente , ed 
improvifa  comparfa;  le  richiefero,  per  qual  cagione, 
©perche  in  cotal  guifa  venute  follerò ? Allora  Érfilia 
a nome  di  tutte  favellando , tra  i finghiozzi , ed  i lo- 
fpiri  così  dille . 

Ecco  le  nuzziali  gonne  o Padri , onde  la  noflra_> 
fventura  , e Tire  vollre  ci  ammantano  ; ecco  la  pom- 
pa , in  cui  tornano  a voi  dalle  nozze  le  Ipote  vollre 
figliuole  ; mitera , e fiera  pompa  di  dolore , e di  pian- 
to. Non  crederem  noi  certamente,  che  quelle  lacere 
gramaglie,  quelle  fcarmigliate  trecce  , e quelli  graf- 
fiati volti  rendan  grato  fpettacolo  a’  paterni  voftri 
occhj  ; ma  veggiam  bene,  che  liete  voi  di  ogni  no- 
lira  miteria  la  cagione.  Voi  agTinfidiofi  giuochi  ne 
conducefle;  voi  agli  o/piti  rapaci  ne  affidale;  vede- 
lìe  voi  cogl’occhj  propj  Toltraggio  fattovi  nel  rapirci, 
ina  tacelle  allora  , o con  vane  ciance  ne  dimollralìe  il 
ritentimento;  allora  fu  d’yopo  , allora  sì  ritoglierci  a 

viva 
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viva  forza  dalle  man  de*  Ladroni  , che  troppo  eraJ 
più  glorio/o  alla  Sabina  Pudicizia  il  difenderla  illiba- 
ta 5 che  or  vendicarla  macchiata  \ e fe  pur  non  aveva- 
te cuore  , nè  forze  da  opporvi  ad  un  popolo  di  congiu- 
rati , mancavanvi  forfè  anche  le  fpade  da  immergere 
ne*  noflri  leni  ? che  nelfuna  renitenza  fiata  farebbe  da 
noi  fatta  , a chi  ci  togliea  ( quantunque  colla  morte  ) 
da  un  vergognofb  vivere  . Ma  voi  tornando  in  Sabina 
fòle  ne  abbandonale  in  balia  de*  Romani  ; e che  potea 
mai  fare  il  nofìro  timido  fello  trovandoli  lafciato  in 
forza  altrui  ! Ricorremmo  agli  Dei  colla  mente  , e_$ 
colla  voce  , perche  da*  noflri  corpi  lontana  ogni  ingiu- 
ria tenelfero.  Acconfèntirono  i Numi  a’ nodri  umili 
voti  3 facendoci  palfar  così  calla  la  prima  notte  tra  gl* 
ardenti  giovani  , come  al  fianco  delle  nodre  madri  le 
paflavamo  in  Patria . Chiamòcci  la  mattina  tutte 
al  fino  cofpetto  il  Re , e con  blande  parole  racconto- 
Jandoci , e con  efficaci  argomenti  perfuadendoci  alle 
nozze , uno  a ciafcheduna  di  noi  propofe  per  marito 
de*  più  fcelti  giovani  ; tra*  quali  furon  molti  di  gente 
Patrizia  . Io  che  fola  fui  bella  agl’occhi  Tuoi  3 venni 
eletta  da  lui  per  compagna  del  Talamo  Reale.  Noi, 
togliendo  la  vodra  partenza  per  un  tacito  confenlo  la- 
fciatoci  3 acconfentimmo  alle  nozze  : onde  , ammeffe 
alla  communanza  del  pane,  e dell’acqua  (giuda  il 
Patrio  rito)  redammo  conforti  de’  letti , e della  do« 
medica  fignoria  . Sempre  pofcia  i più  dolci  modi  ufa- 
ron  verfo  di  noi  i nodri  amabili  mariti  5 che  tolte  per 
loro  la  milizia  , e l’agricoltura 5 noi  alla  cura  famiglia- 
re propofero,  difpenfatrici  facendoci  de’ loro  acqui- 
di . Quedi , o Sabini  gl’oltraggi  fono  , che  da’  Roma- 
ni foffrono  le  vodre  donne  ; quede  fono  le  villanie  o 
Padri , che  i vodri  Generi  fanno  alle  vodre  figliuole  ; 
Qual  meraviglia  fia  dunque  fe  amiamo  i nodri  confor- 
ti , particolarmente  ora  , che  fiam  legate  con  loro  con 
altrettanti  nuovi  nodi  d’amore  , quanti  fono  i figliuoli, 
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che  gli  partorimmo  . Noi  ci  proferiamo  o amantitti- 

mi  Padri , che  voi  invidiate  alla  noftra  felicità , e ■> 

dichiariamoci  alla  prefènza  degli  Dei  immortali , e 
degli  uomini  , che  noi  di  malavoglia  torneremo  alla_* 
Sabina.  Che  (è  voi  dilonorate  dalla  fofferta  rapina  ci 
crederete  , perche  ricondurci  alla  Patria  per  elTer 
l’abominazione  di  quelle  Tevere  matrone  , e lo  fcher- 
no  deil’emole  ? Se  dalla  oneflà  de’  matrimorj  rico- 
perto (limate  l’oltraggio  fattoci , perche  poi  tormen- 
tarci così  ? perche  odiar  tanto  i noflri  dolci  mariti  ? 
Piaccia  agli  Numi  , che  ficcome  face iam  noi , così 
ogni  gente  interpreti  cotefto  voflro  fdegno  per  Zelò 
del  noflro  bene  , e rifarcimento  dell’onor  Sabino, 
noa  già  per  gelofia  di  Stato,  e per  gara  d’imperio. 
Troppo  fi  fono  refi  in  picciol  tempo  polenti  li  Ro- 
mani , perche  non  temano  i vicini  di  rettarne  frappo- 
co  io ggiogati . E da  chi  fperate  voi  o cariifimi  Padri 
la  vittoria?  Dal  Cielo  forfè,  o dalie  voflre  forze? 
Ma  gli  Dei  fon  già  dichiarati  a favor  di  Roma  . Ve- 
dette pure  i Ceninefì  uniti  co  i nottri  Antennati , e_j 
Cruttumeri  ch’eran  dalle  vottre  ragioni  padrocinati 
appo  i Numi , rettare  in  campo  fc onfìtti , e delie  Cit- 
tà loro  fpogliati  ; ficchè , fè  le  mie  preghiere  non_> 
le  intercedevano  dal  Re  mio  marito  il  perdono,  nè 
pure  il  nome  loro  ne  rimarrebbe ; ma  io  fo  che  la_> 
popolofa  3 e marzial  Sabina  , nelle  fue  forze  confida; 
nè  fon  per  negarvi  y che  molto  poffenti  fiate  : con- 
tuttociò , quantunque  a prima  giunta  vi  favoritfe_j 
Fortuna,  facendovi,  non  fi  fa  come,  Signori  della 
Rocca  Saturnia;  fe  a difaminar  fi  aveffe  chi  abbia 
finora  dalla  guerra  riportato  (vantaggio  maggiore—* , 
fi  troverebbe  forfè  , che  men  de’  Sabini  (offerto  ne  ab- 
biano i Romani  ; che  (è  altrimente  fotte  , voi  non  ifta- 
refte  (cioperati  così , cettando  dì  guerreggiare , ma 
correrette  pronti  a terminar  la  vittoria  , fe  credette  d5 
averla  incominciata  . Non  attendete  già  nuova  gente 
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dalla  Patria  , onde  rinvigorito , ed  ingrofTato  il  voflr© 
campo , portar  poniate  alle  mura  di  Roma  irriparabi- 
le la  rovina  ; ma  rifletter  dovrefle  , che  a’  Romani  non 
mancano  novelle,  e bellicofe  Soldatefche  . Regna^ 
poderofo  in  Alba  , e nel  Lazio  l’Avolo  del  mio  Spolo, 
Numitore,  e mancherà  quelli  in  tant’uopo  ad  un  Ni' 
potè  , cui  deve  il  Regno  ? E non  udifle  poi  quanto  lar- 
gamente nelLEtruria  imperi  la  ricca  , e guerriera  Vol- 
feno  ? Sappiate,  ch’ella  ha  fatti  Tuoi  gl*  intere!!] , e 
gl’impegni  di  Roma  , ampliandola  con  una  Colonia.» 
de’  tuoi  Cittadini , e fortificatala  colmarmi  fue;  e le 
prodi  fien  gli  Uomini , che  a favor  de’  Romani  dalle 
Etrulche Città  fi  molfero,  e fi  innoveranno,  argomen- 
tili da  quei  Lucumene  , che  folo  vi  rapì  di  mano  la  vit- 
toria , quando  nell’ultima  battaglia  tolto  Romolo  dal 
campo  , davate  per  riportarla  . Guardatevi  o Sabini , 
che  il  Lazio,  e la  Tofcana  non  vi  congiurin  contro 
portandovi  in  cala  la  guerra  , che  io  non  laprei  quanto 
refifler  loro  poteflero  le  voflre  Terre  « Guardatevi  , 
che  mentre  richiedete  le  vortre  Donne,  non  perdiate 
anche  gli  Uomini»  Fin  qui  da  Romane  parlammo, 
continuerei!!  di  prelènte  a favellar  da  Sabine  . £ farem 
noi  fventurate  così , che  i nomi  di  Padre , di  Fratello, 
e di  Marito  (dolci  nomi  di  pace , e di  amore)  abbiano 
per  noi  fole  ad  elfere  una  cagion  di  orrore  , e di  sbi- 
gottimento , ravvifando  in  ciafchedun  di  quelli  un  ni- 
mico de’  noflri  più  cari  ! Qual  batticuor  proviam  noi 
quando  veggiamo  armarli  i noflri  Mariti  per  ufcire  a_j 
combattere  contrp  di  voi . Ahi , diciam  ; quella  fpa- 
da  paflerà  il  cuor  di  mio  Padre!  Ahi , quell’Afla  beve- 
rà  il  l'angue  di  mio  Fratello!  Ma  chi  fa  , che  il  mio  Pa- 
dre , e ’l  mio  Fratello  non  abbian  Farmi  più  aguzze^ 
per  palfar  l’usbergo  del  mio  Marito  ! Nè  Romano  al- 
cuno fi  muove  per  andar  alla  pugna , che  non  afcolti 
prima  dalla  dolente  Moglie  la  reiterata  delcrizione__j> 
dell’abito  , dell’età  , de’  lineamenti  di  ogni  fuo  con- 

ginn- 


1 6o  Della  Storia  di  Volfeno 

giunto  5 c dirlègli  poi  dalla  ftefTa  ; Seuom  così  fatto 
incontri  in  campo,  perdonagli,  ch’egli  è mio  fan- 
gue  . Ma  che  Ilo  io  a dipignervi  più  il  noflro  cordo* 
glio  , che  sì  poco  vi  muove  a darne  pace.  Vi  dettino 
almeno  a pietà  quelli  innocenti  Pargoletti , Romani 
germogli  di  Sabine  piante  ; Quelli , che  fono  i primi 
ad  effier  nati  Cittadini  di  quella  Città  , che  vorrefìe.*» 
aria , e dillrutta  . In  quell’indole  lorgenerofa,  non 
ravvilàte  voi  la  voltra  effigie  ? Mirate,  come  feguen- 
do  il  genio  di  natura  , in  vece  di  sbigottirli  nel  riguar- 
darvi armati , fan  vezzi  a’  loCcongiunti , e colle  voltre 
flelfe  armi  pargoleggiando  fi  traltullano.  Ah  Pigli  non 
vi  affidate  tanto , che  coltoro  , comecché  voltri  Avo- 
li , eZii,  non  lalcian  d’elfervi  nimici  ancora  ; e fe^j 
pure  il  naturale  impulfo  feguir  volete  , fate  forza  all’ 
afpro  lor  cuore  co’  vollri  pianti , ed  accarezzandogli , 
le  potete  articolar  le  voci , chiedete  pace.  Ma  dove 
ci  volgerem  noi  o amatiffimi  Nimici , fe  da  voi  riget- 
tate vengono  le  nollre  illanze  ? forfè  a’  Romani  ? Ma 
quelli  abborriran  mai  fempre  i Parricidj . Quelli  fo- 
ifpirano  la  vollra  amicizia;  e nulla  più  loro  increlce, 
quanto  l’effier  obbligati , a lor  difpetto  , di  combattere 
co  i Cognati , e co  i Suoceri  loro  . Porle  n’andrerru» 
a Congiurar  gli  eterni  Dei  ! Ma  diteci  per  mercè  , gli 
abbiamo  a pregar  noi  di  rellar  Orfane  , o Vedove  ? 

Sopraffatta  da  copiofe  lagrime  qui  la  Reina  fi  ta- 
cque , ma  non  lafciò  in  atto  di  fupplichevole  di  ab- 
bracciar le  ginocchia  di  Tazio  ; ficcome  tutte  le  altre 
Donne  co’  lor  bambini  facean  piangendo  a’ lor  con- 
giunti . Intenerironfi  gli  ollinati  Sabini  a gli  atti  così 
efficaci  di  cordisi  dolore . Quindi  per  lo  Padiglione— » 
altro  non  udivafi  , che  tronchi  fofpiri  5 e fparfi  gemi- 
ti , nullamen  degli  Uomini , che  delle  Donne  . Tazio 
diffimulata  quanto  potè  la  tenerezza  , che  l’obbligava 
al  pianto  , fe  buon  vilo  ad  Erfilia  , e benignamente—» 
confortandola  a llar  di  buon  animo  le  dilfe  ; ch’egli 
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ientivafi  dilpofio  alla  pace;  quindi  le  concedea  per 
quei  primi  giorni  la  tregua  , acciocché  col  Re  Ro- 
molo , e co5  Principi  de’  Romani  trattar  pacifica»,  s 
e feriamente  potefiè  delle  condizioni , e de’  patti  di 
una  perpetua  Pace  ; e ciò  detto  congedò  le  confortate 
Donne  , le  quali  a Roma  tornate  empieron  la  Città  di 
gioja  , e di  Speranza  . 

Ma  dopocchè  i Capitani  dell’Efèrcito  Sabino  rau- 
natifi  in  Configlio  deliberarono  fra  di  loro  co  fa  da’ 
Romani  pretender  fi  dovelfe  , e cofa  accordargli  per 
ftabilir  la  Pace  ; leguì  fra  Romolo  , e Tazio  l’abbocca- 
mento 3 e fra  di  loro  riconciliati , convennero  ; Che  le 
Donne  co’  loro  Mariti  in  Roma  rimaneffero  ; ma  che 
Tazio  altresì  vi  re  fi;  a (Te  con  podefià  a Romolo  eguale; 
e che  qualunque  Sabino  volefie  tra’  Romani  fermarli  ; 
nelle  Tribù  5 e Curie  come  ogn’altro  Cittadino  venifi* 
fe  delcritto  ; I quali  patti  con  folenne  giuramento  , e 
lagrificj  fatti  fovra  un’Altare  edificato  a tale  effetto  nel 
mezzo  della  Via  Sagra  5 furono  ratificati  . Ciò  fatto 
i Sabini  coi  Romani  fi  confufero . La  maggior  parte 
de’  Sabini  tornò  in  Patria  5 refiando  folo  in  Roma  il 
Re  con  tre  de’  fuoi  Capitani.,  cioè  Valerio  Volefo , 
Talo  Tiranno  , e quel  Mezio  Curzio  , che  natando  ar- 
mato pafsò  il  Lago  3 i quali  molti  compagni  , e pa- 
rent  i , e clienti  lèco  ritennero  . 

Or  chi  confiderei  in  tale  fiato  la  Città  di  Roma, 
Iroveralla  di  tre  Colonie  comporta.  La  prima  delle 
quali  fu  quella , che  venne  da  Alba  mandata  dal  Rè 
Numitore  lotto  la  Icorta  di  Romolo,  e quella  fondò 
Roma  . La  feconda  venne  da  Volfeno  guidata  da  Ga- 
Ierito  Lucumene  , la  quale  impedì,  che  non  fo  fife  da’ 
Sabini  difirutta  Roma  . La  terza  finalmente  (comec- 
ché con  fine  affatto  diverlo  ufcilfe  armata  da’ Curi  5 
pur  feguita  la  pace  , e fermatali  nella  nuova  Città)  ler- 
vi  ad  accrefcerne  il  popolo , ed  a ftabilirne  la  potenza  . 

Per  dare  un  buon  ordine  a tutto  ciò  3 divile  il  pru- 
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dentilfimo  Romolo  tutta  la  Cittadinanza  Romana  in 
tré  Tribù,  a ciafcheduna  delle  quali  prepofe  la  più 
ìlluftre  perfona  , che  in  lei  fi  ritrovale  . Quindi  fen- 
do egli  il  più  degno  , in  quella  Tribù , che  compren- 
dea  i Coloni  Albani  , di  lei  fi  fe  capo , e dai  fuo  no- 
me cogpominolla  Ramnenfe . Nè  trovandoli  nella  Co- 
lonia Sabina  Uotn  che  al  Rè  Tazio  paragonare  nella_> 
dignità  fi  potelfe  , fu  quelli  alla  fua  gente  prepofto , e 
da  lui , che  Tito  Tazio  appellava!! , Tribù  Tìùenfe 
fu  detta  . Così  Tribù  de’  Laceri  nomofii  la  Colonia»» 
Volfènele  dal  fuo  Galerito  Lucumene  , che  n’era  il  Ca- 
pitano . 

Io  lo  pertanto  , che  l’opinione  di  Tediano  , e di 
Plutarco  feguita  dal  Pan.vinio , è diverta  di  molto  da 
quella  che  io  ho  addotta,  cioè  , che  i Luceri  da’Lu- 
cumeni  fi  appellalfero;  imperocché  , quelli  rinomatili 
fimi  fcrittori , (limano  , che  dal  Bofco  dell’Alilo , det- 
to latinamente  Lucus  fi  nomalfer  quei  fuorufciti  , che 
in  luì  fi  ricoverarono,  i quali  fendo  crefciuti  a grandif- 
fimo  numero,  contarli  poteano  per  una  delle  tre  parti 
del  popolo  Romano  . Maohrecche,  l’Etimologia  di 
Luc;eres  da  Lucumo  , è affai  più  confacevole  alla  lìoria 
fin  qui  narrata  , che  l’altra  dal  Luco  ; riefce  di  molto 
maggior  pelo  apprelfo  gli  eruditi  l’autorità  di  Marco 
Varrone  dottifiìmo  fra  gli  Romani , ed  antichi  (lìmo 
Auttore  ; che  quella  degli  altri  che  dopo  lui  viifero  , 
anzi , fa  mallevadore  del  fuo  parere  Gmnio  , mol- 
to più  antico  di  lui,  coll’auttorità  del  quale  fi  af- 
ferifce  , i Luceri  derivarli  dal  Lucumene  , che  venne 
in  foccorfo  di  Romolo  ; aggiungendo  , che  tutti  e tré 
i nomi  delle  prime  Tribù  , eran  vocaboli  Etrufci  , giu- 
da il  parere  di  Volunnio  fcrittor  di  Etrufche  Trage- 
die } dalla  qual  cofa  argomentar  fi  potrebbe , quanta 
folfe  l’auttorità,  che  in  Roma  ebbe  il  Lucumene  Volle- 
nefe,  avendo  egli  importi  i nomi  del  fuo  idioma  a tut- 
ta la  Romana  Cittadinanza 5 mentre  le  impofizioni 
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de’  Nomi , a’  foli  Principi  delle  Repubbliche  fi  appar- 
tenevano . Le  teftimoniarr  e di  quelli  due  ultimi  A ut- 
tori  , pare  a me  , che  dovean  eSfer  baflevoli  a far  , che 
Tito  Livio  non  lafci alfe  ferir to  ; edere  incerta  la  ca-  Iftot.  komaaàlib. 
gioire  del  nome  , e deH’origine  de’  Luceri  . caP* I|s 

Notare  ancora  fi  debbe  qui , che  il  nome  di  Lu- 
eumene  fu  appellativo  ; non  già  di  quel  Magistrato 
fiupremo,  che  nomavafi  appo  gli  JEtrufci  eziandio  Lar~ 
te  \ mà  fu  nome  Etrufco  invero,  che  qualora  in  Ro- 
mana lingua  trasportava!! , Lucio  fi  diceva  . Così  rap- 
porta Tito  Livio,  che  Tarquinio , cognominato  il  Pri- 
sco , V.  Rè  de’  Romani , quando  da  Tarquinia  Etra- 
fica  Città  a Roma  fi  trasferì,  facendo  latino  l’Etra- 
fico  fuo  nome  , Lucio  chiamò  tè  ftelfio  in  vece  di  Lu- 
camene . Che  Sé  il  noftro  Galerito  dalla  dignità  Lu- 
cumonia  tolto  aveffie  il  cognome  di  Lucumene,  certa- 
mente egli  obbligato  dalla  fua  carica  a risiedere  in_j> 

Patria  , non  fidamente  potuto  non  avrebbe  in  Roma 
per  Sèmpre  fermarli , ma  peravventura , nè  pur  per 
poco  da  Voi  fieno  partirli . E poi  lè  veggiam  noi , che 
le  altre  due  Tribù  Romane  , non  dalla  dignità  Reale, 
mà  dal  nome  proprio  di  Romolo,  e di  Tito  Tazio  lì 
cognominarono,  perche  mai  fi  dovrà  credere,  che 
la  Tribù  de’  Luceri,  non  dal  proprio  nome  del  fuo  Du- 
ce fi  appellalfe  così,  ma  dal  MagiSlrato  , che  polfie- 
deva  ? anzi  non  poffiedeva  più  ? mentre  la  Lucumonia 
dopo  un  anno  celfiava.  Trafcurar  non  voglio  di  av- 
vertir ancor  qui , che  non  ledo  il  nome  di  Larte  era__» 

Sèmpre  Significativo  di  Suprema  dignità  apprelfio  i To- 
scani ; ma  foventi  volte  era  nome  propio  degl’Etrulcij 
della  qual  cofia,  fenZ’addurre  altre  prove,  ci  balla  l’aut- 
torità  di  Dionigi  Alicarnalfieo  , il  quale  parlando  di 
quel  Re  Tofcano  , che  venne  ad  aSfediar  Roma  per  ri- 
porvi in  Soglio  gli  Scacciati  Tarquinj , dice;  Ch’egli 
fu  per  nome  detto  Larte  , e per  fopranome  PorSènna  ; 
donde  conghiet turar  fi  può,  che,  ficcome  i Romani  poi 
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chiamaron  Celati  tutti  gl’Imperadori  loro  da  Cajo 
Celare  , che  fu  il  primo  ad  occupar  l’Imperio  , 
gli  Egiuj  nomaron  Tolomei  tutti  quei  Re  (che  do- 
po Aleflfandro  Magno  gli  governarono)  da  Tolomeo 
fìgliuol  di  Lago , che  ne  fu  il  primiero  ; così  gli  Etru- 
Jci  avran  detti  Lucumoni , e Larti  tutti  quei  (ignori 
(che  appreso  di  loro  la  fuprema  podeftà  efercitavano') 
da  i nomi  propj  di  coloro  , che  i primi  furono  ad  aver- 
ne l’efercizio  . 

Ripigliando  ora  il  filo  della  Storia  , che  per  po- 
co intralalciammo  , dico;  che  la  confufione  degli  Al- 
bani , de’  Volfenefi  , e de’  Curiti  in  Roma  , fe  , che 
in  quella  Città  tutti  (i  umifero  i collumi , le  Religio- 
ni , le  lingue  , e tutt’altro,  che  a ciafcheduno  di 
quelli  tre  popoli  , particolarmente  lì  apparteneva.; . 
Perciò  , chi  bene  a difaminar  lì  ponga  la  Romana 
lingua  , agevolmente  vi  ravvìferà  di  tutti  e tre  gl* 
Idiomi  patentilfime  le  veftigia  , o per  meglio  dire 
FEtrufco,  ed  il  Sabino  linguaggio  , come  due  s 
Ramufcelli  nella  pianta  del  Latino  innevati  : impe- 
rocché in  verità  3 nella  Terra  del  Lazio  fi  trapian- 
tarono . 

Circa  la  religione  non  v’ha  dubbio  , che  la  mag- 
gior parte  de' Riti  da’ Volfenefi  folle  a’ Romani  par- 
tecipata ; non  già  quei  ridicoli  Lupercali , quei  Sagri- 
fizj  de’  Potizj  3 ePinarj,  o quei  della  greca  Sacerdo- 
tefifa , che  dall’antica  iftituzione  di  Evandro  deriva- 
vano 3 ma  quelli  meno  impuri , e fuperlìiziofi  3 che 
dalla  verace  religione  non  eran  di  gran  lunga  dilfomi- 
gl  iati  ti . Non  poteano  fare  a meno  i Romani  ( come 
Latini  che  erano)  di  venerar  quegl’Eroi  , che  da 
Fauno  fìgliuol  di  Saturno,  da  Pico  , da  Latino  , da 
Evandro  5 e da  altri  Re  del  Lazio  erano  dati  Deifica- 
ti; quali  erano  Saturno,  Pane,  Ercole,  ed  altri, 
a’  quali  fi  aggiungevano  tutti  gli  Dei  recati  dalia  Fri- 
gia da  Enea  . Tazio  Re  introdulfe  in  Roma  gli  Dei , 

che 
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che  nella  Sabina  adoravanfi , come  adire,  il  Sole, 
la  Luna , Rea,  Verta,  Vulcano,  Diana,  Quirino, 
Giunone  Menfale  , ed  altri , cui  dedicò  Altari , 
Templi . 

Ma  Galerito  Lucumene  , come  Volfenefe  ch’egli 
era  profetava  una  Religione , la  quale , nè  ammette- 
va i Dei  rtranieri  , nè  molti  ne  riconofceva  . Perloc- 
chè  affezionò  i Romani  al  culto  di  due  foli  Dei , cioè, 
a Giano  Auttor  dell’JEtrufca  Nazione , ed  a Ver  tunno 
fondator  della  Tua  Patria  Volfeno  . Quelli  due  nomi 
pertanto  fbvra  tutti  gli  altri  veneratiffimi  furono  ; 
fendo  Giano  adorato  come  Padre  degli  Dei,  e come 
Porta  del  Cielo,  e riconofcendofi  in  Vertunno  fuma- 
na natura,  che  in  tante,  e sìdiverfe  forme  di  vita, 
e tempre  acconciamente  , fi  trasforma  . Non  fi  mancò 
di  edificare  a coterte  Deità  i Templi , che  le  ricettate 
fero;  aGianofotto  il  monte  Saturnio  , donde  Gale- 
rito  avea  fugati  nella  feconda  battaglia  i Sabini  ; ed  a 
Vertunno  fui  Monte  Celio  ove  abitavano  i Voltenefi  , 
i quali  per  compiacere  a Romolo  partirono  dal  mon- 
te , e vennero  ad  abitar  nella  Valle  , che  fecondo 
Popinione  di  Fulvio  dell’antichità  di  Roma  , fu  quel 
fito , ch’è  tra  il  Palatino  , ed  il  Campidoglio  di  là 
dal  Foro  , affermandolo  Dionifio  nel  V.  Libro  . Se- 
ti a tus  locum  in  Urbem  ad  cedìficandum  , dedit  Valleni_J 
Palai  inam  inter  & Capti  ol'tum  Colles  quatuor  ferme 
jìadih  protenfam . §}ui  ufqnc  ad  nojìram  xtatem  Tu/cus 
Vìcm  Romana  lingua  vocatur , qua  tranjìtur  à "Boro  in 
dream  Maximum . 

Il  Marliano  crede  , che  quello  Vico  Toteano  fi» 
quella  fola  ftrada  la  quale  dalle  radici  del  Palatino 
conduce  alVelabro,  e che  forte  una  via-,  e non  tutta 
la  Valle  , come  da  più  luoghi  di  Tito  Livio  fi  racco- 
glie; ma  tanto  l’uno  , che  l’altro  Auttore  le  viene_s> 
dagl’eruditi  efattamente  diflaminato,  vedraffi  , che  fra 
di  loro  difeordi  non  foqo  . Conferma  altresì  l’opinio- 
ne 


Vecchf  5 a i quali  Er- 
cole appreG'o  il 
Evandro , molìrò  co- 
me voleva  efleradora- 
to  5 cioè  come  la  ma- 
rina a cd  il  giorno  j fé 
gli  doveffe  fagrificare. 
Greca  Sacerdotefla  fu 
Carmenta  Madre  di 
Evandro  » 


Nardi»!  Regione  S> 

cap.  y. 


Fu  Mamuno  cekbrè 
fonditor  di  metalli  3 il 
quale  fu  chiamato  a — > 
Roma  da  Numa  Pom- 
pilio Re  perfonderela 
flatua  di  Vertunno  . 


Vivea  Prdpemo  nel 
tempo  di  Augufto  1’ 
anno  avanti  a Grillo 
5 1.  del  Mondo 
egli  era  uno  de’  più 
cari  amici  di  Cicero- 
ne < 
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ne  de’  fuddetti  Auttori  la  féguente  Lapida  riportata»* 
dal  Gruferò  pag.  96.  num.  3.  {cavata  l’anno  1549^  tra 
la  Colonna  del  Tempio  dì  Giulio  , e la  Chiefa  di 
S.  Teodoro  alle  fponde  del  Palazzo  maggiore  , e gli 
orti  della  Confòlazione  j da  cui  ricavali  effer  ivi  flato 
il  fito,  ove  la  feconda  volta  abitarono  i Tofcani , allor- 
ché per  compiacere  a Romolo  , come  già  dicemmo  , 
dal  monte  fcefero  alla  pianura  5 edificando  ivi  al  loro 
Dio  Vertunno  un  nuovo  Tempio , il  quale  ancora  al 
tempo  di  Diocleziano  , e M affimi  ano  fi  confervò  : 

VCERTVMNVS 
TEMPORIBVS 
DIOCLETIANI.  ET 
MAXIMIANI  . 

Vidit , dcfcripftque  Smetius . 

Numa  fucceffor  di  Romolo  nel  Regno  di  Roma  ampli- 
ficò il  culto  degl’Etrufci  Dei . Perocché  , traile  altre 
cofe  , che  alPonor  loro  egli  fece,  avendo  aggiunti 
due  meli  all’anno  , conflagrò  il  primo  a Giano  , e da_* 
lui  lo  cognominò  ; e da  Mamurio  Ofco  celebratiffimo 
Statuario  di  quei  tempi , fece  fondere  il  fimulacro  di 
bronzo  rapprefentante  Vertunno  ; mentre  iìccome  fa 
cantar  Properzio  al  medefimoDio  di  fé  flelfo  parlando. 

Prima  di  Numa  io  fui  d' Acero  un  tronco  , 

Da  fvettolofà  falce  dirozzato  , 

Nella  grata  Città  povero  Nume  . 

La  ci  vii  difeiplina  , e le  lodare  leggi  5 onde  for- 
mata fu  fui  bel  principio  la  Romana  Repubblica  , fen- 
za  timor  di  mentire  , credo,  chealferir  fi  poifa  effer 
elleno  flate  parto  del  Lucumene  , e de’  fuoi  Volfenefi  ; 
avvegnaché,  fe  paragonerem  Galerito  con  Romolo , 
e con  Tazio  , troverem  lui  in  fomigliante  materia  an- 
dar di  molto  agli  altri  due  fuperiore  . Romolo  in  vero 
fu  un  Principe  di  bello  , e vivace  fpirito  , intrapren- 
dente, 
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dente  , e generoso  al  fommo  ; ma  indifcfplinato  poi 
altrettanto  , e ficcome  altra  educazione  non  ebbe  , 
fe  non  fra’  Pallori , fu  di  natura  così  afpra,  e rigo- 
gliofa  5 che  per  queda  cagione  r efofi  a’ Senatori  in- 
foffribile  , fu  da  quelli  accifo  , ed  in  minuti  pezzi  la- 
cerato . 

Nè  di  miglior  carattere  fu  Tazio  , comecché  da 
Romolo  diverfo  affai . La  dislealtà  tifata  verfo  la  Ver- 
gine Tarpea  , che  della  Saturnia  Fortezza  il  fe  Signo- 
re , e l’efpreffo  favore  odinatamente  inoltrato  verfò 
gli  affaffini , che  nel  contado  di  Lavinio  incrudelivano 
tino  adaffalire,  fpogliare,  ed  uccidere  gi’Ambafcia- 
dori  Lavinienfì , che  da  Roma  tornavano,  badevol- 
mente  per  un  Re  affai  poco  amante  della  giudizia  cel 
manifedano  . Nè  pare  altresì , ch’egli  molto  nella  po- 
litica s’impacciaffe  , alterandoci  Properzio  , che  una 
delle  fue  maggiori  cure  era,  il  fovrintendere  (giuda 
la  fe-mplicità  di  quei  fecoli)  al  Bediame  . 

Chi  fu  dunque  colui  , che  infègnò  a’  Romani 
Fonedà  de’  più  fcelti  codumi , e propofe  leggi  di  tan- 
ta morale  ricolme , che  fan  vergogna  a quelle , che__j 
tifava  la  Grecia  , la  quale  in  quel  tempo  fra  gl’idola- 
tri era  la  Regia  della  lapienza?  E perche  mai  dubite- 
rem  di  attribuirne  la  gloria  al  nodroGalerito , nato  di 
tal  Nazione  , che  incomparabilmente  era  più  culla  , 
e difciplinata  della  Sabina  , e de’  Latini , ed  in  tal 
Città  , che  fendo  già  da  più  fecoli , allora  la  Sede__9 
dell’Etrufco  Impero  , non  avea  per  cofa  nuova  la  po- 
litica , nè  ignota  gl’era  arte  alcuna  , onde  i codumi 
Cittadinefchi  fi  puliffero  , e le  cofe  fagre  ( giuda  la_» 
lor  dignità  ) d amminidraffero  ? Ma  che  diam  noi  ad 
tifar  conghietture  fu  di  ciò  , quando  efpreffamento-^ 
Properzio  canta  : 

Prima  Galeritus  pofuit  Pratoria  Lucmon . 

Di  due  belle  , e rare  notizie  quedo  eruditifdmo 
Effametro  cifornifce;  la  prima  è,  che  Lucumene__> 

foffe 
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folle  il  primiero , che  alzaffe  Tribunali  in  Roma_.  ; 
Imperocché  , il  Pretorio  era  un  luogo  a render  ragio- 
ne deftinato;  fìcchè  egli  fu  il  primo  Auttore , o il 
primo  Amminiftratore  almeno  delle  Leggi  Romane_j 
come  Luogotenente  degli  due  Re  . L’altra  cola  , che 
dal  fuddetto  verlb  raccoglie!!  è , che  fendo  i Pretorj 

luoghi  non  folamente  giudiziari  , ma  fontuofi  , e > 

magnifici  altresì , che  ne’  tempi  feguenti  nomati  fu- 
rono Curie  , e Bafiliche  ; il  noftro  Volfenefe  Galerito 
fu  il  primo  ad  introdurre  in  Roma  quei  vafti  , e mae- 
ftofi  edifizj  3 lo  fplendor  de’  quali  crefcendo  colla  ric- 
chezza di  quella  Metropoli  del  Mondo,  la  refe  fra 
tutte  le  Città  dell’univerfo  incomparabile  . 

Ma  dove  Galerito  abitaffe  , non  v’è  Auttore_*  , 
che  cel  dica  ; vero  è però  , che  probabiliflimo  fèmbra 
l’aver  egli  dimorato  con  Celio  Vibenna  nel  Borgo  , 
che  i Vollenefi  fabbricaronfi  nel  Monte  Querquetula- 
no . Era  coftume  degli  antichi  Principi  fovraftare  a’ 
Sudditi  nelle  abitazioni , ficcome  a loro  in  auttorità 
fovraflavano  ; quindi  feguita  la  pace  fra  Romolo  e’ 
Sabini  edifico!!!  il  Re  Tazio  la  Regia  fui  Monte  Qui- 
rinale, che  allora  chiamava!!  Agone,  prendendo  il 
nome  da’ Curiti  Sabini , che  l’occuparono  . Romolo 
llabilì  la  !ua  Magione  fui  Monte  Cifpio  , cui  fecero 
altresì  cangiar  nome  i dodici  Littori , e gli  trecento 
Uomini  armati , che  in  cuftodia  del  di  lui  Regio  cor- 
po vi  pofè  il  nollro  Lucumene , contro  l’infidie,  che 
da  Tazio  fi  tenevano;  quindi  dalle  guardie  , che  di- 
ceanfi  Excubicc  da’ Latini , fu  nomato  il  Monte  Efcu - 
bino  ; e pofcia  corrottamente  Efquilino  , dicendo 
Ovidio  : 

Addo  quod  excubias  ibi  Re  x Romanrn  habebat 

§)u_i  riunc  Ex  q itili  as  nomina  Collii  habet . 

Così  , qual  luogo  più  proprio  trovar  per  Galeri- 
to ( che  tra  Romani  Principi  poteva  dir!!  il  terzo  ) 
doveva!! , del  Monte  Celio  , ove  col  fuo  Vibenna  3 e 

co’ 
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co’  Volfènefi  Tuoi  abitar  fignorilmente  poteva  . Ed  in 
fatti  fèmbra  5 che  tutti  gli  Etrufci  abitaffero  infieme 
fui  Celio , perocché  dopo  la  morte  di  Vibenna  , con- 
iìderando  i Romani  ( come  feri  ve  Varrone  ) che  i Ce- 
liani  davano  in  luogo  troppo  munito  , infofpettironfi 
di  loro  3 onde  gli  obbligarono  a Rendere  nel  piano  , 
aifegnando  loro  la  Valle , che  da  fotto  il  Palatino  ver- 
fo  il  Campidoglio  dalla  parte  Occidentale  , ove  dab- 
bricaron  molte  calè , che  poi  cognominate  furono  Vi- 
co Tufeo  . Quivi  trafportarono  la  datua  di  Vertun» 
no  3 il  quale  fino  allora  ebbe  altro  nome  3 e forfeit 
quello  di  Vadimone  3 perche  nel  tempo  di  queda  traf 
iazione  accadde , che  il  Tevere,  che  lambiva  le  ra- 
dici del  Palatino , occupò  un  letto  più  didante  per 
dove  anche  oggi  feorre;  folfe  ciò  per  accidente , o 
più  todo  per  lo  ingegno  de’  Volfenefi  , che  diverten- 
do il  cordo  del  Piume  didefero  più  ampiamente  le  fedi 
loro  , fu  il  fatto  attribuito  a miracolo  di  cotedo  Vol- 
fenefe  Nume  , che  appredo  Properzio  (adegnando  la 
cagione  del  duo  cangiato  nome)  così  canta  . 

Vertumnus  verfo  dìcor  ab  Affine  Deus . 

Ma  i Principi  de’  Celiani  (così  diceanfi  gli  abita- 
tori del  Celio)  i quali  eran  forte  i figli  di  Galerito  , e 
di  Vibenna  , ficcome  di  ogni  fofpetto  efenti , mercè 
delle  rare  prove  di  valore,  e fedeltà  date  da’  Padri  lo- 
ro a’  Romani , codretti  non  furono  ad  abbandonare 
affatto  il  monte  , ma  badò  , che  luogo  men  dorte__* 
podedeffero  , qual  è quella  quafi  piana  falda  del  Celio, 
che  comincia  dall’Anfiteatro  di  Tito  , e va  fino  alla_> 
Chieda  di  S.  Clemente  3 Luogo  , che  da  quedi  pochi 
Celiani  traffe  il  nome  di  Celiolo  3 Nel  Celio  ebbe  poi 
la  fua  Regia  Tulio  Odilio  terzo  Re  di  Roma  , abitan- 
do forfè  il  Pretorio  , che  edificato  fi  avea  Galerito  . 

Io  do  bene  , che  le  leggi , onde  è obbligato  uno 
Scrittore  di  Storie  antiche  , fono  adai  diverde  da  quel- 
le , che  feguir  debbe  , chi  narra  le  code  del  duo  tempo, 

Y Ai 


Nannio  fervendoti 
dell’auttorità  di  Fabio 
Pittore  j fcrive  3 che 
il  campo  Argeo  , eh” 
era  quello  3 che  da 
fette  colli  fi  racchiu» 
de  fu  refo  un  tempo 
inabitabile  per  l’inon- 
dazione del  Tevere  j 
ma  fatt’i  Sagrifizj  a_* 
Vertunno  -fi  difeccò  , 
fatti  molti  fedi  , per 
riportare  in  fiume  P 
acqua  ; e perche  fo- 
migliante  fedo  in  La- 
tino detto  incile  no- 
mano iGreci  àfiópA, 
fofpettano  alcuni  che 
il  nome  arcano  di  Ro- 
ma fia  3 Amarìllìde  : 
perche  fondata  lui 
luogo  feccato  dallo 
fedo  , e di  quefto  pa- 
rere egli  è ancora_s 
Angelo  Poliziano  » 
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AI  primo  non  fi  crede  , fé  tertimonianze  non  adduce  di 
Auttor  di  quei  vecchi  fecoli , o almeno  di  tale  , che  ab- 
bian  potuto  leggere  gli  altri,  che  contemporanei  fu- 
rono al  fatto,  che  li  racconta  . Ma  fi  dà  ben  fede  al 
fecondo  , fè  mallevadrice  faccia  della  verità  delle  cofe 
quella  fincerità,  che  propor  li  deve  a chiunque  fc ri- 
vendo , confèrva  i fatti  accaduti  alla  porterità . La- 
onde , temer  potrei , che  non  tutti  mi  concedeffer  per 
vero,  che  Galerito  Lucumene , e Celio  Vibenna  più 
torto  da  Volfeno  , che  da  altra  Città  Tofcana  a Roma 
Antiq.  Rom.lib.  a,  venilferoj  quando  Dionifio  Alicarnalfeo  , da  cui  la_> 
maggior  parte  della  tertè  narrata  Storia  traemmo , di- 
ce , che  Lucumene  venne  dalla  Città  detta  Solonio  . 

Ma  poiché  l’accortiflìmo  Scrittore  dell’Etruria-» 
Metropoli  li  è avveduto  , che  il  Terto  dell’Alicarnaf> 
lèo  è viziato , non  avendo  mai  avuto  la  Tofcana  , Cit- 
tà , che  Solonio  li  nomade , convengo  ancor  io  col 
parer  di  lui  „ 3 Nell’accingermi  però  alla  correzione 
dell’abbaglio , fono  obbligato  a dividermene  . Ripone 
egli  in  vece  di  Solonio  Vetulonio  , quando  lèmbrami , 
che  colla  medefima  , e forfè  maggior  naturalezza^  , 
porre  vi  fi  potrebbe  Volfonìo , trovandoli  ne’  primi 
tempi  detta  così  da’  Latini  Vollèno,  come  nel  fé- 
guente  Epigramma  incontriamo . 

Genero  M.  ATILIVS  » M.  E.  M.  N.  REGVLVS  . COS. 

Colon.*.  ° CDLIX. 

DE  . VOLSONIBVS  . ET  SAMNIT1BVS  . 

V.  K.  APR.  b 

Ma 

a Tommafo  Dempflero  nella  fua  Etruria  Regale  vuole  , che  nella—» 
Tofcana  vi  fofl'e  la  Città  di  Solonio,  appoggiato  dall’auttorità  di  Plinio 
Si b.  5.  cap.  f.  nè  oflervò  egli  l’aceuratilfìmo  Baudrand,  che  non  fa  giam- 
mai di  lei  menzione  » poiché  altra  è Solonio  di  cui  parla  Dionifio  , ed  al- 
tra è Solonó  Terra  della  bada  Romagna  di  cui  parla  Plinio}  dachè  evi- 
dente riconofcefi  l’equivoco  del  Dempftero  • 

b Panvinio  ne’  Falli  Capitolini  vuole  che  il  Confolato  di  Marco  Atilio 
Regolo  fofl'e  negl’anni  di  Roma  DCLX-  a cui  fi  unifee  Petavio  Retìonarit 
temporam  affermando  , che  il  Trionfò  conceduto  dal  Senato  ad  Atilio  fofl’e 
per  la  vittoria  ottenuta  contro  de  i Volfenefi  . Di  ciò  a fuo  luogo  più  diftin^ 
tamente  trattaremo  . 


Libo  Secondo . 171 


Ma  poicchè  così  il  (addetto  Scrittore,  come  « 
io  tragghiamo  l’emendazione  a favor  delle  noftre  Pa- 
trie, conolco,  che  il  Mondo  letterato  non  andrà  co*» 
sì  facilmente  perfuafo  delle  noftre  opinioni  , che  -a 
più  lofio  non  le  creda  figlie  di  uno  zelo  loverchio, 
che  nudriam  perla  gloria  delle  medefirne,  ficchè,  o 
tenga  fofpelo  il  giudizio  della  nofira  contefa , o tal- 
volta condanni  il  parer  d’amendue  ; mi  par  bene  ri- 
metter la  decifione  di  quella  dilputa  ad  un  Giudice  § 
che  punto  di  tenerezza  non  abbia  , nè  per  Vollèno  , 
nè  per  Vetulonio  {che  Dio  fa  per  altro  le  ila  lo  fieflb , 
che  Viterbo)  Ila  un  Giudice  affai  più  di  noi  informa- 
to , e tale,  che  abbia  potuto  leggere  le  antichità  di 
Dionigi  non  adulterate  ancora , anzi  a bocca  , a boc- 
ca favellar  col  medefimo  auttore  . Non  parrà  egli  que- 
lli al  mio  faggio  , e critico  competitore  un  Giudice  » 
(come  dir  fi  fuole)  maggior  di  ogni  eccezione  . Sia 
quelli  dunque  Sello  Aurelio  Properzio  dottiamo  Poe- 
ta Umbriotto  , il  quale  nella  llimatiftìma  fila  Vertun- 
niana,  dopo  avere  afferito,  che  il  Dio  Vertunno  a 
Roma  da  Vollèno  venne , fiegue  fui  finir  dell’Elegia 
a delcriver  quando  egli  veniffe , così  cantando  in  per- 
lòna  del  Nume . 

Tempore  quo  fociis  venìt  Lucumonius  armit 
Atque  Sabina  fericontudìt  arma  Taf . 

Vidi  ego  lab  ente*  acies , (p*  t eia  caduca , 

Atque  ho  fi  cs  turpi  terga  dedìjfe  fugfi . 

Ed  ecco,  che  quando  anche  da  noi  all’auttorità  del 
greco  Dionifio  fi  rinunciali^  , ballevoìe  tellimonian- 
za  di  uno  fcrittor  latino  ci  rimarrebbe  per  provar, 
che  non  da  Vetulonio  (come  lenza  neffun  fondamento 
flabilir  fi  pretende)  ma  da  Vollèno  venne  Lucumene 
in  foccorfo  di  Romolo  con  tanta  felicità,  che  cofirinlè 
i nimici  di  lui  a depor  Parmi,  inutile  impedimento  del- 
la vergognofa  fuga , da  cui  folo  fperavano  lo  Icampo  . 
Che  Celio  Vibenna  , eziandio  da  Volfeno  a Ro- 

Y 2 ma 
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ma  veni  fife  ^ confeffo,  che  così  ficuramente  , come— s 
di  Lucumene  aderir  non  fi  può;  quantunque  nel  con- 
fiderar , che  Galerito  dopo  di  lui  venne  per  la  ftef- 
fa  cagione  a foccorrer  Romolo,  l’aver  avuto  i Celiani 
per  loro  Dio  , Vertunno  , come  i Volfenefi  ; poicchè  ; 
chiamagli  Vertunno  , i miei  Tolcani , nel  verfo  : 

At  tu  Roma  mài  trìbuìjli  premia  Tufcìs  . 
Tutte  le  prove  ci  afiìcurano  , che  Celio  altresì  fu  Voi- 
fenefie . 

Or  fe  vi  fotte  alcuno,  che  dubbio  avelie  circa  1* 
aver  ioferitto,  che  i Volfenefi  portarono  a Roma  una 
Colonia , il  pregherei  a riflettere , che  altro  non  è 
Colonia,  fe  non  un  buon  numero  di  Cittadini  , che 
il  parte  da  una  Città  per  gire  ad  abitare  in  un’altra, 
portando  feco  la  fua  Religione  , le  fue  leggi , i fluoi  co- 
fiumi  , ed  in  lemma  tanto  quanto  balla  perche  ( a ri- 
ferva del  cangiato  luogo)  fìa  la  medefima  Città  . Ciò 
fuppoflo , le  nella  lloria  finquì  deferitta  di  Lucume- 
ne , tutte  le  Marche  non  fi  ravvifano  di  una  vera , e 
Jegitima  Colonia  , io  mi  contento  , che  fi  dubiti  delle 
mie  alfertive  . Aggiungeronne  , per  abbondanza  di 
pruove , anche  un  altra , qual’è  , il  confronto  delle 
Famiglie;  così , come  ebbe  Roma  nel  primo  fuo  na- 
feimento  la  famiglia  Giulia  , l’Oflilia  , ed  altre,  che 
d’Alba  vennero  colla  Colonia  Albana  ; e la  Valeria  , 
e Curzia  con  altre  della  Sabina  Colonia  , così  trovia- 
mo in  Roma,  la  Venuleia,  la  Canuleia  , e l’Oppia)  del- 
le quali  a loro  luogo  fi  favellerà)  trasferiteli  colla  Co- 
lonia Volfenefe  a Roma  . Ma  ficcome-  potrebbe  alcu- 
no convenir  meco  della  traslazione , (ò  per  meglio 
dire)  della  diramazione  di  alcune  Volfenefi  Famiglie 
in  Roma,  ma  di  (convenire  poi  del  tempo;  mentre  po- 
tean  quefte  nc’  iecoli  pofteriori  introdurvi!!  ; inoltre- 
rò , che  la  Canuleia  fra  le  altre  nei  primi  anni  di  Ro- 
ma vi  allignò  . Fotte  Romolo  , o Numa  ( io  non  vo- 
glio difputarlo)  che  introduce  in  Roma  fil  Sacerdozio 
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delle  Vertali  le  quattro  prime  SacerdotefTe  furono  Ge- 
gania  , Berennia  3 Canuleia  , e Tarpea  . Or  le  Verta- 
li elfer  non  poteano  fc  non  fanciulle  Patrizie  nate  in_> 
Roma,  che  smunte  ancor  non  folfero  al  decimo  anno 
di  lor  vita  . Dunque  la  Famiglia  Canuleia  fu  primie- 
ramente Patrizia  , ed  abitò  in  Roma  ne’  tempi , che 
precedettero  almeno  dieci  anni  alla  iftituzione  delle  .» 
Vertali  ) nè  oppor  mi  fi  può  , che  trovandoli  un  Carni» 
lejo  nell’anno  3 10.  di  Roma  Tribuno  della  Plebe  , de- 
ve dirli , che  tal  gente  fu  Plebea  ; perocché  , balla  elfer 
alquanto  pratico  della  Storia  Romana  , per  rertar  per- 
fuaio  3 che  delle  Famiglie  Patrizie,  era  frequente  il  paf- 
faggio  alla  Plebe  , quando  lor  tornava  commodo  . Che 
i Canulej  folfer  poi  anche  Volfenefi  moftrerafli  nel  IV® 
Libro,  ove  delle  Lapidi  ci  riferviamo  di  favellare. 

Non  improbabile  riufcirebbe  ancora  il  dire  , che 
la  famiglia  Celia  da  Vollèno  a Roma  fi  trasferilfe,  prò» 
pagata  da  Celio  Vibenna  , trovandofi  fenza  partir  dal» 
le  Vertali  fatta  di  lei  menzione  nel  feguente  Lpi grani» 
ma . 
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E fe  fi  amalfe  ancora  di  udire  alcuno  antico  Aut- 
tore  , che  a’  noftri  Volfenefi  dia  il  nome  di  Coloni , 
legga  l’Elegia  fcritta  da  Properzio  fu  le  antichità  di 
Roma  , e troverà  , che  dice  : 

Rine  Tìtìens  , Kamnefque  viri  Lucerefque  Coloni . 
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Delle  guerre  da’  Volfenefi  fatte  contro 
i Romani , e particolarmente  di 
quella  , in  cui  fervi  ronfi 
dell*a]uto  de*  Saipinati . 

ARTICOLO  IL 

DElle  tre  fòpramentovate  Colonie , delle  quali 
fu  ne’  principi  Tuoi  comporta  Roma  ; nefluna 
confervò  più  lungo  tempo  la  fedeltà  , 9 

l’amorevolezza  verto  quella  Cittade  , onde  traeva-, 
l’antica  origine,  quanto  la  Volfnef  ; imperocché 
appena  giunte  al  Trono  di  Roma  Tulio  Ortilio  , che 
fu  il  terzo  a regnarvi , che  dimenticatafi  l’alleanza  di 
fangue,  che  tra’ Romani  patfava  , egl’Albani  , mof 
fero  quefti  due  Popoli  sì  fieramente  le  armi  fra  di  loro, 
che  non  terminò  la  guerra  , che  colla  rovina  di  Alba  , 
e col  trafporto  in  Roma  di  tutti  gi’Albani  Cittadini ; 
nè  guari  rtette  il  medefimo  Re  a portare  alla  Sabina  la 
guerra;  onde  non  partì  fenza  lanciarvi  la  deflazione, 
e troppo  manifefte  vertigia  della  obliata  parentela  . 

Ma  tardiflfìmi  fra  tutti  i popoli  d’Italia  furono 
i Tofani  Oltra-Cimini  ad  aver  guerra  co’  Romani  ; 
Non  niego  però,  che  al  tempo  di  Tarquinio  Prifco  , 
allorché  le  principali  Città  di  Etruria  tutte  congiura- 
rono contro  Roma  ; in  difefa  de’  Sabini , non  fi  tro- 
varteli Volfenefì  ancora  a quelle  fanguinotè  batta- 
glie , nelle  quali  tperimentata  avendo  più  vantaggio- 
fa  fortuna  Tarquinio , riportò  , oltre  l’onor  della  vit- 
toria , tutte  le  (ignorili  inf  gne , onde  i Tofcani  Prin- 
cipi adornar  fi  fo Ieano,  delle  quali  nell’antecedente  Li- 
bro fi  fé  menzione . 

Nè  credibile  mi  fembra  , che  i Volfenefi  mancaf 
f ro  allora , quando  Larte  Porf  nna  Re  di  Chiufi , ra- 

gunato 
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gunato  eia  tutta  PEtruria  un  poderolo  efercito,  venne 
ad  attediar  la  Città  di  Roma  per  riporvi  in  Trono  lo 
{cacciato  Superbo  Tarquinio;  nè  quando  in  ajuto  de’ 
Vejenti,  ogni  popolo  Etrufco  fi  molle  alParmi,  e quan- 
do finalmente  ( giufia  la  diverfità  delle  occafioni)  or 
coll’una  , or  coll’altra  delle  genti  Tofcane  , le  aufilia- 
rie  loro  forze  congiunfero  . Ma  ficcome  quefte  fur 
guerre  , che  tutta  interefiarono  l’Etrulca  Nazione— 5, 
io  delcriverle  non  debbo  , come  fe  a’  fòli  Vollènefi 
appartenute  fi  fodero . 

La  prima  volta  in  vero , in  cui  prelèro  per  fe  foli 
i Volfenefi  le  armi  contro  del  popolo  Romano  , fu  ne- 
gli anni  del  Mondo  g6 12.,  e di  Roma  36 2. 

Quali  di  quella  guerra  le  cagioni  folfiero,  comec- 
ché non  ci  fia  dalle  fiorie  rapportato,  conghietturar 
pure  fi  polfono  dal  leggerli  poco  prima  efipugfiafa  da9 
Romani  la  fortilfima  Città  de’ Vejenti' dopo  Tafiedi© 
di  diece  anni,  nel  qual  tempo  fendo  ricordi  per  ajut@> 
i Vejenti  al  Concilio  di  tutte  le  altre  Città  Tofcane  , 
accordato  lor  fu  da  quello  il  foccorfo  di  quegli  Etru- 
fci , che  volontarj  contro  i Romani  fi  annaffierò:  laon- 
de , Pendoli  trovati  molti  di  ogni  Città , che  a tale 
imprefa  fi  accinfero,  debellati  finalmente  i Vejenti  5 
con  ignominia  rimafero  tutti  quelli  , che  in  lor  foc- 
corfo fi  erano  molli  : onde  alquanti  di  quelli , che  alla 
Patria  ritornarono  , avvezzi  già  ad  avere  i Romani 
per  nimici , ifpirarono  Podio  loro  negli  animi  de’  con- 
giunti, degl* amici  , e de’  clienti , onde  anco  nelle 
più  rimote  Città  d’Etruria  a tumultuar  contro  Roma 
fi  cominciò  . Ma  vieppiù  fu  valevole  ad  accende re_~i 
i Tofcani  oltra-Cimini , la  faccia  del  pericolo  che  fi 
avvicinava  . La  potenza  Romana  (che  già  dal  tempo 
di  Romolo  cominciato  avea  a guadagnar  delle  campa- 
gne fui  territorio  de’  Vejenti]  erafi  di  già  troppo  Ite- 
la , per  non  deftar  paura  , nelle  ulteriori  Città  di 
Etruria.  Elpugnata  Pinelpugnabile  Vejo  antemurale 
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di  Tofcana  tutta  , aria  Eidene  , refo  Falerio , abbat- 
tuti, e trucidati  già  tanti  numerofilfimi  eferciti  ; 
che  altro  appettar  poteafi  , fé  non  che  i Romani  dell’ 
univerfa  Nazione  Etrufca  s’impadronifPero  ? Per  la_> 
qual  cofa  , giudicoffi  marca  di  maggior  coraggio  il 
correr  volontariamente  alParmi , che  il  prenderle  a 
forza  } Picchè  i Volfènefi  , come  i più  pofTenti  fra  tutti 
gli  Tofcani  oltra-Cimini , tolfero  a Par  vendetta  de- 
gli altri  EtruPci  poco  prima  Soggiogati  da’  Latini, 
anticipando  quella  guerra  , che  già  già  fiovrafiar  Pi  ve- 
de a no  . Nè  mancaron  certamente  di  prudenza  in  que- 
llo Patto,  avendo  faputo  uPar  della  occaPione  , di  cui 
più  favorevole  prefentar  loro  non  fi  poteva  . 

.Era  in  quell’anno  afflitta  oltremodo  Roma  dalla 
pefìilenza  , la  quale  , quanta  flrage  faceife  d’uomini 
comprender  facilmente  fi  può  dal  riflettere  , che  nefi- 
fun  rimedio  vi  fi  adoperava , Pendo  in  quei  barbari  Sè- 
coli ignota  affatto  la  medicina  , che  recata  non  vi  fu 
prima  dell’anno  della  Pua  fondazione  535.  nel  Confola- 
to  di  Lucio  Emilio  Paulo,  e di  M.  Livio,  quando 
venne  dalla  Morea  Arcagato  figliuolo  di  Li  Pania.  Ol- 
tre la  pefte  tormentava  i Romani  una  fieriffima  care- 
dia  di  ogni  Porta  di  viveri , nata  da  così  Straordinario 
caldo,  e Siccità  , che  neppur  fi  poteano  per  la  campa- 
gna condurre  gl’eferciti . 

Si  dierono  dunque  i Volfènefi  a dare  il  guado  a~> 
quei  campi,  che  in  Tofcana  polfedevano  i Romani , e 
per  devastarli  più  largamente  , unirono  alle  loro  , le 
Squadre  de’  Saipinati . a I Confidi  di  quell’anno  L.  Va- 
lerio Polito,  e M.  Manlio,  che  detto  fu  poi  Capito- 
lino, 

a T. Livio  Dec.i.  Iib.y.  cap.$  t.  Dirò  di  Salpe  Città  quel  che  ne  feriva 
Baudrand  . Salpis  . Colonia  » £9"  Oppidum  fuìt  Etruri.t , cujus  Populi  Salpi- 
nates  Livio  > c T Volfiniis  finitimi  ; . Era  incognito  anche  a tempo  di  quello 
àuttore  il  (Ito  ove  fondata  folle  quella  potente  Città  di  Salpe  * perlochè  da 
me  ufaronfi  tutte  le  diligenze  » fe  per  avventura  qualche  antico  vefligio  un 
menimo  barlume  dato  mi  avelie  » ma  tutto  in  vano;  pure  » le  dalla  Uma- 
zione de’  monti  Cimitii  conghietturar  lì  dovelTe  3 direi»  che  tra  Volfeno 
Perugia»  e Città  di  Cartello  ella,  fondata  forte. 
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lino,  altro  far  non  poterono  , che  intimare  a’  Volte - 
neh,  ed  a’  Saipinati  lai  guerra  ; del  rimanente  gli 
convenne  rimirar  da  lunge  la  defolalzione  , e gl’incen- 
dj  deileloro  campagne  , lenza  poter  gire  a difenderle. 

Ma  nell’anno  f guente  , fendo  tornati  i Romani 
ad  avere  in  luogo  de’ Confoli  fei  Tribuni  militari  con 
podedà  Confolare  ; perche  le  mai  alcun  di  loro  infer- 
mato lì  folle  , non  mancalfero  alla  Republica  i Magi- 
fi  rati , vennero  eletti  a quella  carica  L.  Lucrezio, 

C.  Emilio  per  la  feconda  fiata  , Agrippa  Furio  , Ser- 
vio Sulpizio  , M.  Emilio  , e D.  Furio  Medullino  per 
la  lettima  volta  . A i due  primi  toccò  in  forte  la  Pro-  Livio  Dec«  *ìb. 
vincia  de’ Vollenelì , a i due  le  condi  iSalpinatr,  ed  cap'5“’ 
i due  terzi  alla  cura  della  Repubblica  rimafèro  . Scrit- 
to adunque  un  giudo  etèrei to  , fi  moffero  verf  Vol- 
fèno  L.  Lucrezio  , e C.  Emilio  . Coraggiofamente 
venner  contro  codoro  , numerofè  le  /quadre  de’  Voi- 
Pène  fi , quantunque  difgiunte  da'  Saipinati  ; ma  len- 
doli  attaccata  la  battaglia  , i Volfenefi  , ( trafportati 
da  f verchio  ardire,  ufato  non  avendo  tutto  l’artifi- 
cio nello  fchierarfi  ) obligati  furono  a cedere  fui  prin- 
cipio della  pugna;  e circondati  ottomila  di  loro  dalla 
cavalleria  Romana,  fèrbaronfì  ad  altr’uopo  della  Pa- 
tria , e deponendo  le  armi  fi  refero  . 

Spaventati  dalla  nuova  di  quella  fonfitta  i Saipi- 
nati , non  ardirono  di  efporfi  al  cimento  ; ma  racchitifi 
entro  le  loro  mura  afpettarono  armati  il  nimico  , ben- 
ché vedelfero  dal  Romano  Eie rcito  pode  a facco  , ed 
a fuoco  , così  le  loro  , come  le  Volfenefi  campagne  . 

Stanchi  finalmente  da’  difagi  della  guerra  i Volfenefi  , 
domandarono  la  Pace  a’  Romani , e rendendo  loro  ciò 
che  tolto  gli  aveano  , e reintegrandogli  dello  dipen- 
dio dato  in  quell’anno  a’  Soldati , la  triegua  per  venti 
anni  ne  ottennero  ; la  quale  però  ( per  quanto  negli 
annali  di  Roma  fi  fcorge)  dir  fi  può  che  duraffe  più  di 
ottanta  anni  } fe  pure  non  vogliam  dire  , che  i Volle- 

Z nell 
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nefi  ancora  fi  trovaflero  all’efipugnazione  di  Sutri  , ed 
T.  Livio  Dee.  1.  lib.'  all’occupazione  di  Nepi  Città  Falliche  , feguite  Tei 
6.  cap. 7. e io»  anni  dopo  ; quando  con  otte  così  poderofa  contro 
quelle  due  Città  confederate  co’  Romani , fi  mode- 
ro gli  Etrufci  5 onde  obbligato  fi  vide  il  Roman  Sena- 
to a richiamar  Furio  Camillo  dall’alfedio  di  Anzio, 
per  rigettar , come  fece  , i Tofcani . Ma  non  pare  a 
me  verifimile  , che  dimenticatifi  di  triegua  così  frefea 
i giuramenti , i Volfenefi  contro  i Romani , o almcn- 
contro  gli  Alleati  loro  fi  armalfero  . 

Della  ultima  Guerra  fatta  da'  Voi  feti  e fi 
coll’aiuto  di  altri  Etrufci 
contro  i Romani- 

ARTICOLO  III. 

GRave  , ed  infoffribile  riufeì  all’Etruria  tutta  , 
il  veder  di  giorno  in  giorno  farli  fempre  mag- 
giore la  Romana  Signoria  ; ma  molto  più 
le  rincrelceva  , il  rimirar  Sutri  , e Nepi  già  fue  Cit- 
Diodot.  Sicii.  lib»  2.  tà  , fatte  due  Romane  Colonie  ; acciocché  di  propu- 
gnacolo , ed  antemurale  ferviifero,  contro  chiunque 
pretelò  avefie  di  forprender  Roma  oftilmente  ; per  la 
qual  cofa , diffìmulato  per  lungo  tempo  l’impaziente 
dolore  , afpettaron  opportuna  la  occalìone  per  rilèn- 
tirfene;  ed  olfervato,  che  i Romani  erano  in  fiera-» 
briga  co’  Sanniti  } folleciti  lì  molìraron  a prender 
de’  (offerti  danni  la  vendetta  . Ratinato  adunque  da 
tutt’i  popoli  Tofcani  (fuor  che  d’Arezzo)  un  nume-* 
refi fiìmo  efercito  , andò  PEtruria  tutta  a por  campo 
a Sutri  5 Città  più  forte  di  fito  , mentre  Nepi  non 
era  di  tanta  conlèguenza  per  chi  fe  ne  impadro- 
niva . 

Era  l’anno  di  Roma  442.  ch’ebbe  per  Confoli 
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CajoGiunioBubuIco  per  la  terza  volta,  e Quinto  Emi- 
lio Barbula  per  la  feconda  ; quando  cotefla  guerra  IO 
teana  li  accete  ; onde  trovandoli  la  Romana  Repub- 
blica in  due  guerre  impegnata  , fece  trarre  a forre  % 

( giuda  il  patrio  Rito  ) le  due  Provincie  a’  Confoli . 
Toccò  ad  Emilio  l’Etruria,  a Giunio  il  Sannio.  Emi- 
lio adunque  , prendendo  le  Legioni  , che  l’anno  ante- 
cedente fcritte  furono  da  Giunio  fuo  Collega  eletto  a 
polta  Dittatore , al  primo  avvilo  de’ tumulti  di  To- 
fcana  (che  in  quei  tempi  era  di  molto  fpavento  a i 
Romani , così  per  la  vicinanza  , come  per  la  moltitu- 
dine , e valor  della  gente)  Emilio  dico,  pervenne 
fpeditamente  a Sutri , che  di  drettilfimo  alfedio  ritro- 
vò cinto  y e fotto  le  mura  della  Città  accampatoli  , 
benignamente  l’efercito  di  lui  fu  da’  Sutrini  con  ab- 
bondanza di  vettovaglia  rifiorato  . Gli  Etrufci  in  ve- 
ce di  attaccare  i Romani,  mentre  fianchi  giungevano, 
gli  dieron  tempo  di  ripofarfi , e rinvigorirli  j confu- 
mando il  primo  giorno  in  confultare  , le  alfalir  fubito 
il  fovraggiunto  nimico  , o menar  in  lungo  li  dovelfe 
la  guerra  . 

Ma  poiché  più  bello,  e generofa  gli  parve  an- 
dar con  pericolo  ad  una  rifoluta  battaglia  , che  conti- 
nuar con  Scurezza  maggiore  l’alfedio  *,  nato  appena 
del  tegnente  giorno  il  Sole  , ufciti  dagli  alloggia- 
menti colmarmi  in  dolfo  i Toteani , provocarono  alla 
pugna  folle  Romana  . Locchè  veduto  dal  Confolo 
Emilio,  died’egli  ordine  a1  faldati , che  de  finaltero  , 
e quindi  confermati  nelle  forze,  contro  il  nimico  li 
fchieralfero  . Portatefi  intanto  fuor  della  trincea  le_j 
bandiere , poco  dopo  vicino  alle  Toltane  fchiere  in 
ordinanza  fi  pote  la  Romana  faldatefca  . Alquanto  di 
tempo  gl’ uni  , e gl’altri  fi  fletterò  , afpettando  , che 
dal  nemico  le  grida  comincialfero  ; quando  avendo 
già  di  poco  palfato  il  Sole  il  cerchio  meridiano  , per 
non  perdere  più  indarno  il  tempo  , i Toteani  digiuni, 
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e fianchi  dallo  ftare  in  piedi , i primi  furono  a muo- 
verli contro  i ben  pafciuti , e non  affaticati  Romani  . 
Udite  le  bellicofe  trombe  , e le  guerriere  grida  de’ 
Tofcani  , con  altrettanto  fpirito  i Romani  rifpofero  ; 
Gli  Etrufci,  nella  lor  moltitudine  affidandoli,  e nel 
nativo  loro  ardire,  co’  Romani  vennero  ferocemente 
ad  affrontarli  . Lungo  tempo  flette  in  forfè  la  fortuna 
per  deliberare  a qual  di  due  dar  dovelfe  la  vittoria  ; nè 
a vincere  i Romani  cominciarono,  fe  non  dopocchè 
rinforzate  le  prime  fila  con  nuova  fòldatefca;  mentre 
opponendofi  gente  intiera  di  forze  a i già  fianchi  To- 
fcani , gli  riufcì  facile  il  turbarli . Trovandoli  gli  Etru- 
fci indifferente  guifa  aver  ordinato  il  loro  efercito; 
perlocchè,  le  feconde  fquadre  alle  prime  fucceder  non 
potendo , coftretti  furono  a far  fempre,  che  i medelimi 
della  prima  fquadra  combatteffero  ; la  qual  cofa  con 
tanto  vigor  efeguirono,  e con  sì  tenace  oftinazione, 
che  in  neffuna  battaglia  giammai  non  fi  legge  efferfi  co- 
sì pertinacemente  pugnato , e men  fuggito  ; nè  in  altra 
zuffa,  maggiore  uccifione  fi  farebbe  mai  fatta,  fe  la  not- 
te fovragiunta  , impedito  non  aveffe  , che  Pun  nimico 
Tit.  Livio  Die.  r.  difeerner  l’altro  poteffe  ^ onde  mancò  prima  la  forza  al 
lib.  cap,.  s».  Romano  di  ferire,  che  il  coraggio  alPEtrufco  di  ftar 
faldo  alle  ferite  . Suonano  in  tanto  a raccolta  d’amen- 
due  gPEfèrciti  le  trombe  ; e ciafcuno  alle  fue  tende  ri- 
torna. NulPaltro  di  memorabile  in  quell’anno  (otto 
Sutri  fu  fiuto  , fendo  refiata  a Tofcani  così  poca  gen- 
te, che  appena  baffava  alla  guardia  degli  alloggia- 
menti ; e fendo  partiti  i Romani  così  mai  conci  da._» 
quella  fiera  giornata  , che  più  furon  coloro  , che  do- 
po la  pugna  di  ferite  perirono  , che  quegli  altri , che 
erano  reftati  morti  fui  campo  . 

Confoli  dell’anno  feguente  furono  Quinto  Fabio, 
e Cajo  Marcio  Rutilio.  A Fabio  fu  confegnata  la  con- 
tinuazione della  guerra  Tofcana  , la  quale  egli  intra- 
prefe,  conducendo  a Sutri  le  reclute  di  nuova  gioventù 

Ro- 
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Romana  ; lo  ftelfo  gli  Etrufci  fecero  , che  dalle  pater- 
ne cafe  un’altro  Elèrcito  chiamarono  , col  quale  itr in- 
fero di  più  forte  alfedio  le  Sutrine  mura  . Or  Fabio  , 
mentre  per  i monti  fi  aggira  colle  fue  Truppe  per  aitar 
gli  alfediati , e per  diroccare  ( fe  alcuna  maniera  gli  fi 
prelèntalfe)  le  Fortificazioni  del  nimico  ; neli’efèrcito 
Etrufco  fi  abbatte  , il  quale  a combatter  pronto  dimo- 
ftrali  j mentre  orrenda  pompa  di  fe  la  irta  moltitudine, 
taceva , avendo  occupata  tutta  la  pianura . Il  Confolo 
per  amplificar  col  fito  lo  icario  numero  de’  Tuoi , tro- 
vandoli per  afpre  , e conveife  balze  , fe  fiali r alquanto 
iulla  pendice  le  fquadre,  e quindi  ri  volle,  l’impeto,  e le 
Bandiere  contro  i Tofcani.  Quelli  lenza  riflettere  a’ 
Eòi  iti  artificj  delle  guerre  , tropp  j nella  loro  moltitu- 
dine affidandoli , vengono  co’  Romani  alla  zuffa  , e_«j> 
con  tanto  ardore,  e rabbia  gli  attaccano,  che  per 
ifpedirfi  le  mani  , gettan  via  ogni  forta  di  dardo  , e 
colla  fola  fpada  da  dffperati  gli  affrontano  . Ma  i Ro- 
mani non  trafcuran  la  pugna  da  lontano  ; nella  quale 
fenza  venir  feriti  ; o ferire  , o turbar  almeno  poteva- 
no il  nimico,  tutti  ufando  i lor  Pili  , e gli  altri  Dar- 
di ; Ma  il  luogo  fparfo  da  per  tutto  di  falli , gli  armò 
incelfantemente  le  delire;  onde  pelle,  in  guìfa  ta- 
le le  celate  de’  Toicani , gli  feudi , e gli  usberghi  , 
turbate  , edifordinate  le  fila,  non  avendo  riparo  a’ 
colpi , nè  fendo  facile  ravvicinarli  a’  Romani , eh’ 
erano  in  luogo  alpeftre  , ed  eminente;  altro  non  po- 
tean  far  gli  Etrufci , che  ritirarli  . Accortoli  Fabio  il 
Confole  dello  sbigottimento  de’  Tofcani , fpinfe  loro 
contro  gli  Aliati,  ed  i Principi  delle  legioni,  quali 
con  tanto  impeto  urtarono  il  nimico  , che  non  poten- 
do quelli  foffrirlo , fu  obbligato  a cedere,  ed  a ri- 
tornar frettolofamente  alle  fue  tende  . La  Romana-» 
Cavalleria  caracollando  per  i Campi  gli  attraverfa  la 
llrada  ; onde  intralafciato  verfo  gli  alloggiamenti  il 
camino  5 fi  rifuggirono  i Tofcani  fu  i monti  , e_j 


1 8 2 Della  Storia  di  Voljeno 

quindi  quali  affatto  difarmati , e pieni  di  ferite  , nel- 
la felva  Cimina  fi  afeofero  . Molte  migliaja  di  Etru- 
fei  morti  reftaron  fui  campo  colla  perdita  di  quarant’ 
otto  Bandiere , e colla  prefa  degli  Alloggiamenti , di 
abbondevol  preda  ricolmi . Da  coteffa  Vittoria  ani- 
mati i Romani , a deliberar  fra  di  loro  cominciarono  , 
fe  a perfeguire  ancora  il  nimico  fi  doveffe  . 

Ma  era  cofa , di  pericoli , e di  fpavento  piena, 
il  portar  a’ Tofcani  nelle  Jor  terre  la  guerra;  avve- 
gnaché per  gire  dalla  Region  Fallica,  in  cui  trova- 
vanfi  i Romani  , alle  contrade  della  più  fettentrio- 
nale  Etruria  , era  d’uopo  traverfir  la  felvaCimina  ; 
felva  in  quei  tempi  cotanto  inacceffibile  , ed  orrenda  , 
che  neppure  i Mercatanti  di  paffarla  ardivano;  ficchè 
trattone  il  fblo  Confole  Romano  Fabio , alcuno  non  lì 
trovava,  che  di  entrarvi  fi  arrifehiaffe  ; mentre  dalla 
memoria  loro  dileguata  non  erafi  ancora  la  ftrage,  e la 
vergogna  delle  Forche  Caudine  , che  per  fimigliante 
ard’inento  foffrì  l’inconfiderato  efercito  de’  Romani  . 
Trovoffi  a cafo  tra  coloro,  che  deputavano  fe  nel  bo- 
feo  entrar  fi  doveffe,  Marco  Fabio  fratello  del  Con- 
folo , o come  altri  vogliono  , Cefone , o pur  Clau- 
dio fratello  uterino  del  Gonidio  , il  quale  per  moffrar 
coraggio  maggiore  degli  altri  , s’impegnò  di  fpiar  la 
felva,  ed  in  breve  darne  contezza . Quelli  (o  perche 
allevato  fòlle  in  Cere,  o perche  i Romani  in  quei  tem- 
pi , tanto  la  Greca  , quanto  l’Etrufca  favella  ffudia- 
van  d’apprendere)  parlava  perfettamente  Tofcano; 
onde  accompagnato  da  un  fervo  folo  , che  lo  fteffb  lin- 
guaggio poffedeva  , cercò  primieramente  d’imprati- 
chirfi  de’ nomi  de’ Principi  della  Tofcana  , e della_^ 
Corografia  della  medefima  ; acciocché  ragionando  fra 
gli  Etrufci , non  avveniffe  di  fallire  in  alcuna  cola  , in 
cui , un  padano  errar  non  aveffe  dovuto  . 

Armati  adunque  cofforo  di  Punciglioni , di  Fal- 
ci , e di  paftoral  abito  veftiti , tutta  varcarono  la  Ci- 
mina 
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mina  felva;  anzi  palfando  fino  all’Umbria  giunfero  a 
Camerino,  dove  ardì  Fabio  di  fcuoprirfi  Romano  ; 
perlocchè  introdotto  in  quel  Senato,  trattò  quivi  a 
nome  del  Confole  dell’amicizia  , e confederazione  tra’ 
Romani , e Camerinefi  ; in  che  riufcì  sì  felicemente  , 
che  oltre  1’elfere  fiato  liberalmente  accolto  , detto  gli 
fu  , che  alficurafle  pure  i Romani  , che  le  in  quei  luo- 
ghi penetrati  fodero,  trovato  avrebber  quivi , e le  vet- 
tovaglie da  cibar  per  trenta  giorni  l’Elercito,  ed  ar- 
mata la  Camerinele  gioventù  per  obbedire  a’  cenni  del 
Roman  Capitano  . 

Lieto  per  sì  felici  novelle  il  Confole,  nelle  prime 
ore  della  notte  premefie  il  Bagaglio  per  la  iel va  , e » 
pofeia  le  Legioni , fermandoli  egli  alquanto  colla  Ca- 
valleria . Dopo  un  giorno  di  viaggio  , al  cofpetto  de- 
gli nimici  fui  nafeer  dell’alba,  alle  vette  de’Ciminì 
monti  pervenne  ; onde  morirò  a’  Soldati  le  nofire  fer- 
tililfime  Campagne , per  accendergli  colla  prdenza_j 
della  preda  alle  rapine  . Corfero  immantinente  le  Ro- 
mane fquadre  al  foraggio  ; ma  tumultuando  , s’oppon- 
gono gli  Etrufci  Contadini , sforzandofi  di  ritorre__> 
dalle  loro  mani  la  copiofa  preda;  onde  non  molto 
mancò,  che  cofioro  nel  ripeterla  non  refiafier  ancor 
effi  prigionieri  de’  feroci  predatori  : fìcchè  , ricchilfi- 
mi  per  le  fpoglie  de’  laccheggiati  campi , i Romani  al- 
le tende  loro  ritornarono  . Nel  medefimo  tempo  cin- 
que Ambafciadori , e due  Tribuni  della  Plebe  giunfe- 
ro, mandati  al  Confolo  dal  Senato  Romano,  con  or- 
dine , che  di  varcar  il  bofeo  Cimino  non  fi  arrilchiafi 
fe  ; ma  rallegratili  di  elfer  arrivati  ad  un  luogo  , iru> 
cui  frafiornar  l’imprela  non  poteano  , rivolfero  a Ro- 
ma il  palio,  inafpettati  relatori  d’incredibil  imprela. 

TrovollT  contuttociò  delufo  Fabio  , che  con  tan- 
te rotte  date  a’  Tofcani  credea  d’aver  efiinta  la  guerra; 
imperocché  , il  guafio  sì  largamente  alle  Campagne 
dato,  concitogli  non  fidamente  contro  quanto  di  Endu- 
ri a. 


184  Velia  Storia  di  Volfcno 

ria  reftava  , ma  gli  Umbriotti  ancora  . Per  la  qual  co- 
la raunatofi  un’altro  maggior  Efercito  , tornaron  gli 
Etrufci  all’affedio  di  Sutri  ; nè  al  coperto  delle  Selve 
fi  fermaron  gli  armati , ma  per  cupidigia  della  pugna,.» 
fcefero  altresì  negli  aperti  campi . Cominciarono  po- 
co dopo  a inoltrarli  pronti  al  combattimento  lènza  pe- 
rò muoverli , falciando  lo  fpazio  di  fchierarfi  a’  Roma- 
ni. Ma  poiché  li  avvidero , che  ricufavan  quelli  di  pre- 
fentarli  al  combattere,  andarono  coraggiofamente__s 
fotto  le  Trincee  de’  Romani , e trovato  , che  le  fènti- 
nelle  ancorali  eran  dentro  ritirate,  non  potè  fara_> 
meno  l’ardir  folcano,  di  fare  llrepito  intorno  a’/uoi 
Capitani  , chiedendo,  che  quivi  dagli  alloggiamenti 
gli  fi  recalfe  il  cibo,  offerendoli  di  reltar  coll’armi 
tutta  la  notte  in  dolfo  , e che  alla  più  lunga  fullo  fpun- 
tar  dell’aurora  dato  farebbe  a’  Romani  alloggiamenti 
l’aflalto  . 

Nè  minor  tumulto  nelle  tende  Latine  li  vedeva  ; 
mentre  i Romani  (gente  poco  avvezza  a foffrir  con_» 
pazienza  gl’infulti  , e le  disfide)  facean  forza  al  Con- 
fo lo  , che  gli  lafcialfe  combattere;  ma  quelli  da  ac- 
corto ch’egli  era  , conliderando  , che  il  poco  numero 
de’  fuoi  paragonabil  non  era  alla  portentola  moltitu- 
dine de’  nimici , venir  ad  aperta  battaglia  non  volle  , 
tempo  afpetrando  , che  muffe  alla  fua  animofa  folda- 
tefca  I’ajuto  di  ftrattagemi  , e di  forprefe  . 

Mancavan  due  ore  al  tramontar  del  Sole,  quando 
Quinto  Fabio  comandò  a’  Soldati , che  mangialfero  , 
imponendo  loro  di  Ilare  armati  per  attaccar  fubitola 
pugna,  tollocchè  il  fegno  , o di  notte,  odi  giorno 
da  lui  dato  gli  folfe.  Nè  mancò  di  animarli,  dicendogli 
(perche  del  numerofo  nimico  non  paventaffero)  aver 
egli  un’arme  occulta,  che  per  allora  tacer  doveali , 
dando  così  ad  intendere  , che  gli  Etrufci  venian  tra- 
diti , locchè  vero  appariva  daH’elTerfi  accampato  1’ 
Efercito  fenza  fortificazioni  . 
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Così  ben  pafciuti  a ripofar  fen  vanno  i Romani  3 
e dopo  le  nove  ore  della  notte  lènza  tumulto  rifveglia- 
tifi  , di  armi  fi  vedono  , dandoli  tacitamente  a*  Gua« 
dadori  gli  arnefì  da  buttar  giù  il  vallo  , e da  riempie- 
re le  folfe . Squadronato  entro  le  trincee  l’elercitOj 
elee  gridando  impetuofo  , ed  affale  i Tofcani , che^j 
per  elfer  in  quell’ora  , che  precede  l’alba  vicina  (ora 
dolciffima  a i lonni  di  eli i ve  notti)  qual  rullando  gia- 
ceva 9 qual  fognava  la  vittoria,  qual  eccitato  dallo 
drepito,  dimentico  di  le  delfo  , sbigottito  , e palpitan- 
te , col  metterli  in  alletto  provedere  non  Teppe  al  Tuo 
pericolo  . Intanto  mentre  fi  van  dedando  gli  Etruici  , 
e cercan  armi , fanno  di  loro  larga  drage  i Romani , 
e fe  alcun  de’  nodri  giunfie  , che  rari  furono  , ad  ar- 
marli , non  aveano  bandiere  da  fieguire,  nè  da  ob- 
bedir Capitano;  onde  fugati , e dilperfi , fenza  pofij. 
dal  nimico  incalzati , altri  agli  alloggiamenti  loro , ed 
altri  alle  vicine  forede  ricoveraronfi  ; ma  più  ficuro 
alilo  gli  dierono  le  lelve;  perocché  nel  medefimo  gior- 
no,  prefi  redarono  gli  alloggiamenti . Quanto  quivi 
trovolfi  d’oro , e d’argento  portolfi  al  Confido  , il  ri- 
manente della  preda  fu  didribuito  a’  loldati . Tra  gl* 
uccifi  , ed  i prigioni  di  quel  fiero  giorno  pel  nomo 
Tofcano  , fi  annoverarono  boooo.  perlone  » 

E’  parere  per  altro  di  alcuni  Auttori , che  ficon- 
fitta  sì  memorabile  data  da’  Romani  , folfe  di  Là  dalla 
felva  Cimina  fiotto  Perugia  ; mentre  in  gran  coder- 
nazione  trovodi  Roma  , temendo,  che  le  fiue  legioni 
chiule  quinci  in  mezzo  da’ Tofcani , e quindi  dagli 
Umbriotti,  non  rimanelfero . Ma  qualunque  il  luogo 
folfe  della  battaglia,  riulcì  di  tale  fpavento  la  vittoria 
de’  Romani  a’  poderofi  popoli  Etrufci , che  Perugia  , 
Cortona  , ed  Arezzo  , Città  in  quel  tempo  traile.^ 
prime  di  Etruria  annoverate,  mandarono  Ambaficia- 
dori  a’  Romani  per  impetrarne  pace,  ed  amicizia»»  ; 
onde  da  quelli  la  tregua  per  trentanni  ne  ottennero; 

A a tanto 
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tanto  più  , che  i vincitori  ancora  dalla  guerra  , ben- 
ché felice  3 malconci  ritrovavanfi  per  poter  rivolge- 
re tutte  le  Romane  forze  contro  i Sanniti,  che  mol- 
to in  quel  tempo  colf  armi  P altro  Confolo  trava- 
gliavano , ed  a tal  fegno  Paffliffero , che  non  potè 
far  a meno  Roma  di  ricorrere  alla  creazione  del  Dit- 
tatore , che  era  in  quei  fecoli  l’Ancora  Sagra  nelle_j 
maggiori  tempere  della  Repubblica . Ma  torniamo 
a’Tofcani. 

Colla  (confitta  di  efèrciti  così  numero!! , colla 
pace  richieda  5 ed  ottenuta  da  tre  delle  piu  opulen- 
ti Città  delPEtruria,  crederebbe  ogn’uno , che  cef- 
fata finalmente  fofie  la  Tofcana  guerra  ; e molto  più 
il  crederà  , quando  legga  , che  venuti  gli  Umbriotti 
alParmi  co’  Romani , fofienuto  appena  il  primo  at- 
tacco , chi  quà  , chi  là  fuggendo  , alla  pugna  rinun- 
ciarono ; dimenticando!!  di  far  vendetta  del  faccheg- 
giamento  dato , così  alle  loro,  come  aIPEtrufche__> 
campagne  . Contuttociò,  la  Tofcana  a guifà  di  eccella 
palma,  che  quanto  più  da  fovrapofto  pe!ò  aggravata 
viene  , tanto  più  fi  rinfranca , e drizza  al  Cielo  le__* 
vigorofe  fue  cime  ; contuttoché  frequenti,  e gravi 
erano  lepercoffe,  che  da’ Romani  foftriva;  nulladi- 

manco  più  rifbluta  , ed  ofiinata  incoraggivafi  alle * 

vendette;  le  quali  colè  qualora  col  pendere  rincor- 
rendo vado,  refio  per  lungo  tempo  fofpefo  , nè  giu- 
dicar laprei  qual  folfe  maggiore  , o la  grandezza  , e 
vigor  d’animo,  o l’opulenza  di  uomini , e d’armi  de* 
nofiri  Tolcani;  perocché,  chi  annoverafie  la  gente 
nelle  defcritte  battaglie  finora  perduta , troverà  pafiar 
quefta  il  numero  di  iooooo.  Chi  raccorrà  le  ricchezze 
rapite  , vedrà  infinito  efiere  fiato  Poro  , e l’argento 
ne"  padiglioni  lafciato  , oltre  lo  fpefo  nel  mantener  si 
mimerofi  efèrciti  ; Defilate  le  campagne  dalle  rapine 
della  famelica  Romana  foldatefca , incendiati  li  vii- 
foggi  s dileguati  gl’armenti , refi  inutili  i campi  per 

molte 
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molte  ftagioni  a render  frutto;  e pur  fi  penfa  alla...» 
guerra,  e pur  fi  meditan  vendette  , come  tè  pur  ora 
dalla  pace  tòrgeffero  intatti , non  già  da  tante  perdi- 
te , e /confitte,  che  ogni  più  forte,  e popolofo  re- 
gno abbattuto  avrebbono  ; e pur  fi  rifletta , che  oltre 
la  pefiifera,  e difpendiofa  guerra  /bfienuta  dall’uni- 
verfa  Tofcana  , i Vejenti  erano  fiati  molto  prima  di- 
ftrutti  da  Camillo;  Le  Città  Falifche  parte  Colo- 
nie de’  Romani , e parte  con  efiì  confederate;  e final- 
mente, Cortona,  Arezzo,  e Perugia  di  guerregiar 
fi  fiancano  ; ficchè  tutta  la  mole  di  sì  difficile  impre/a 
era  appoggiata  fovra  i nofiri  Volfènefi , ed  alquanti 
popoli  oltra-Cimini , e maritimi , li  quali  così  lontani 
eran  da  ogni  penfier  di  pace,  che  lungo  loro  fembrava 
ogni  indugio  di  combattere  « Quanto  più  prefio  adun- 
que  poterono , congregarceli  prefiò  al  Lago  di  Vadi- 
mone  , che  ora  dal  vicin  Cartello,  di  Badano  fi  appella. 

Due  cofe  degne  di  effier  notate  in  tale  adunanza  av- 
vennero . La  prima  di  quelle  è , che  obbligati  v’anda- 
rono gli  Etrufci  dalla  Legge  Sagrata  , legge  di  tanta 
forza , che  coftringeva  tutta  la  gioventù  capace  di  por- 
tar armi,  ad  intervenire  nel  luogo  pre/critto  ; e fè  al- 
cuno gito  non  vi  forte  , o pure  lènza  comandamento 
del  Capitano  fe  ne  partiva  , il  capo  di  lui  era  fagro  a_i 
Giove  : ficchè  , lecita  , anzi  religiofa  opera  com- 
metteva , chiunque  tolta  gl’avefle  la  vita,  perocché 
era  lo  fierto  , che  fagrificare  a Giove  una  vittima  a lui 
dovuta . 

Meritevole  d’ugual  rifleffione  è la  feconda  , cioè, 
che  fu  quivi  fcritto  un  efercito  maggior  di  quanti  fino 
ad  allora  da’  Tolcani  ragunato  fi  forte  , venendo  fcelto 
un  faldato  dall’altro  ; cònciofiachè , era  quello  un  co- 
fiume  praticato  in  quei  tempi , non  /blamente  in  Ita- 
lia, e particolarmente  dagli  F.trufci , e da’  Sanniti;  ma 
nella  Grecia  , ed  altresì  nelle  Gallie  ; poiché,  allora 
quando  in  un’armata  raccoglier  voleafi  il  fior  d’ogni 
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gagliardo  , nominava  il  Capitano  alcuni  pochi , che 
a lui  fembravano  fortiffimi  fra  tutti , li  quali  fcritti  in 
primo  luogo  nel  catalogo  della  milizia  , ciafcheduno 
per  Tuo  compagno  nominava  quello,  che  credeva  il 
più  valorofo  fra  quanti  conofceva . Il  fecondo  chia- 
mava il  terzo  nella  fteffa  guifa  ; e così  di  mano  in_^ 
mano  finché  fi  giungere  al  numero  , ch’era  flato  pre- 
fcritto  dal  Capitano  . E fè  per  avventura  alcuno  de’ 
chiamati  ricufava  di  dare  il  fuo  nome  alla  Milizia  , in- 
correva nella  legge  Sagrata,  di  cui  teflè  facemmo  men- 
zione . Quello  però  era , quando  nello  fcriverfi  dell’ 
efercito  ferbavanfi  amendue  quelli  Riti } ficcome  nel 
fatto,  che  narriamo  , fecero  i Tofcani . 

Raccolte  sì  numerale  , e feroci  fquadre  indugiar 
non  feppero  gli  Etrulci  ad  attaccar  la  decifiva  bat- 
taglia . Si  venne  con  animo  sì  rifoluto  alle  mani , 
tanto  dall’ima , quanto  dall’altra  parte , che  non  fi 
/cagliò  un  dardo  , ma  coll’ignudo  fèrro  in  pugno  la_> 
fiera  zuffa  attacco!!! . Lunga  pezza  di  tempo  flette  in 
forfè  la  vittoria,  nè  difcerner  poteafi  qual  degli  due 
elèrciti  di  maggior  animo  , e gagliardi  a da  fife  le  pro- 
ve. Sdegnaronfi  li  Romani,  che  un  nimico  già  da_> 
loro  tante  volte  battuto  , e sbaragliato,  ora  sì  forte- 
mente loro  refiflefiè  in  guifa  tale  , che  ravvifar  appena 
ilpoteano  ; nè  fi  sforzavan  folamente  di  vincerlo, 
(che  gloria  compiuta  non  pareagli)  ma  di  batterlo  , e 
diflruggerlo  interamente;  ficchè  aizzavano  l’ire,  e 
raddoppiavano  i colpi  , anzi  dimentichi  della  propria 
vita  alfaltrui  morte  afpiravano  . 

Dall’altra  parte  i Tofcani  moflrare  a i Latini  vo- 
leano,  che  non  cedean  loro  punto  in  forza  , ed  in_> 
valore,  quando  fi  avelfe  a combatter  del  pari  lenza 
aver  quei  pregiudizj , che  nelle  paffate  battaglie  fof- 
fertiaveano;  come  furono,  la  lunga  franchezza , e 
l’inedia  nella  prima;  lo  fvantaggio  del  fito  nella  fe- 
conda , ed  il  felino  , e la  forprela  nella  terza  pugna  : 

quindi 
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quin-di  combatte  ogn’imo  alla  difperata , nè  uom  v’ha, 
che  penfi  volger  le  /palle  per  falvar  il  petto  . Cadono 
intanto  i capi  delle  /quadre , lafcian  morendo  i Ibi- 
dati  lenza  difefa  le  bandiere,  fu  i cadaveri  delle  pri- 
me file,  mancano  le  feconde,  e morte  quelle  , Tulle 
feconde  le  terze  ; così  di  mano  , in  mano  fin  l’ultime 
fquadre  aulìliarie  al  combattimento  lì  portano.  Più 
fanguinofa  , ed  oftinata  pugna  chi  vide  mai  ? 

Sogliono  nelle  battaglie  le  morti  de’  combat- 
tenti , rare  lafciar  le  fchiere;  ma  in  quella  zuffa  quan- 
to più  caggiono  i Guerrieri  , tanto  più  s’mfittilce  la 
mifchia  , ed  a tal  fegno  fi  llringono  i nimici , che  la 
cavalleria  Romana  Fu  in  guifa  tale  dal  nimico  cinta , 
che  muovere  non  fi  poteva  : Onde  abbandonati  i ca- 
valli, ebbe  a fare  immenio  sforzo  per  giungere  colà 
ove  le  prime  fila  de’ Fanti  combattevano;  così  var- 
cando a traverfo  dell’armi  fparfe  , e de’  tronchi  cada- 
veri , qual  nuova , e recente  fquadra  agi’indeboliti 
Etrulci,  i Romani  Cavalieri  fi  prefentarono  ; per  cosi 
grand’ardimento  , a turbar  fi  cominciò  laTofcana  fan- 
teria , ed  a cedere  alquanto  il  campo»  Allora  le—? 
Romane  Legioni  benché  per  le  ferite  flanelle,  e di» 
lòrdinate  folfero  , imitando  Feffempio  de’  Cavalieri , 
animofiimente  gli  confufi  , e fpaventati  Tofcani  infe- 
guirono;  onde  cominciato  a romperne  l’indomita  per- 
tinacia, fui  primo  ritiraronfi  dalla  battaglia  i Tofcani, 
e poi  fi  diedero  alla  fuga.  I Romani  perfeguirono  fin- 
ché poterono  li  nimici  ; ma  non  poteron  molto  , fendo 
una  grandilTìma  parte  di  loro  reftata  eflinta  fui  cam® 
pò  ; nè  minore  era  la  moltitudine  de5  feriti  ; mal 
conci,  e fianchi , che  più  a liberarli  dall’imminente 
morte  penfar  dovea  , che  ad  infeguire  il  nimico  . Quei 
pochi  ch’erano  reftati  intieri , a Taccheggiar  fi  diero- 
no  gì’alloggiamenti  Tofcani  . In  quell’acerbo  giorno, 
e fatale  per  tutto  l’Etrufco  nome,  perduto  nella  fie- 
nili ma  battaglia  il  fior  più  feelto  delle  Tofcane  forze  , 

a pie- 


' 


T.  Livio  lib*  9-  c.41 . 

Anno  di  Roma » 

CDXLV» 


1 90  Della  Storia  di  Volfeno 

a piegar  cominciò  l’antica  , ed  opulenta  fortuna^ 
d’Etruria  , che  dopo  sì  memorabile  Sconfìtta  non  potè 
mai  riaverli , nè  provò  pofcia  , fé  non  in  peggiore_j 
flato  3 i cangiamenti . 

Prima  , che  quell’anno  finirte  riportò  Quinto 
Fabio  Confole  /opra  i Perugini  , che  rotta  avean  la_> 
triegua,  un  altra  inlìgne  vittoria  , benché  poco  di  fa- 
tica 3 e di  pericolo  s’incontralfe  ; e prela  nel  medefi- 
mo  tempo  avrebbe  la  Città  loro  (perocché  lèttole 
mura  di  lei  erafi  data  la  battaglia)  le  mandati  non_> 
avelfero  gli  Ambalciadori  a confegnargliela  . Egli 
adunque  allìcuratoli  di  Perugia  coll’imporvi  il  Ro- 
mano Prelidio , e mandate  a Roma  prima,  ch’ei  vi 
giungere  le  Ambafcierie  degli  Etrufci , che  pace , ed 
amicizia  dal  Senato  imploravano  , trionfante  ritornò 
alla  fila  Patria;  e fu  il  di  lui  trionfo  celebrato  più  da* 
Romani  pel  maggior  merito,  che  fatto  fe  ne  avea  , che 
quello  col  quale  il  Dittator  Lucio  Papirio  avea  fatta 
pompa  della  fègnalata  vittoria  , con  cui  fiaccato  avea 
lo  lini  furato  orgoglio  di  feroci  , ed  oflinati  Sanniti . 

Premio  della  {confìtta  data  agli  Etrufci , fu  il 
Confolato  , che  continuo!!]  nell’anno,  che  feguì  in 
perfona  di  Quinto  Fabio , a cui  Publio  Decio  fu  dato 
per  Collega  ; ma  nella  fortizione  variò  Fabio  di  Pro- 
vincia, perocché  a lui  toccò  il  Sannio  , ed  a Decio  la 
Tofcana.  Nel  primo  ufcir  che  quefti  fece  in  campagna 

portoli]  alle  Terre  de’  Tarquiniefi  , ed  obbligolli  a » 

fomminiftrarc  il  fermento  all’efercito,  ed  a chieder 
la  triegua  per  quarantanni . Volto!!]  pofcia  ad  efpu- 
gnar  alquante  Cartella  de’  Volfènefi  , che  non  fola- 
mente  di  prefidio  alle  campagne  loro  fèrvivano,  ma 
di  ricovero  altresì  ne’  tempi  di  guerra  alla  Tofcana 
foldatefca  . Difefèro  finché  poterono  i noftri  Volfenefi 
le  rocche  loro,  nè  cederonle  al  nimico  fe  non  dopo 
fperimentato  l’ultimo  sforzo  delle  Romane  Legioni  . 
Efpugnate  parecchie  di  quelle  Cartella  a forza  d’armi, 
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Decio  le  diroccò  , perchè  indifefa  , ed  ignuda  la  Voi- 
fènelè  Città  fi  rimanefle  . Così  da  una  in  altra  delle 
contrade  Etrufche  trafportando  il  Confolo  le  vitto- 
noie  Tue  fchiere,  tanto  fi  relè  terribile  alla  Tofcana 
tutta  , che  univerfalmente  le  Etrufche  Città  gli  man- 
darono Inviati  per  impetrarne  la  confederazione  . Ne- 
gatale quella  5 ottener  appena  poterono  la  triegua_^ 
per  un  anno  , la  quale  non  le  fu  conceda  , fè  non  col 
patto  , che  rimborfadèro  l’erario  Romano  dello  Ri- 
pendio  pagato  per  quell’anno  a1  loldati , che  alPEtru- 
fc a guerra  eran  venuti;  anzi  di  ciò  non  contento  , co- 
mandò che  ad  ogni  foldato  due  vefti  dagli  Etrufci  fi 
diftribuilfero. 

Erafi  in  tal  maniera  già  porto  fine  alla  Romana_> 
guerra,  e refi  la  pace  alla  Tofcana,  quando  all’improv- 
vifo  ribellatali  l’Umbria  empiè  di  nuovo  tumulto  le 
vicinanze  della  placata  Etruria ; imperocché  gli  Um- 
bri , quantunque  illefi  fodero  da  tutti  gfincommodi  , 
che  recar  poteano  le  precedenti  guerre  , fuorché  dai 
palfaggio  degli  Elèrciti  ; non  crederono  ballante  tut- 
ta la  lor  Gioventù  , che  a prender  Farmi  codrinlèro; 
onde  fitta  follevar  la  maggior  parte  della  Tofcana  , 
che  appena  a refpirar  cominciava;  Soldatelca  sì  nu- 
merofit  raccolfero , che  lafciatofi  dopo  le  fpalle  Decio 
colle  fue  Legioni , nella  Tofcana  palefèmente  vanta- 
ronfi  di  gire  , per  pofcia  iòggiogar  l’imbelle  Roma» 

Pervenuta  all’orecchie  del  Confolo  la  novellarti 
sì  repentina , e pericolofa  follevazione  ; liccome  di  e fi 
ferii  incaminatì  gli  nemici  per  la  Sabina  verfo  Roma  5 
fi  molfe  con  tutta  celerità,  ed  a gran  giornate  portelli 
ad  affettargli  nel  Campo  Pupinienfe  , clfiera  nel  La- 
zio prelTo  a’  Gabj  otto  miglia  lontano  da  Roma  . Erafi 
quella  Città  non  poco  isbigottita  all’avvifo  della  ve- 
nuta degli  Umbriotti  . La  facilità  , colla  quale  i Galli 
Senonì  la  prefero,  e la  didrulfero,  conofcer  le  avea 
fatto  quanto  ella  folfe  mal  munita,  ed  elpofìa  alle  lor- 
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prefe;  per  la  qual  cofa  torto  fpedì  Amba  lei  adori  &_* 
Q^Fabio  l’altro  Confole  , che  a nome  del  Senato  gli 
ordinaffero  di  trafportar  nelFUmbria  le  fue  Legioni  j 
fe  però  difpenfar  per  qualche  tempo  dalla  guerra  de” 
^-Sanniti  rt  poteffe  . Obedì  lènza  dimora  il  Confole  , ed 
improvvifo,  e pronto  prelèntò  le  fue  fquadre  in  Beva- 
gna , ove  l’Ffercito  degli  Umbriotti  fi  ritrovava  . 

L’inafpettato  arrivo  di  Fabio  atterrì  cotanto  i 
nimici , che  molti  di  loro  giudicarono  di  doverfi  ri- 
tirar nelle  Città  fortificate,  e molti , che  ad  intra- 
lciar fi  aveffe  la  guerra:  Contuttociò,  quei  di  Matelica, 
che  tra  gli  altri  Umbriotti  militavano  furon  cagione  , 
che  incontanente  i Romani  che  ftavano  a fortificar  gli 
Alloggiamenti , afialiti  dal  nimico  veniffero  . Fabio 
(eflortando  i fuoi , che , colTufato  valor  mortrato  cogli 
Ètrufci,  e co’  Sanniti , fiaccarter  degli  Umbriotti  P 
orgoglio,  che  di  efpugnar  Roma  vantavanfi  e ponef* 
fèr  gloriofofine  a quert’appendice  della  Tofcana  Guer- 
ra) fu  interrotto  dalle  fpontanee  grida  de’ fuoi  falda- 
ti , e dalle  marziali  Trombe  . Rare  battaglie  con  egua- 
le ardore  attaccaronfi  da’  Romani , e rare  volte  riufeì 
loro  ditordinar  così  prerto  , ed  abbattere  il  nimico  . 
Sul  principio  del  combattimento  gli  auttori  della 
guerra  , o prefi  a forza  reftarono , o da  fe  medefimi  fi 
refero.  Siccome  ne’feguenti  giorni  fecer  tutti  gli  altri 
popoli  dell'Umbria  . Fabio  ritornò  nel  Sannio  , ed  in 
premio  della  Vittoria  , il  Senato  per  l’anno  feguente 
prorogogli  ’l  comando  nella  guerra  de’  Sanniti  colla 
podefià  Confblare  . 

Parca  queta  l’Etruria  , e dimenticate  le  armi  in- 
felici, erterfi  porta  a refpirare  nel  Zeno  di  profittevole 
pace  *,  imperocché  erano  palfati  ornai  lèi  anni  in  circa 
dacché  dopo  l’ultima  feonfitta  ricevuta  da  Fabio,  avea 
deporta  la  fpada  , difiìmulando  la  memoria  di  tante  , 
e sì  gravi  perdite  , e l’atroce  defiderio  di  onorata  ven- 
detta j ma  come  il  Pellegrino  , che  di  giungere  alla 
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pafria  s’affretta  fermati  talor  per  via  , e fult’erba^ 
s’adagia,  non  già  perche  non  curi  protèguire  il  viag- 
gio,  ma  bensì  per  ripigliare  fpirito,  e lena  per  più 
follecitamente  terminarlo  j così  la  Totcana , erafi  da- 
ta al  ripofo  per  riforger  più  vigorotà , e più  pronta 
alla  fatica  , nè  altro  in  lei  era  la  pace,  che  un  apparec- 
chio di  maggior  guerra . 

In  tale  (lato  di  cote  , poicchè  abbaftanza  rinvi- 
gorita fi  vide,  altro  non  afpettava  per  prender  Far- 
mi , che  Foccafione,  e ficcome  quefta  non  tè  le  dava  da’ 
Romani,  che  temean  ditguftarla , ella  fietfa  trovolla 
in  cala  tua.  Era  in  Arezzo  la  famiglia  Cilnia  dive- 
nuta così  poifente , e facoltofa  , che  non  fidamente 
in  altrui  dettava  invidia  , ma  riutciva  eziandio  tolpet- 
ta  alla  pubblica  libertà  . Quindi  gli  Aretini  non  po- 
tendo in  altra  maniera  bandirla  dalla  Patria  , conci- 
taronìe  contro  una  fazzion  numerofa  , cha  a forza  di 
armi  fcacciarla  tentafte  . Ma  avendo  i Cilnj  molte  ^ 
aderenze  nelle  primarie  Città  di  Tofcana  , fu  ad  ogn’ 
uno  communicato  l’Aretino  tumulto  . Da  ciò  interefi 
tate  diverte  Città  Etrutche  , qual  prefe  Farmi  per  to- 
ftenerli  , e qual  per  diftruggerli  ; e follevandoti  an- 
cor coloro  , che  da’  nimici  de’  Cilnj  dipendevano  , 
tutta  s’ armò  F Etruria  , fervendofi  di  tal  prefetto 
per  non  dar  fofpetto  a ’ Romani  di  nuova  guerra  con- 
tro di  loro  . Fu  favorevole  la  fortuna  al  principio  di 
quefta  impreta  , mentre  i Romani  nel  tempo  ftefto  co- 
tiretti  furono  ad  impiegarti  contro  i Marti , che  a_> 
forza  d’armi  rigettavano  dalle  loro  Terre  la  Colonia 
di  Arfuli  poc’anzi  venuta  da  Roma  . Per  la  qualcofa 
non  dubitarono  più  gl’Etrufci  di  apertamente ’fcuo- 
prirfi  per  nimici  del  popolo  Romano  . 

All’inafpettata  novella  di  quelle  due  tbllevazioni 
molto  turbarono  i Romani  j laonde  crearono  Ditta- 
tore Marco  Valerio  Matfimo , che  fcelfe  per  Capitano 
della  cavalleria  Marco  Emilio  Paolo . Quefii  con_ 
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una  facilittima  battaglia  sbaragliato  I’  elercito  de’ 
Marfi  , cd  indi  efpugnate  alquante  delle  Città  loro , e 
fpogliatigli  d’una  parte  de’  campi , pofè  fine  alla  guer- 
ra , con  elfi  riconciliandoli . 

Partito  adunque  il  Dittatore  da’  Marfi  fi  ri  voi  fé 
ver/o  l’Etruria  , dove  non  trovando  quella  facilità  , 
che  fperimentata  avea  nella  guerra  donde  veniva  , fece 
il  Tuo  campo , ed  il  munì  di  Vallo  , afpettando  l’occa- 
fione  di  combattere  . Ma  fèndo  venuto  intanto  il  tem- 
po di  prendere  gli  aufpicj , convennegli  ritornare  a_> 
Roma  y onde  al  Capitano  della  cavalleria  tutto  rima- 
le il  comando  dell’efèrcito . Accortili  i Tofcani  dell’ 
attenza  del  Dittatore  lèrvironfi  della  congiuntura  , ed 
appettati  i Romani , che  a pafcolare  venififero  , ufci- 
ron  fuori  dagli  aguati  , e polligli  in  mezzo  grande 
ttrage  ne  fecero,  e tolte  alquante  bandiere,  a riti- 
rarli vergognofamente  agli  alloggiamenti  loro  gli  co- 
ftrinfero . 

Giunfe  torto  a Roma  l’atroce  fama  di  coietto  ec- 
cidio, ma  altresì  vi  giunlè  , come  è Può  cortume__> , 
nunzia  di  maggior  danno  di  quello  erafi  in  verità  fiof- 
ferto; quindi  , come  le  tutto  PePcrcito  perduto  fi 
fotte,  i Tribunali  fi  chiulèro  , le  porte  fi  cuttodirono, 
portaronfi  le  armi  Tulle  mura  ed  obbligati  furono 
tutti  i giovani  a dare  il  nome  loro  alla  milizia  . Ma_> 
ritornato  in  Tofcana  il  Dittatore  , rutto  ritrovò  me- 
glio di  quello  Pperava  . Gli  alloggiamenti  in  piu  ficu- 
ro  luogo  traPportati,  le  Coorti,  che  perduto  avtano  le 
bandiere  efcluPe  dal  vallo  ftarPene  Penza  tende  , e fenza 
ripari;  e PePercito  finalmente  fitibondo  di  combattere, 
per  purgarfi  torto  della  macchia,  della  ricevuta  igno- 
minia. Rallegratoli  di  ciò  Marco  Valerio  motte  l’arma- 
ta, eia  fe  marchiare  a RoPelIe  , ove  leTofcane  Legioni 
il  feguirono  . Gli  EtruPci  intanto , comecché  dalla  im- 
prefia  felicemente  cominciata  grandi  Pperanze  conce- 
pire averterò  , nè  loro  mancaflèr  forze  di  attaccare—» 

in 
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in  campo  un  aperta  battaglia  , tralcurar  Pinfldie  non 
vollero , che  fperimentate  aveano  cotanto  a loro  van« 
faggi ofe . 

Prefib  agli  alloggiamenti  de’  Romani  v’erano  al* 
cune  calè  di  un  Villaggio  mezzo  rovinate  daH’incein* 
dio  , e guado  dato  alle  campagne . Quelle  parvero 
luogo  agli  aguati  opportuno;  quivi  nalcofero  i To- 
fcani  molti  armati , indi  mandaron  del  beftiame  a pe- 
rcolare alla  veduta  di  un  prefidio  Romano  , che  go- 
vernato veniva  da  Gneo  Fulvio  Legato  . Ma  vedendo 
che  neffiin  de’  faldati  Prefidiarj  lafciavanfi  adefeare—® 
dalla  preda  , che  fe  gli  offeriva  , uno  de’ Tofcani  pa- 
llori avanzatoli  fin  lotto  le  Romane  fortificazioni  , 
gridò  agl’altri , che  timidamente  cacciavan  fuori  gli 
armenti  dalle  rovine  del  villagio , a che  indugiafter 
tanto  5 mentre  fi  poteva  ancora  per  lo  mezzo  delle— a 
Romane  tende  far  palfare  il  beftiame  » Alcuni  Cere» 
tani , che  con  Fulvio  trovavanfi  gl’interpretaron  que- 
lle parole  , che  intelè  da  i Soldati  fortemente  le  ne~j 
fdegnaranno . Ma  lenza  commandamento  dei  loro  Du- 
ce non  ardirono  di  ufeir  dal  Prefidio.  Ordinò  allora 
il  Legato  agl’interpreti , che  olfervalfer  bene  le  la  fa- 
vella di  quegrEtrufci  più  al  cittadinelco  , o al  fel- 
vaggio  dialetto  fi  avvicinafte  , e fendogli  da  quelli  ri- 
ferito , che  non  fidamente  il  linguaggio , ma  l’abitu- 
dine della  perlona,  e la  di  lor  pulitezza  dalla  palio- 
ral  rufticità  fi  decollavano  ; comandò,  che  loro  di» 
celierò,  che  folfero  pur  giti  a fcuoprir  le  celate  in» 
fidie  ben  note  a i Romani  refi  inefpugnabili  nulla- 
meno  alla  forza  de9  llratagemi  , che  a quella  dell’ 
armi  . Uditi  fimiglianti  detti  , coloro  , che  afeofi 
ilavano  ulciron  fubito  da’  nalcondigli , ed-a’  Romani 
fulla  campagna  fi  prefentarono  . Parve  al  Legato  co» 
tefto  fquadrone  molto  maggiore  di  quello  , che  avelfe 
potuto  follenere  il  fuo  Prefidio;  perlocchè  mandato  a 
chiedere  ajuto  al  Dittatore , fi  le  incontro  a’  nimici . 
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Comandò  dunque  il  Dittatore  , che  ogn’un  pren- 
dere le  armi,  e prontamente  il  leguifle;  ma  uopo 
non  era  d’infiammare  i Romani  a combattere  , mentre 
la  fola  memoria  della  fofferta  ftrage  , e l’udir  le  grida 
de’  loro  commilitoni  già  co  gli  Etrufci  alle  mani , eran 
due  fproni  , che  velocemente  alla  pugnagli  fingeva- 
no. Ma  quanto  più  il  Dittator  Valerio  impazienti  gli 
vede  di  azzuffarli  col  nimico,  tanto  più  lentamente  li 
fa  marchiare . Mentre  i Tofcani  con  tutto  il  loro  efer- 
cito  sforzavanfi  disfare  le  poche  fquadre  ond’era  com- 
porto il  Prefidio,  credendo  , che  fido  in  quello  tutta 
conliftelfe  la  vittoria;  ne  gode  il  Dittatore;  e con_j 
tutto  chervedelfe  in  quanto  pericolo  fi  trovalfe  Fulvio, 
pur  indugia  di  recargli  aita  , affettando  , che  il  ni- 
mico fi  fianchi , perche  poi  a prima  giunta  sbaraglia- 
re lo  polla  . Ma  quantunque  a lento  parto  caminaflero 
i Romani , pure  pervenuti  erano  tanto  predo  al  nimi- 
co, che  quantunque  infìto  angufto  fodero  per  la  ca- 
valleria , poteva  la  Fanteria  commodamente  affalirlo. 
Precedevano  i Veflìlli  delle  Legioni , acciocché  i To- 
fcani nulla  di  occulto  , e d’improvvifò  temeffero;  Va- 
lerio intanto  avea  fatti  lafciare  tra  gli  fquadroni , fpa- 
ziofi  intervalli,  onde  commodamente  fcorrer  potef- 
iero  i cavalli  ; ficchè  quando  gli  parve  più  acconcio  fé 

nel  medefitno  tempo  alzar  le  grida  alla  Fanteria  , e > 

q Lifcir  fuora  la  Cavalleria  , ch’era  venuta  nafcorta  do- 
po i pedoni  ; per  la  qual  cofa  ritrovandofi  gli  Etrufci 
fprovveduti  per  far  fronte  a’  cavalli  s’isbigottirono  , e 
fi  difordinarono  . Guari  di  tempo  non  andò  , che  la_» 
vittoria  cominciò  a dichiararli  a favor  di  quei  Romani 
fbvraggiunti  intieri  di  forze  contro  gli  affaticati  To- 
fcani , mentre  avean  ridotto  il  prefidio  aH’eftrema  di- 
ffrazione . 

Furono  adunque  cortretti  gli  Etrufci  a fuggire— * 
ne  i loro  ripari , e nella  più  riporta  parte  degli  Allog- 
giamenti fi  affollarono;  ma  nè  pur  quivi  trovando 
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lìcuro  ricetto  dal  nimico  che  Pinfeguiva  , qual  inerme, 
e qual  armato  qua  , e là  volgendoli  fi  difperlèro  j e « 
quella  fu  la  feconda  percoffa , onde  abbattuta  rimafe  1* 
infelice  Tolcana  . Usò  poi  sì  fieramente  il  Dittatore  di 
quella  vittoria  , che  nè  pur  volle  promettere  a*  Tofcani 
il  favellar  di  pace  , le  non  fi  obbligavan  prima  di  pagar 
lo  ftipendio  per  un  anno  , e dar  per  due  mefi  il  grano 
alle  Romane  milizie.  Fatto  ciò  Valerio  gli  permile 
di  mandare  Ambafciadori  a Roma  a chieder  pace  , la 

quale  ancora  negata  gli  fu  , concelfagli  /blamente  la » 

triegua  per  due  anni  .Quella  imprefa  guadagnò  a Mar- 
co Valerio  Maflimo  un  /bienne  trionfo,  e nell’anno 
fèguente  il  Confblato  . 

Tutto  il  biennio  della  triegua  non  lafciarono  paf- 
far  gli  Etrufci  lènza  apparecchiar  ni ù fiera  contro  i 
Romani  la  guerra  ; e mentre,  che  fono  eglino  affac- 
cendati nell’adunar  gente , cavalli , ed  armi , lòvrag-  Anni  di  Roma 
giunto  all’ improvvifo  in  Tolcana  un  numeroliffimo 
efercito  de’  Galli , gli  obbligò  di  fofpender  l’appara- 
to , e penfar  fodamente  alla  difela  delle  proprie  Pa- 
trie contro  l’invalion  di  que’  Barbari . Sendo  poi  i 
Tofcani  abbondantiflimi  di  danajo  , penlàrono  di  gua- 
dagnar i Galli  a forza  d’oro  , facendogli  in  cotal  gui- 
fa  amici , e confederati  per  condurli  fòco  a quella.^ 
guerra  , premeditata  già  contro  i Latini . Progetta- 
no adunque  la  lega  , patteggian  la  mercede  , e di  leg- 
gieri vengono  effauditi . Ricevuta  , ch’ebbero  i Galli 
una  gran  fomma  di  danajo  dagli  Etrufci , mentre  da_> 
quelli  venian  ricercati  a feguirli  coll’armi  contro  i 
Romani , negaron  elfi  di  aver  patteggiato  di  far  que- 
lla guerra  , ma  di  lafciar  intatte  le  campagne  Tolta- 
ne j del  reflo  foggiunlèro,  che  le  volean  fervidi  dell* 
opera  loro  nel  far  guerra  a ’ Romani , di  buona  voglia 
andati  vi  fariano  , purché  loro  aveller  data  qualche 
porzione  delPEtrulche  campagne  ove  le  lèdi  loro  fla» 
bilir  potelfero . 

Molto 
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Molto  fu  dibbattuta  cotal  richieda  nelle  diete-** 
dell’univerfa  Tofcana  , nè  fu  potuto  rifolverfi  di  am- 
metterli le  condizioni  propolle  da’  Galli  , perocché  , 
non  (blamente  rincresceva  a tutti,  che  le  campagne 
loro  fi  dividelfero  a’  flranieri , ma  temeva  altresì  cia- 
fcheduno  un  sì  feroce  , e rapace  vicino . Quindi  furo- 
no licenziati  i Galli  , che  partirono  carchi  di  molto 
danajo  fenza  difagio  alcuno  , e fènza  pericoli  guada- 
gnato » 

Era  nel  medefimo  tempo  giunta  a Roma  la  fama 
della  barbara  moltitudine  pervenuta  in  Tofcana  , 
temeafi , che  quella  all’efercito  Etrufco  li  aggiunger- 
le , onde  per  aver  meno  di  nimici  , che  folfe  polfibile 
fu  conchiulo  il  trattato  di  unirli  in  lega  co’  Marchi- 
giani , che  allora  Picenti  nomavanfi.  Ciò  fatto,  li 
fpedifce  nelI’Etruria  colle  legioni  T.  Manlio  Confole, 
il  quale  appena  giuntovi , mentre  tra  i Cavalieri  fa- 
ceva gli  efercizj  militari  , nel  caracollar  velocemente 
balzato  da  cavallo  cadde , e comecché  la  percolfa_» 
folfe  gravilfima , pure  non  fubito , ma  dopo  due  gior- 
ni morì  . 

Grandi  fperanze  concepirono  da  quello  cafo  i 
Tofcani,  come,  fe  gli  Dei  a lor  favore  dichiarati  fi  ‘ 
folfero  . Il  Senato  Romano  tanto  fpavento  ne  concepì, 
che  flette  in  procinto  di  dichiarare  il  Dittatore  ; con- 
tuttociò  a Manlio  furrogaron  nel  Confolato  Marco 
Valerio  , quel  medefimo,  che  da’  Padri  deflinavafi 
per  Dittatore  . Quelli  incontanente  fi  portò  in  Etru- 
ria,  e gli  riufcì  d’incuter  tal  timore  ne’ Tolcani , che 
nelfuno  di  loro  ardiva  di  ufcire  dalle  fortificazioni  , 
Picchè  la  loro  paura  gli  teneva  quali  entro  le  lor  trin- 
cee alfediati , nè  il  novello  Conloie  potè  mai  con  dare 
il  guado  alle  campagne  , con  bruciare  i villaggi , eie 
cartella  trarli  fuori  a combattere  . 

Mentre  l’Etrufca  guerra  più  lentamente  procede 
di  quello  credeali , a Roma  ( che  troppo  era  afflitta.» 
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dalla  careftia)  nuovo  fpavento  aggiunte  la  venuta  de’ 
Marchigiani  per  avvertire  i Romani , che  i Sanniti 
nuovamente  fi  ribellavano , e ch’eran  giti  per  richie- 
der per  aufiliarie  le  armi  della  Marca  ; quindi  tutto 
il  penfier  della  guerra  fu  da’  Romani  volto  dall’Etru- 
ria  al  Sannio . 

Nell’anno  tegnente  Lucio  Cornelio  Scipione , e 
Gneo  Fulvio  furono  Confoli . A Scipione  toccò  la_» 
Toteana,  ed  a Fulvio  i Sanniti  , e ciafcheduno  verfo 
la  fua  Provincia  partici . I Tofoani  accinti  a pugnare 
fi  fanno  incontro  a’ Romani  fotto  Volterra.  Riufcì 
a Scipione  improvvifo  catello  incontro  , mentre^» 
afpettavafi  le  tergiverlioni  de’  Tofcani  , che  nell’anno 
antecedente  ufate  avevano  . Si  attaccò  fieramente  la 
battaglia  molte  ore  prima  del  mezzo  dì , e fatta  team- 
Fievolmente  un’orrenda  ftrage  fu  combattuto  fino 
fera  , ficchè  fovragiunte  le  tenebre  divifero  la  fangui- 
nofa  mifchia  , ed  alle  fue  tende  le  ne  andò  ciafchcdu- 
no  , col  creder , che  la  fua  parte  tornata  folfe  perdi- 
trice  dal  campo  . 

Ma  la  faccia  del  nuovo  Sole  diftinguer  fece  qual 
fofie  il  vincitore  , e quale  il  vinto  ; imperocché  i Ro- 
mani ufciti  da’ loro  alloggiamenti  per  apparecchiarli 
alla  feconda  pugna,  fi  avviddero,  che  gli  Etrufoi,  tifan- 
do del  filenzio  della  notte  abbandonate  aveano  le  ten- 
de loro;  ov’entrate  le  Romane  Iquadre  copiofa  pre- 
da ritrovaronvi  ivi  lafoiata  dalla  paura  de’ Tofcani, 
che  nulla  portaron  foco  per  non  far  ftrepito  nel  tra- 
fporto  . 

Quindi  ritornòlfi  indietro  il  Confolo  nella  Re- 
gion  Falifca  , e lafciati  in  Faleria  gli  attrezzi  militari, 
e la  preda  con  la  guardia  di  mediocre  prefidio  , fi  voi- 
fo  alle  Voltenefi  campagne,  ed  agli  altri  confini  della 
nimica  Tofoana  , tutto  mandando  a ferro  , ed  a fuo- 
co ; nè  folamente  contro  le  copiofo  biade , ed  i fecon- 
di campi  s’incrudelì , ma  non  perdonò  a’  villaggi , 
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non  ritparmiò  cartella  , ma  tutto  alle  rapine  dell’avi- 
do Soldato  fi  contegno  . Si  trateurò  di  cingere  di  atte- 
dio le  fortificate  Città  , nelle  quali  ritirati  eransi  gli 
Etrufci  y non  già  per  clemenza  del  vincitore  , ma  per- 
che nella  paffata  battaglia  erasi  cotanto  teemato  l’efer- 
cito  de’  Romani , che  a ftringere  le  grotte  Città  di  af- 
tedio non  badavano  . 

Sulla  fine  del  medesimo  anno  , mentre  si  comin- 
ciava a trattare  in  Roma  della  creazione  de’  nuovi 
Confoli , si  udì  , che  gli  Etrutei , ed  i Sanniti  appa- 
recchiavan  nuovi  , e numerofitfimi  eterciti , e che  in 
tutte  le  Attemblee  di  Toteana  univerfalmente  accufati 
i loro  Principi  venivano  , perchè  a qualunque  corto 
fermati  al  lor  tervigio  non  aveano  i Galli  ; per  la  qual 
cofa  tendo  ambito  il  Confidato  da’  più  famofi  Citta- 
dini della  Republica  Romana  , gli  occhi  di  tutti  fi  vol- 
terò nella  pertòna  di  Quinto  Fabio  Matfimo , Uom  per 
molte,  ed  eroiche  getta  famofo  , ma  particolarmente 
accreditato  per  le  vittorie  riportate  contro  i Tofca- 
ni  . Egli  per  altro  tale  onor  non  pretendea  , anzi 
vedendo  tutta  la  Città  difporta  a farlo  Condole  , aper- 
tamente negò  di  volerlo  etfere  , per  dar  luogo  a_> 
gli  altri  di  poterlo  ottenere,  adducendo  per  ifcufa 
etfer  egli  oramai  vecchio  , e poco  acconcio  alla  mili- 
zia , e perche  ancora  gli  ottava  la  legge,  la  quale—? 
proibiva  ad  ogn’uno  di  ricever  il  Contolato , che  men 

ca^42.LlV1°  l b'  7*  ^ dieci  anni  prima  ottenuto  lo  avetfe  . Contuttociò 
Fabio  fu  ìciolto  da  coterta  legge  , e cofiretto  di  accet- 
tarlo ; anzi  perche  egli  di  miglior  animo  il  ricevette 
dierongli  a fua  richieda  per  Collega  P.  Decio  , che—? 
buon  faggio  di  fe  gli  aveva  dato  per  la  concordia-,  con 
la  quale  altra  volta  amminirtrata  aveano  il  medefimo 
Magirtrato  . 

Annidi  Roma Or  mentre  i nuovi  Confidi  divifan  fra  di  loro  chi 
TEtrufca,  chi  la  Sannitica  guerra  fi  fcegliefie,  e quanto 
efercito  a ciafcheduno  bifognatfe  , da  Sutri  , da  Nepi, 
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e da  Faleria  lòvraggiungono  Ambalciadori , che  an- 
nunziano a Roma  tutti  i popoli  della  Tofcana  tener 
delle  adunanze  per  chieder  Pace . Laonde  tutti  i bellici 
apparecchi  contro  i Sanniti  fi  rivolgono . 

Così  felicemente  i due  Confidi  ruppero  , ed  ab- 
batterono le  Sannitiche  /quadre  , che  all’  ultima  di- 
ffrazione ridottele , ad  abbandonare  il  Sannio  le«j» 
coftrinlero  . Partitali  adunque  dalle  terre  natìe^  , 
una  foltifiìma  moltitudine  de9  Sanniti  fi  prefentò  ar- 
mata in  Tofcana  , fperando  , parte  di  ottener  col- 
le  preghiere  , e parte  col  terrore  ciocché  indarno 
ipelfe  fiate  tentato  aveano  colPAmbafcierie  ; onde, 
richiefta  udienza  nel  Concilio  dell’univerla  Etruria  , 
efpolero  a*  Tofcani  Principi  quanto  fino  ad  allora^ 
/offerto  avevano  , col  far  pruova  , fe  con  le  proprie 
forze  , e con  quelle  ( lievi  per  altro)  de9  vicini , ri- 
gettar la  Romana  tirannide  potevano  . Ma^cono- 
ficiuto  non  elfer  a tanta  imprefa  baftevoli  chiefer  la  pa- 
ce; benché  più  grave  ella  rielea  a chi  ferve,  che  a* 
liberi  la  guerra  . Altra  fperanza  non  rimane  , fog- 
giunterò,  te  non  quella  della  voftra  Tofcana  , fornita 
di  armi , abbondante  di  ricchezze,  e popolata  di  Gente 
guerriera  . Avete  per  vicini  i Galli  , popolo  nato  tra  V 
armi , e le  battaglie  , feroce  per  natura  , e fatale  per  la 
fuperba  Roma,  che  prefa,  ed  arfa  da  lui  fi  vide,  onde  d9 
uopo  le  fu  di  ricomprarli  a forza  d’oro  . Purché  i To~ 
fcani  abbian  l’animo,  che  moftrò  Porfenna,  e i maggior 
loro;  poco  aver-fi  a fare,  perchè  i Romani  fpogliati 
di  tutte  le  Campagne  fino  al  Tevere  , a combattere  fi 
coflringano  , non  più  per  imporre  fintollerabile  giogo 
all’Italia  tutta  , ma  per  falvare  le  mura  , i Tempj , e 
le  lor-cate  . E’  qui  venuto  un’efèrcito  di  Sanniti , for- 
nito di  Armi , e di  fiipendio  , con  rifoluto  animo  di 
teguir  gl’Etrufci  , quando  anche  all’oppugnazione  di 
Roma  il  conducelfero . 

ed  altre  fomiglianti  cofe  di  ferocia  piene , 
C c e di 
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e di  giattanza  dilTe  neH’Affemblea  de’ Tolcani  Gelilo 
Egnazio  Condottier  de’  Sanniti,  al  quale  faciliffimo  fu 
di  pervadergli  la  guerra  , mentre  già  per  loro  fteffi  vi 
erano  inclinati . Laonde  tutt’i  popoli  Etrufci  fi  arma- 
rono . Sollecitolfi  l’ajuto  de’ Galli , con  la  promdfa_, 
di  largo  llipenaio  . MolTe  l’elfempio  i non  affatto  pla- 
cati Umbriotti  , e tutta  quella  moltitudine  negli  Al- 
loggiamenti de’  Sanniti  lì  raccolle  . 

Udì  Roma,  non  lenza  Ipavento  , sì  poderofi  appa- 
recchi ; laonde  fpedì  fubito  i nuovi  Confoli  L.  di  Vo- 
lunnio  nel  Sannio  con  due  Legioni  , e quindici  mila^ 
de’  Collegati  ; lìccome  Appio  Claudio  , poi  detto  Cie- 
co , nell’Etruria  con  due  altre  Legioni  , e dodici  mila 
Soldati  aufiliarj . Giunto  Appio  inTofcana  locò  gli 
Alloggiamenti  Tuoi  predo  al  nimico  , ma  l’arrivo  di  lui 
giovò  più  per  tenere  a freno  alcune  Città  Tofcane__»  , 
che  già  a prender  l’armi  fi  rifolvevano  , che  a fiaccar  le 
forze  degli  armati  Etrufci . Era  invero  quello  Confole 
molto  ben  fornito  di  eloquenza  , e di  arti  Cittadine- 
fche , ma  richiedevafi  ben  altro  a chi  combatter  dovea 
con  efercito  mediocre,  contro  una  sì  gagliarda  , nume- 
rofa , e rifoluta  moltitudine  di  Etrufci , Sanniti , Um- 
briotti , e Galli  j ficchè  nelfun  faggio  egli  diede  in 
quella  guerra  di  militare  accortezza  ; anzi  neppure—» 
l’ajutò  la  fortuna,  che  fovente  è l’arbitra  nelle  im- 
portanti imprefe  . Molte  battaglie  attaccò  , ma  fuor 
di  tempo,  ed  in  fito  Vantaggio  lo  \ onde  riufeendo 
a’  Romani  di  giorno  in  giorno  fempre  più  terribile  il 
nimico,  a tale  flato  giunti  erano  , che  ornai,  nè  il 
Capitano  de’  Soldati  , nè  i Soldati  di  lui  fi  fidavano  » 

Per  la  qual  cofa  fu  fcritto  al  Collega  Volunnio  , 
che  nella  Tofcana  dal  Sannio  coll’efercito  fuo  fi  tra- 
sferire . Avea  già  quello  Confole  guadagnato  molto 
contro  i Sanniti , ma  nel  più  bello  dell’imprefa  fu  co- 
ll retto  Infera  ria  a Fabio,  e a Decio  Proconfoli  per 
gire  a foccorrere  l’altro  elfercito  afflitto  in  Etruria_j  ° 
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Si  rallegrano  le  Appiane  Legioni,  vedendo  fovragiuti- 
gere  a prò  loro  Volunnio  , e folleggiando  Io  accolgo* 
no  . Il  Colo  Appio  incontrollo  con  torvo  fovraciglio  s 
e rendendogli  appena  il  faluto , difiimulando  d’aver* 
lo  mandato  a chiamare , o pure  (come  altri  vogliono 
non  avendo!  chiamato,  comecché  contradicelfe  Vo- 
Junnio)  E ben  , gli  dille  ; come  van  le  cofe  del  Sannio? 
Per  qual  cagione  dalla  tua  Provincia  partici  ? Rifpo- 
fe  allora  Volunnio  ) tutto  prolperamente  andar  nel 
Sannio,  e ch’egli  dalle  lettere  Tue  follecitato  , arali 
portato  alPEtruria;  che  fe  poi  la  fua  venuta  inutil 
folle,  torto  ond’egli  partì  ritornato  farebbe . Vatte- 
ne adunque  replicò  Appio,  qui  nertiin  fi  trattiene, 
che  dover  non  è , che  mentre  tu  forfè  alla  tua  guerra 
non  balli  ; ti  abbi  a vantar  poi  di  elfer  venuto  a loc- 
correr  altrui . A cui  Volunnio  già  morto  per  partire) 
Faccia  di  fife  Giove , ch’anzi  il  mio  viaggio  perduto  va- 
da, che  fìa  intravenuta  tal  cola;  onde  contro  i To- 
fcani  un  Confortar  elèrciro  baftevole  non  fia  . 

Già  divideanfi  i Confo!!  tornando  Appio  al  iuo 
Padiglione  licenziato  Volunnio,  acciocché  alla  San- 
nitica  imprefa  coll’Efercito  fuo  fi  rertituilfe  ) quando 
i Legati , ed  i Tribuni  delPAppiane  Legioni  s’inter- 
pongono , parte  pregando  Appio  , che  non  laici  par- 
tir quell’  ajuto  da  fe  rtertd  offertoli,  che  fpontanea- 
mente  in  tant’uopo  chiamar  fi  dovea  , e parte  intratte- 
nea  Volunnio  fcongiurandolo  a non  fare , che  per  una 
dannofa  gara  inlorta  tra  Colleghi , fi  tradirte  la  Repu- 
blica  ; emoltiffimi  altri  argomenti  aggiungendo  per 
fermarlo  , fecer  tanto  , che  finalmente  amendue  i 
Confoli  a perorare  condulfero  . Per  molte  ragioni  re- 
rtò  fuperiore  Volunnio,  cavillandolo  Appio  di  aver 
apprefa  da  lui  la  facondia  ; a cui  rifpofe  , Quanto  me- 
glio amarei  ò Appio  , che  tu  da  me  il  valore  apparato 
averti , che  io  da  te  l’eloquenza  . In  tale  contingenza 
richiede  la  nortra  Republica  un  valorofo  Capitano, 
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non  già  un  eloquente  Oratore  . Vi  fono  due  gran  Pro- 
vincie da  ioggiogare,  l’Etruria,  edilSannioj  fcegli 
pure  Appio  qual  più  t’aggrada  , ch’io  col  mio  efercito 
m’incaricherò  dell’altra. 

Co’  gridi  i foldati  allora  fecero  iftanza  , che__j 
amendue  nella  guerra  Etrufca  s’impiegaffero  . Accor- 
gendoli Volunnio  dell’unanime  contènto  della  Milizia, 
foggiunfe  j Perchè  ingannato  mi  fono  nell’interpretare 
del  Collega  la  mente , non  farò  ora  , che  ofcura  mi 
rimanga  ò foldati  la  voflra  volontà  ; le  volete  ch’io 
redi , o vada  datemene  il  Pegno  colle  grida  . 

Alzarono  a così  fatte  parole  sì  altamente  la  voce 
le  Appiane  Legioni , che  a rimaner  lo  pregavano  , che 
i Tofcani  credendo  foffer  quelle  grida  de’  lòldati , che 
alla  battaglia  ufcilfero  , vellitefi  in  fretta  le  armi  pre- 
cipitofamente  fi  accamparono  ; e Volunnio  veduti  gli 
Etrufci  a pugnare  accinti  , ufando  dell’ardore , in_? 
cui  vedeva  elfere  allora  i Romani  , comandò  che  fiato 
alle  trombe  fi  delfe , e le  fquadre  alla  Zuffa  fi  apparec- 
cbialferof.  Appio  flette  alquanto  perplelfo , avveden- 
doli , che  folle  , o non  folfe  egli  ufcito  co’  Puoi  alla_j 
battaglia  , la  vittoria  mai  fempre  al  Collega  fi  arrive- 
rebbe ; Dubitando  poi , che  anche  le  fue  Legioni  non 
feguiffer  Volunnio  , vedendole  chieder  il  Pegno  della_j> 
pugna,  gliel diede. 

Schieraronfi  adunque  con  pochiffimo  ordine  tanto 
gl’Etrufci , quanto  i Romani}  imperocché  mancava 
a i primi  Gellio  Egnazio  Capitano  de’  collegati  Sanni- 
ti , che  poc’anzi  era  andato  con  alcune  delle  fue  coor- 
ti a far  pafcere  i deftrieri  ; onde  i foldati  fèguendo  più 
l’impeto  d’azzuffarfi,  che  le  regole  militari,  o l’im- 
perio di  alcuno , eranfi  tumultuariamente  difpofli } ed 
i due  confolari  efèrciti  non  erano  in  uno  fleffo  tempo' 
ufciti  dalle  Trincee , nè  molto  fpazio  avuto  aveano 
per  porli  all’ordine } quindi  prima  venner  alle  mani 
col  nimico  le  fquadre  volontarie , che  quelle  di  Appio 
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fofTer  in  luogo  di  alfalirle  ; ficchè  inugualmente  fi  az-. 
zumarono , e fece  la  fortuna  , che  nuovo  nimico  a eia» 
ficheduno  toccalfe  ; imperocché  a Volunnio  avvezzo 
co’  Sanniti,  fi  ferono  incontro  gFEtrulci , ed  i Sanniti 
afpettato  alquanto  il  loro  Duce  , al  lovraggiunger  di 
Appio  , contro  di  lui  fi  Ipinlero  . 

Appio  allora  mollo  nulla  meno  dalla  difficoltà 
della  pericolola  pugna  , che  dall’emulazione  del  Col- 
lega , non  obliò  alcuno  uffizio  di  quelli , che  a faggio 
Capitano  , ed  a prode  Guerriero  fi  appartengono  ; an- 
zi per  animare  vieppiù  i fuoi , quando  ella  era  piu  ac- 
cela  la  pugna  fattofi  fra  le  prime  fchiere  levando  la  ma- 
no al  Cielo,  Alcoltami  Bellona,  dille,  Se  tu  oggi  la  vit- 
toria ne  concedi , io  faccio  Voto  di  edificarti  un  Tem- 
pio . Incoraggironfi  a tai  voci  le  fchiere  fue,  avve- 
gnaché, (ficcome  portava  la  (ciocca  opinione  di  quei 
tempi  idolatri ,)  credeano  veramente  , che  la  guerrie- 
ra Dea  a favor  loro  combattelfe  : onde  di  generola_» 
gara  fi  accelero , accioccche  la  vittoria  dal  Volunnia» 
no  efercito  non  comincialfe  . 

Vengono  adunque  dapertutto  e feriti  , ed  uccifi , 
e sbaragliati  nulla  meno  gli  Etrufci , che  i Sanniti  a_j> 
fofiener  non  avvezzi  di  due  Confidati  eferciti  la  fero- 
cia , e la  forza;  onde  abbandonata  la  pugna  alla  fuga 
fi  danno  ; e pervenuti , che  furono  agli  alloggiamenti 
loro , fovraggiunto  Gelilo  Egnazio  con  alcune  Coorti 
Sabine  , fi  reiterò  per  alquanto  tempo  il  difperato 
combattimento;  ma  i Romani  rotto  Follacelo  di  sì 
lieve  refilìenza,  cominciarono  ad  oppugnar  gli  Allog- 
giamenti , e dopo  brevi  contraili  Volunnio  fu  il  primo 
ad  introdur  le  Aquile  Romane  per  la  Porta  Callrenfe; 
lacchè  veggendo  Appio  parte  fgridando  i fuoi , 
parte  invocando  la  fua  vincitrice  Bellona  , (limolò  le 
fue  fiquadre  a varcar  il  folfo  , e fiali r fu  per  lo  Vallo; 
onde  gli  alloggiamenti  fur  prefi  , e faccheggiati  ; e 
la  copiola  preda  ritrovatavi  fatollp  di  amendue  gli 
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efèrciti  l’ingordigia  . Tra  gli  Etru/ci , ed  i Sanniti 
1 300.  fur  morti , e 2120.  reftaron  prigionieri  . 

Riportata  sì  famofa  vittoria  tornò,  Volunnio  nel 
Sannio  richiamatovi  da’  laccheggiamenti , che  i San-* 
siiti  nelle  Terre  Campane  facevano  . Appio  nella_> 
Etruria  fi  rimale  . Ma  partito  l’e/èrcito  Volunniano  , 
ricominciarono  i Tofcani  a raunar  nuova  mole  di  ar- 
mati ; avvegnaché  Gellio  Egnazio  Capitan  de’  San- 
niti procacciava  nuovi  nimici  al  nome  Romano  3 quin- 
di eragli  finalmente  riu/cito  di  aggiungere  a’  Tuoi 
Sanniti,  ed  agli  Et rufci  gli  Umbri,  ed  i Galli  a_j 
gran  prezzo  condotti . Fu  tale  lo  /pavento  , che  da 
quelle  novelle  concepirono  i Romani , che  per  op- 
porli a sì  poderofi  nimici  coftrin/èro  a fcriverfi  traile 
milizie,  non  /blamente  i giovani  Cittadini,  ma  fi 
fecero  eziandio  alcune  /quadre  tutte  coni pofie  di  vec- 
chi , ed  alcune  di  Libertini  , e trattòfli  ancora  di  far 
cufiodire  la  Città  . 

Ma  ri/brfero  da  tanta  paura  per  le  ricevute  let- 
tere di  Lucio  Volunnio  Con/òlo , colle  quali  dava_> 
parte  al  Senato  di  aver  oppreffi  i faccheggiatori  della 
Campagna  . Fatte  adunque  dimo/lrazioni  d’incredibil 
gioja  , non  pa/sò  molto  a rinnovellarfi  il  primiero  ti- 
more, venendo  frequenti  lettere  dall’altro  Confolo 
Appio,  colle  quali  e/brtava  il  Senato  a non  trafora- 
re i tumulti  della  To/cana  ; /èndofi  già  raunate  quat- 
tro Nazioni , cioè  gli  Etru/ci , i Sanniti , gli  Um- 
briotti  , ed  i Galli;  e perche  sì  numerofo  nimico  en- 
tro un  alloggiamento  capir  non  poteva  , effer/ène  già 
fatti  due  » 

Per  la  qual  cofa  , fendo  già  vicino  il  tempo  de’ 
Comizj  fu  richiamato  a Roma  L.  Volunnio  , il  quale 
prima,  che  le  Centurie  a dare  il  voto  comincia/fero  , 
con  lunga  diceria  le  perfuafe  a riflettere  quanta  gran 
mole  di  guerra  a foflener  fi  avelie  . Nell’ultima  batta- 
glia quando  gli  Etrufci  non  avean  1*  ajuto  da’  San- 
niti, 
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rnti , fu  talmente  difficile  l’imprela,  che  un  Con- 
fole robufto , ed  un  ottimo  efercito  appena  loro  po- 
tean  Ilare  a fronte;  ora  che  una  foltilfima  quantità 
di  Umbriotti , e di  Galli  a loro  eranfi  uniti , è d’uo- 
po di  elegger  due  Confoli , che  le  armi  di  quattro 
Nazioni  fian  valevoli  a rintuzzare  . Conchiufe  final- 
mente , che  s’egli  non  foffe  fiato  certo , che  colui  per 
Confido  creato  avrebbono  , ch’era  con  ogni  ragione 
(limato  il  miglior  Capitano  della  Romana  Republica 
egli  avrebbe  allora  dichiarato  il  Dittatore  . 

S’accorfe  ogn’uno,  che  di  Fabio  favellava  Vo- 
lunnio  , per  la  qual  cola  già  tutte  le  Centurie  comin- 
ciavano a dare  il  voto  a Fabio , affienandogli  per  col- 
lega Volunnio  . Quando  Fabio  rinovò  le  antiche  ter- 
giverfazioni  ricufando  il  Confidato , ma  vinto  dall5 
univerfàl  confinfo  del  popolo  , richiefe  il  filo  unanime 
Decio  per  Collega , e l’ottenne.  Ad  Appio  fu  data  la  Anni  di  Roma  45?. 
Pretura , ed  a Volunnio  fu  per  un  anno  continuato 
l’Imperio  . Ma  la  famofii  concordia  , che  in  tre  altri 
Confidati  , ed  unaCenfura  era  pallata  fra  quelli  due 
nuovi  Confidi , s’intorbidò  alquanto  nel  cominciar  di 
quel  Confidato  ; avvegnaché  richiedeva  Fabio  , che 
la  Tofcana  fi  delfe  a lui  in  Provincia  fenza  venire  all© 
fòrti.  Gli  contrafiò  lungo  tempo  Decio,  ma  vinto 
dal  confenfo  del  Senato  , e della  plebe  finalmente  ce- 
dette . 

Infinito  fu  il  concorfo  de’  Giovani  Romani , che 
a dare  il  nome  alla  milizia  concorrevano,  facendoli 
ogn’uno  un  pregio  di  militar  lòtto  Fabio  ; ma  egli  di- 
chi aroffi  , che  non  voleva  fcriver  più  di  4000.  fanti  , 
e 600.  cavalli , perocché  gli  premeva  più  ricondurli 
acafa  ricchi  di  preda  , che  guerreggiar  con  molte— a 

, ma  fcelto  efercito  par- 
tirti, e giunto  là  ove  ora  è Ci  vitella  d’Arno,  predò 
di  cui  accampati  davano  i nimici , fi  volle  verfò  gli 
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allogamenti  di  Appio , e poche  miglia  prima  di  arri- 
varvi incontro  fè  gli  fece  un  Battaglion  Romano  , che 
fcortava  molti  tagliatori  di  legna  , i quali  fubito  , che 
fi  accorfero  da  i Littori  venire  il  Confolo  , ed  elfer 
quelli  Fabio,  ringraziaron  gli  Dei , ed  il  popolo  Ro- 
mano , che  sì  prode  Capitano  loro  mandalfero  . Do- 
mandogli allora  Fabio  , cofa  gilfero  a fare,  ed  intelb, 
che  a tagliar  legna  n’andavano,  foggiunfe  ; e che  forfè 
non  avete  il  Vallo  ? a cui  ri  Ipofero  , che  quantunque 
di  due  trincee , e di  due  folfe  circondati  Tollero , erano 
nientedimeno  in  fbmma  cofternazione  . Ritornate.-? 
loro  replicò  il  Confolo  , e fvellete  il  Vallo  , giacché 
avete  abballanza  di  legna  . 

Intimorii!]  l’elercito  Romano  , ed  il  mede  fimo 
Appio  vedendoli  fpogliato  delle  fortificazioni;  ma_j> 
tacquero  nel  fèntir,  che  ciò  per  commandamento  di 
Fabio  faceafi . Nel  dì  feguente  ritornò  Appio  a Roma, 
e Fabio  mifè  gli  alloggiamenti , nè  gli  fe  mai  flabilir 
in  alcun  luogo  ; così  cangiando  Tempre  di  fito  fe  pallàr 
quel  che  avanzava  del  verno . Ma  full’aprirfi  di  prima- 
vera, lalciafa  lotto  Chiulr  la  feconda  Legione  alla_» 
cura  di  L.  Scipione  Vice-Pretore  , egli  andolfene-a 
Roma  per  configliarli  della  guerra  , o perch’egli  la_> 
ravvifalfe  piu  ardua  della  fua  primiera  opinione  , o 
perche  da  un  Senatufconfulto  richiamato  vi  folfe  .» . 
Giunto  ch’egli  fu  a Roma  parlò  in  Senato  , e nel  Foro 
in  tal  guifa  , che  egli  non  accrebbe , nè  diminuì  giam- 
mai la  fama  della  guerra  ; e circa  l’alfumer  l’ajuto  di 
un  altro  Capitano  (cola,  che  da  molti  configliata  ve- 
niva) piuttollo  all’altrui  timore,  che  alla  bifogna_> 
condifcendeva  . Ed  in  tal  cafo  nelfuno  più  acconcio 
per  elfer  fuo  compagno  riconofceva  , che  il  Tuo  P.  De- 
cio  , che  fe  poi  quelli  amminiflrar  voleva  la  guerra.» 
Sannitica  , grata  gli  farebbe  Hata  altresì  la  compagnia 
di  L*  Volunnio  . 

Era  di  tanto  momento  in  quei  tempi  l’auttorità 
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di  Fabio  in  Roma  3 che  a lui  nulla  negar  fi  poteva_>  ; 
quindi  all’arbitrio  fuo  fi  reterò  il  Senato  , il  Popolo  „ 
ed  il  Collega.  Toltoli  adunque  Decio  beco  , parti 
Fabio  verlb  l’Etruria  con  quattro  Legioni , e graru? 
Cavalleria  Romana,  al  qual  efercito  aggiungevanli 
mille  cavalli  i più  fcelti  nella  Campagna  , e più  di  al- 
trettanta moltitudine  di  Collegati , e di  Latini  . Ol- 
tre di  quelli,  furono  dilpodi  contro  le  frontiere  di  To- 
fcana  due  altri  eferciti  , uno  nel  campo  Vaticano  , e 
l’altro  nel  Fallico,  governati  il  primo  da  Gneo  Ful- 
vio , l’altro  da  L.  Poftumio  Megello . Tanto  fpaven- 
to  eccitato  avea  nell’animo  de’  feroci  Romani  la  gran 
mole  della  guerra  Ftrufca  . 

Intanto  i Confoli  erano  già  predo  agli  alloggia- 
menti ove  flava  la  Romana  Legione  falciata  lotto 
Chiufi  a Scipione  Vice-Pretore  ; quando  fi  abbattero- 
no in  alcuni  foldati  a cavallo  de’  Galli-Senoni , i quali 
giuda  il  collume  loro  , portavano  infilfe  bulle  alle  , o 
appele  al  petto  de’  lor  Dellrieri , le  recile  felle  de’ Le- 
gionari Romani  ; conciofiacofachè , i Senoni  eran  ve- 
nuti in  gran  numero  ad  oppugnar  gli  alloggiamenti 
della  detta  Legione.  Il  Vice-Pretore  per  ajutar  col 
fito  la  Icarlezza  de’  luoi  , dimò  bene  trafportarli  ad 
una  collina  , ch’era  tra  gl’alloggiamenti  , e la  Città; 
ma  ficcome  non  ebbe  tempo  di  fpiar  prima  la  drada  , 
incautamente  all’infìdie  de’  Galli  fi  efpofe  ; i quali 
ufcendo  dalla  contraria  parte  del  colle , bulla  di  cui 
vetta  era  già  pervenuta  la  Legione  , improvifamente 
alfalirono  i Romani  , e foverchiandoli  pofcia  colla..? 
moltitudine  da  ogni  parte  gli  cinfero;  ficchè  noftj 
avendo  quelli  da  alcun  lato  lo  fcampo  tutti  affatto  tru- 
cidati reftarono . 

Riconofciuta  , non  fenza  rammarico,  la  (con- 
fitta della  Legione  , varcarono  i Confoli  l’Appenni- 
no  , e pervennero  nelle  vicinanze  di  Semino  , ov’ora 
è Saffo-ferrato  , e quivi  pofero  gli  alloggiamenti  quat- 
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tro  miglia  lontano  dal  nemico  . Intanto  nel  configlio 
di  guerra  erafi  dagli  Etrufci , e Collegati  loro  riabili- 
to 5 che  nè  tutti  nel  medefimo  alloggiamento  fi  rac- 
chiudeffero  , nè  tutti  infieme  andaffero  alla  battaglia; 
iliache  i Sanniti  co  i Senoni  fi  dadero,  e gli  Umbriotti 
co'  Tofcani  ; e determinato  il  giorno  del  combatti- 
mento i Sanniti , ed i Galli  attaccafifero  la  pugna,  e 
poco  dopo  gli  Etrufci , e gli  Umbriotti  ad  afifalire  an~ 
dadero  de’  Romani  gli  alloggiamenti . 

Certamente  , fé  in  tal.  maniera  feguiva  la  cofia_» 
erano  debellati  i Romani  ; Ma  la  fortuna  troppo  ami- 
ca di  quella  Nazione  fe  , che  tre  difertori  Chiufini  gif- 
fero  di  notte  tempo  a rivelare  a Fabio  Confole  fomi- 
gliante  rifoluzione  . Egli  alla  loro  Città  rimandogli 
carichi  di  donativi,  perche,  fe  altro  di  nuovo  dal  ne- 
mico fi  llabiliffe  ad  avvertimelo  ritornaffero  . Quindi 
fcriffe  a Fulvio,  ed  a Poflumio , che  dal  Vaticano, 
e da’  Falifci  con  gli  eferciti  loro  partendofi,  avvici- 
naffero  a Chiudi  le  loro  truppe , e che  intieramente-* 
i confini  del  nimico  devadaffero  . 

Riufcì  felicemente  a' Romani  queflo  ripiego  per 

dividere  i nemici  ; avvegnaché  gli  Etrufci  udita  la » 

fama  del  guado  , che  alle  loro  campagne  fi  dava  , co 
gli  Umbriotti  per  difenderle  dal  campo  Sentinate_j 
partironfi  . Allora  i Confoli  per  due  giorni  il  nemico 
alla  battaglia  provocarono;  ma  dopo  fatte  in  quedi 
due  giorni  lievi  fcaramucce  , finalmente  nel  terzo  i 
Galli  , ed  i Sanniti  con  tutte  le  loro  fquadre  alla  bat- 
taglia difcefero  . Or  mentre  i due  nemici  eferciti 
eranfi  fchierati  per  azzuffarli  accadde  , che  una  Cerva 
infeguita  da  un  Lupo  tra  Luna  , e l’altra  armata  s’in- 
caminò  ; fi  divider  pofcia  le  Fiere  ; onde  la  Cerva  tra 
ì Galli , ed  il  Lupo  tra  i Romani  fi  rifugiò.  I Galli 
uccider  la  Cerva  , ed  i Romani  fer  luogo  al  Lupo  ac- 
ciocché fuggiffe  . Quindi  un  degli  Uffiziali  Romani 
diffe  : colà  ove  vedete  la  Sagra  Belva  di  Diana  giacer 

tra- 


Libro  Secondo . 


21 1 


trafitta , ivi  ha  ella  portata  la  ftrage , e la  fuga  , e 
quel  Lupo  5 che  intatto  per  le  noftre  fquadre  pafsò  , 
ficcome  egli  è fiotto  la  protezione  di  Marte , Tori- 
gin  noftra  ci  fia  palefè  . 

Nello  fichierarfi  i Galli  avean  prefia  l’ala  delira  , 
i Sanniti  la  finiftra  ; contro  a’  primi  andò  Decio  con 
due  Legioni  , con  altrettante  Fabio  contro  i fecondi . 
Venneli  alle  mani  con  es'ual  animo  e fortezza,  e fu  lun- 

o 

gamente  combattuto  in  maniera  , che  chiaro  li  vide  , 
che  la  vittoria  fiaria  Hata  certa  per  i Tofcani , le  pre« 
Tenti  ritrovati  fi  fiolfiero  alla  battaglia . Intanto  , quan- 
tunque i Confoli  folfer  fra  di  loro  d’incomparabile 
concerto,  diverlàmente  però  le  ale  governavano  . Co- 
nofciuta  da  Fabio  de’ Sanniti , e de’ Galli  la  violenta 
natura  , che  infoflfribili  nel  primo  attacco  gli  rende  ; 
ma  fe  trovan  poi  chi  fronte  lor  faccia  , impazienti 
alla  Litica  , e facili  ad  effer  vinti  rielcono  ; comandò 
a’  fuoi , che  fenza  curarfi  di  venir  col  nemico  alle__j 
fìrette , intere  le  forze  lerbalfero  per  quando  fianco  il 
conolcevano . 

Decio  per  lo  contrario  più  giovane  di  anni , e di 
più  vigorofo  , che  accorto  fpirito , fece  nel  primo 
impeto  confumare  alle  fchiere  fue  tutta  la  forza  ; e__> 
perche  lenti  gli  pareano  i Fanti , Ipinlè  a combattere 
ancora  la  Cavalleria  , ed  egli  nel  mezzo  de’  più  forti 
Cavalieri,  due  volte  pofie  in  fuga  i cavalli  de’ Seno- 
ni;  ma  di  nuovo  fèndofi  inoltrato  molto  , e combat- 
tendo in  mezzo  della  Cavalleria  de’  Senoni , forprelo 
reftò  da  nuova  foggia  di  battaglia;  imperocché  altri 
Galli  fiovraggiunfero  fopra  de’  cocchj  , che  quindi 
fcagliando  dardi , e facendo  impetuofo  firepito  colle 
ruote  , atterrirono  i cavalli  de’  Romani  ; onde  la  già 
vincitrice  Cavalleria  Romana  refiò  dal  timore  sbara- 
gliata , anzi  non  poco  le  ftefie  Legioni  fi  turbarono  , 
e molti  Uffiziali  Romani  dalle  ruote  de’  Gallici  coc- 
chj fiiacciati  furono . Accrefcono  i Galli  , ed  i San- 
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miti  con  nuovo  impeto  Io  {pavento  a’  Romani  ; ri- 
chiama indarno  Decio  dalla  fuga  i Tuoi , che  trovan- 
doli Tordi  a’  Tuoi  comandi  , e ciechi  agli  efempj , che 
gli  dava,  di  refiftere  a’  nimici  : ,,  Ed  a che  più  ritardo 
„ diffe,  il  domeftico  mio  deftino  ? Egli  è fatale  a i Decj 
5,  rifcuoter  da’  fonimi  pericoli  col  proprio  fangue  laPa- 
„ tria.  Io,  Io  trarrò  meco  fotterra  agli  Dei  dell’Infer- 
„ no  le  nemiche  Legioni . ,,  Ciò  detto  comandò  a M. 
Livio  Pontefice,  che  apparecchiato  a tal  fine  avea,  Tem- 
pre feco  ritenuto  nel  conflitto,  che  colle  folite  ceremo- 
nie  agl’infernali  Dei  lo  confagrafle.  Quindi  con  lo  fteF 
fo  abito  , col  quale  il  Padre  Tuo  fi  era  confagrato  alla 
terra  a prò  del  Romano  efercito  nella  guerra  de’  La- 
tini , dopo  adempiuto  il  Rito  dal  Pontefice,  difperata- 
mente  fi  fpinfe  colà  , ove  più  folta  combatteva  de’  ne- 
mici la  calca  j ed  offerendo  fé  fteffo  alle  lance  oflili , 
reflò  immantinente  trafitto  , vittima  gloriofa  della  fa- 
llite della  Tua  Republica . 

Cola  mai  non  puote  una  gagliarda  opinione  ! La 
caduta  del  Con  fole  Decio  riguardata  dall’uno , e l’al- 
tro efercito  con  incredibil  meraviglia  , rivolfe  la  fu- 
ga , e lo  fpavento  da’  Romani  ne'  Galli  . Avvegnacchè 
1 primi  eran  perfuafi  , che  ogni  pericolo  addoffato  fi 
foife  fovra  il  morto  Confole , onde  per  loro  altro  non 
rimaneffe  , che  la  vittoria  ; I fecondi  riputandofi  vit- 
time definiate  agl’infernali  Numi , credeano  di  non_* 
potere  fcampo  alcuno  ritrovare  : così  di  due  effetti 
diverfi  era  cagione  in  amendue  gli  eferciti  la  mal  nata 
fìiperflizione  di  quei  miferabili  tempi  ; e quindi , quell’ 
ardire,  che  s’illanguidiva  nel  Senone  , rinfrancava!! 
nel  Romano  . M.  Livio  Pontefice,  a cui  poc’anzi  di 
morire  avea  Decio  dati  i Littori,  e fatto  lo  avea_» 
Vice-Pretore  incoraggifce  parlando  le  {quadre  . So- 
vraggiungono intanto , mandati  da  Fabio  , di  Corne- 
lio Scipione  , e C.  Marcio  gli  ajuti , ed  afpro  governo 
fecero  de’ Galli , ch’eranlì  rifhretti  in  Cuneo  3 e fatta 
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quafi  una  teftugine  , ricoperto  aveano  il  petto  co  gli 
feudi , e così  variò  nel  finifiro  corno  la  forte  . 

Meo  varia  , e più  felice  fu  del  deliro  la  fortuna  9 
poicchè  fu  Ile  prime  badando  folo  a difenderli  i Roma» 
ni  poco  danno  fofferfero  y e come  poi  s’avvide  Fabio  , 
che  dal  lungo  pugnar  erano  fianchi  i Sanniti  , fe  mar- 
chiar la  Cavalleria  al  fianco  de’  nemici , e datole  il  le- 
gno la  fe  urtare  il  fianco  delle  Sannitiche  fquadre_->, 
mentre  nel  mede  fimo  tempo  le  fpinge  contro  tutto 

l’impeto  delle  Romane  , e delle  collegate  fanterie ? . 

Cedettero  (libito  i Sanniti  , e dirottamente  verfo  gii 
alloggiamenti  a fuggir  lì  dierono  ; ed  intanto  i Senor.i 
chiuli  nella  teflugine  loro  , fi  difendevano  ancora  „ 
Ala  Fabio  udita  del  Collega  la  morte,  fece  uno  fiacca- 
mente di  500.  cavalli  Campani , acciocché  attaccai* 
fòro  i Senoni  alle  (palle  , e feguire  gli  fece  da’  Prin- 
cipi della  terza  Legione  , con  ordine  di  forzare  il  ne- 
mico ove  più  rotto  , e cedente  il  vedelfero  . Egli  fat- 
to voto  a Giove  Vincitore  di  bruciar  a fuo  onore  le  ne® 
tifiche  fpoglie  , e d’inalzargli  un  Tempio,  verlo  gli 
alloggiamenti  de’ Sanniti , s’incamìnò  , ove  tutti  af- 
follali fiavano  per  porfi  al  ficuro  , ma  perche  tanta_j> 
moltitudine  ricevere  freddamente  le  porte  non  pote- 
vano, ridotti  all’ultima  difperazione  gli  efclufi  , alle 
difefe  di  nuovo  fi  rivollero  ; ed  ivi  ferocemente  com- 
battendo reftò  morto  Gellio  Egoazio  Capitano  de’ 
Sanniti  , che  contro  i Romani  commofifo  avea  il  fuo 
Sannio  , la  Tofcana  , l’Umbria  , e la  Gallia  Cifalpina  » 
Breve  , e fiacca  fu  poi  la  refifienza  de’  Sanniti  . 
Prefe  Fabio  gli  Alloggiamenti , ed  i Galli  circonve- 
nuti dalle  Romane,  e Campane  truppe  reftarono  . 
Morirono  in  quel  giorno  25000.  tra  Sanniti , e Gal- 
li , ed  8000.  ne  furono  fatti  prigionieri  di  guerra  * 
Dell’efercito  poi  di  P.  Decio  7000.  perirono  . Di  quel- 
lo di  Q^Fabio  1 200.  Il  cadavere  di  Decio  non  fu  potu~» 
io  trovare  fe  non  nel  tegnente  giorno  3 in  cui  con  tutta 
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la  pompa a e con  lagrime  univerfali  ^ lodato  al  fommo 
da  Fabio,  ebbe  l’onor  del  funerale  ; e le  votate  fpo- 
glie  arfero  in  fagrificio  a Giove  Vincitore  . 

La  medefima  fortuna  incontrarono  in  Etruria  le 
armi  Romane  guidate  da  Gneo  Fulvio  Vice- Preto- 
re, che  oltre  al  notabiliflimo  danno  fatto  a’ Tofeani 
nel  guaito  dato  alle  loro  campagne,  felicemente  al- 
tresì pugnò , avendo  uccifi  più  di  3000.  tra  Perugini  9 
e Chiufini  levando  loro  20.  bandiere  . Lafeiato  da  Q. 
Fabio  in  Tofcana  il  Deciano  efercito  , riconduce  a 
Roma  le  fue  Legioni,  trionfò  degli  Etrufci , de’ San- 
niti , e de’  Galli . 

Con  tante  (confitte  ricevute  non  fi  placarono 
nè  i Tofcani  , nè  i Sanniti  . Primi  furono  i Peru- 
gini a ribellarti , partito  appena  dalle  Terre  loro  1* 
efercito  Romano  ; ed  i Sanniti  altrove  girono  a tac- 
cheggiar i campi  de’  confederati  con  Roma.  Appio 
andò  contro  i Sanniti , e Q.  Fabio  ritornato  in  Tofea- 
na  uccife  450.  Perugini , e ne  prefe  1740. 

Finito  queft’anno  così  fortunato  per  le  cote—» 
belliche  a’  Romani , fuccederono  a Fabio,  ed  a De- 
cio  nel  Confolato  L.  Poftumio  Regillo  , e M.  Attilio 
Regolo  , & ad  ambedue  fu  dato  in  Provincia  il  San- 
nio  , perchè  il  tumulto  de’ Tofcani  fembrava  fopito. 
Combatterono  felicemente  contro  i Sanniti  quefti  due 
Confoli  \ e vedendo  pofeia  Poftumio , che  per  finir 
la  guerra  nel  Sannio  baftava  il  Collega , per  non  ftar- 
fene  colle  mani  alla  cintola  trafportò  le  fue  Legioni 
nella  Tofcana , e contro  le  Volfenefi  campagne  ad  in- 
crudelire incominciò  . 

Nel  veder  la  ftrage  delle  biade  loro  di  fdegno  fi 
accefero  ì Volfenefi;  e benché  neftuno  ajuto  averterò 
dalle  altre  Città  Tofeane , e fi  mirafter  contro  un’efer- 
cito  Confidare , non  perderon  quell’animo , che  l’anti- 
co fplendore  di  fua  gente  gli  fomminiftrava  . Contut- 
toché in  tante  /confìtte  da’  Romani  ricevute , la  mag- 
gior 
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gior  parte  di  lor  gente  perduta  avellerò , molte  forze 
«ancora  per  far  fronte  al  nimico  gli  recavano.  Incorag- 
giti pertanto  , e raunate  molte  tumultuarie  fquadr-e  , 

ulcirono  dalla  Città  contro  il  Confole  Poflumio  ; e * 

fquadronati  gli  eferciti  a villa  di  Volfeno,  attaccarono 
coraggiofamente  una  gagliarda  battaglia.  Ma  podero- 
ie  troppo  eran  le  Romane  Legioni  per  elfer  vinte  da 
una  fubitanea  moltitudine  de’  Vollèneli  Cittadini,  per 
la  qual  cofa,  vedendo  quella  riulcir  imponibile  il  ripor- 
tar vittoria  in  quel  combattimento  , cominciarono  a 
ritirarli  verfo  le  mura  della  Città  ; e giunti  alle  porte 
abbandonarono  la  pugna  , con  aver  lafciati  morti  fui 
campo  2200.  de’  loro  5 e chiudendoli  entro  le  forti- 
ficate mura  5 dalle  mani  del  vincitor  nimico  fi  fòt- 
tralfero . 

Perdonato  a Volfeno  non  avrebbe  Poftumio,  le 
conofciuta  non  avelfe  malagevole  l’imprefa  di  efpu- 
gnarla,  onde  da  quella  partitoli  andolfene  a Rotella  3 a 
cui  3 non  Riamente  devaftò  i poderi  2 ma  eziandio  n* 
efpugnò  le  Rocche.  Quantunque  i Rofellani  oflinata- 
mente  fi  difendeffero  ; perlocchè  quafi  2000.  di  loro 
nel  difender  le  mura  ellinti  rimalero  . 

Ridotti  a tale  flato  i popoli  della  Tofcana  , ornai 
necelfario  lor  era  ( depofla  la  guerriera  oflinazione  ) 
Rendere  alla  riconciliazione  co’  Romani  ; Laonde  tre 
Città  validiflime  3 che  il  primo  luogo  teneano  trall’al- 
tre  Tofcane  Republiche  , cioèVollèno,  Perugia,  ed 
Arezzo  mandati  i loro  Deputati  al  Confolo  Poflumio, 
gli  chiefero  pace  . Il  Confolo  per  profittar  di  prefènte 
della  bifognaloro,  permetter  non  volle , che  fpedi£ 
fero  a quello  effetto  Ambafciadori  a Roma , fe  non 
facean  prima  i veflimenti  a’  foldati  ; e loro  davano 
buona  quantità  di  formento;  ed  ottenutone  quanto 
dimandava,  diè  licenza  agli  Ambafciadori  dipartire 
per  Roma;  ove  giunti  altro  impetrar  non  poteron 
dal  Senato  ; che  la  tri 
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quella  gratuitamente  concetta  lor  fù  , ma  colla  con-* 
dizione,  che  ciafcheduna  di  quelle  tre  Città  pagatte 
fùbito  all’erario  Romano  (come  feguì)  500000.  libre 
di  rame  , che  riducendole  nel  valore  dell’odierne  mo- 
nete Romane  vagliono  lo  fletto , che  65000.  mila  feu- 
di in  circa  . Più  gloriofo  poi  per  la  pace  di  Etruria  , 
che  per  le  vittorie  del  Sannio  Poflumio  Confale  ^ 
chiefe  al  Senato  il  trionfo;  e fèndogli  da  quello  ne- 
gato , e controverlò  altresì  da  fette  Tribuni  della_j 
Plebe  , a difpetto  di  tutti  di  propria  autorità  trionfò. 

Siamo  giunti  oggimai  all’anno  XIX.  della  Ro- 
mana guerra  , in  cui  fpera  ( cred’io  ) chi  legge  di  re- 
fpirare  dalla  funefta  narrazione  di  tante  flragi  , e 9 
rapine  da’ noftri  Volfènefi  (offerte;  ma  ei  s'inganna 
di  molto  , poiché  quei  travagli , che  hanno  infiacchi- 
ta la  mia  penna  in  defcriverli , e gl’occhi  di  chi  ne  1 
legge  il  racconto,  non  Mancarono  , già  de’ maggiori 
noftri  l’animofa  coltanza  ; laonde  fe  continuaron  elfi 
pur  anche  la  fventurata  guerra  , rincrefcer  non  debbe 
a noi  il  continuarne  la  lìoria  . 

Celiato  per  la  delcritta  triegua  il  timore  (che  lun- 
gamente travagliò  i Romani)  della  Tofcana  potenza 
rivolfer  quelli  tutto  l’animo  , e l’armi  contro  gli  an- 
cora oflinati  Sanniti , che  inafpriti  più  tollo , che  rotti 
da  tante  perdite , con  orrende  folennità  fcritto  avea- 
no  un  nullamen  formidabile  , che  difperato  elercifo  . 
Contro  la  contumace  ferocia  di  colloro  , fu  d’uopo  a’ 
Romani  fpedir  nel  Sannio  i due  Conlbli  fucceffòri  di 
Attilio,  e di  Poflumio  cioè,  Lucio  Papirio  Curlò- 
re , e Spurio  Carvilio,  che  vittoria,  e trionfo  da’ 
Sanniti  riportarono  . 

All’avvilo  de’  formidabili  apparecchi  della  guer- 
ra Sannitica  , pentironfi  della  comprata  triegua  i Vol- 
fènefì,  e gli  altri  Tofcani  ; e riflettendo  non  poterli 
trovar  tempo  più  acconcio  per  vendicarfi  de*  Romani, 
che  quello , in  cui  impiegate  avean  tutte  le  forze  con- 
tro 
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tro  di  un  nemico,  dal  qual  non  potean  di  leggieri  fe- 
dirli , rifolvettero  di  ritornare  alFarmi , e ìenz’afpet» 
tar  più  , vennero  ad  una  aperta  rottura  col  tentar  di 
ribellione  gli  altri  popoli  Etrufci,  che  in  lega , ed  ami- 
cizia co’  Romani  viveano;  e poicchè  non  riulciva  lo- 
ro chiamar  quelli  alla  guerra  , ulando  fegreti  maneg- 
gi , cercarono  colla  forza  di  coftringerli  , bruciando , 
e devaflando  le  campagne  loro . Mandarono  adunque 
le  Città  confederate  de’  Romani  Ambafcerie  al  Se» 
nato  per  raguagliarlo  delle  ollilità  , che  /offrivano 
per  non  ribellarli . 

Moietta  riufcì  la  querela  de’  Collegati,  conolcen» 
do  quanto  difficile  era  in  tal  tempo  mandar  loro  i foc- 
corfi  . Contuttociò  per  confortarli  rifpofero  i Padri , 
Che  avrebbe  egli  pe  tifato  , che  colla  fedeltà  loro  a pentìr 
non  f avejfero  , nè  lungi  andrebbe  Tofana  a riportar 
quella  pena  di  fua  fellonia  , che  il  Sannio  tejìè  , ripor- 
tata ne  avea  , e con  ragione  fe  menzione  del  Sannio  il 
Senato  , poicchè  pochi  giorni  prima  erano  di  colà 
giunte  lettere  , che  la  fconfitta  de*  nimici  aveano  an- 
nunziata . 

Crebbe  oltremifura  lo /pavento  de’ Romani  nelP 
udir  poco  dopo  , che  i Falifci  , già  per  tanti  anni 
amici  , eranfì  ribellati , e prefe  le  armi  feguivano  de’ 
tumultuanti  Etrufci  le  bellicofe  infegne;  per  la  qual 
cola  differir  non  fi  potè  più  lungamente  la  refillen» 
za  j /limandoli  tanto  più  pericolofì  nemici  i Falifci , 
quanto  più  eran  quelli  vicini  alle  mura  di  Roma  ; on- 
de fu  mandato  a richieder  le  colè  rapite  a’ collegati 
Tolcani  ; e non  elfendo  quelle  reflituite  , coll’autto- 
rità  de’  Padri,  e col  comando  del  Popolo  Romano 
intimoffi  a’  Fallici  la  guerra  ; e fu  ordinato  a’  Confa- 
li , che  mettelfero  alla  forte,  chi  di  lor  due  dovelfe 
dal  Sannio  trafportar  in  Tofcana  le  fue  Legioni  ; la 
qual  co  fa  toccò  a Carvilio  , il  quale  palfato  fubito  alP 
JEtruria  , polè  Palfedio  aTrolfolo,  luogo  vicino 
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Montefiafcone  ; e fendofi  trovati  in  quella  Città  470. 
uomini  opulentiffimi  ; promifero  quelli  molto  danajo 
perche  loro  fi  defie  licenza  di  partirne  ; il  Confolo 
gliene  dette  la  perniiffione , o per  dir  meglio  a caro 
prezzo  glie  la  vendè  ; Ed  efpugnata  fu  pofcia  a forza 
d’armi  la  Città  , con  tutto  che  i Cittadini , gran  re- 
fi Benza  faceffero  . Dopo  di  ciò  prefe  il  Confolo  cin- 
que fortezze  fìtuate  in  luoghi  difficili;  nelle  quali  im- 
prefe  recarono  morti  2400.  Tofcani , e poco  meno  di 
2000.  prigioni . 

Si  fpaventarono  i Falifci  delle  imprefè  del  Con- 
fole ; onde  fubito  a lui  cor  fero  a chieder  pace;  in_> 
vece  della  quale  appena  ottennero  la  triegua  per  un 
anno,  col  pagar  nel  detto  tempo  Io  Bipendio  a’ fol- 
dati  Romani,  e di  prefènte  13000.  feudi;  onde  per 
quella  , come  per  le  Sannitiche  vittorie , Spurio  Car- 
vilio  Confole  trionfò  folennemente  . 

Annidi  Romani.  Perfeverando  colla  guerra  Tofcana  ancor  quella 

de’  Sanniti,  impiegaronfi  i due  Confoli  dell’anno, 
che  feguì , cioè,  Q^Fabio  Gurgite  , e Decio  Bruto, 
il  primo  nel  Sannio  , ed  il  fecondo  nell’Etruria  . Fa- 
bio nella  prima  battaglia  vinto  , ricuperò  l’onor  nella 
feconda  , mercè  della  infìgne  pietà  di  Qj  Fabio  Maffi 
fimo  fuo  Genitore,  che  fpontaneamente  crear  fi  fece 
Luogotenente  del  Figlio  . Decio  Bruto  per  l’oppoflo 
ebbe  tempre  feco  la  vittoria  ; ed  avendo  avuto  ardire 
i Falifci  di  opporfegli  , in  una  giornata  campale  affat- 
to battuti  ritornarono;  e coll’ajuto  di  Spurio  Carvi- 
lio  fuo  Luogotenente  (che  l’anno  avanti  trionfato 
avea  de’  Tofcani  ) tutte  , o almeno  la  maggior  parte 
delle  campagne  loro  faccheggiò  . 

Ma  infinito  farebbe  il  mio  racconto , fe  tutta  mi- 
nutamente deferiver  voleffi  di  coteBa  pertinaciffima 
guerra  la  Boria  ; d*rò  folamente,  che  ficcome  quan- 
do è vicino  a morir  l’animale,  ritirandofi  appoco, 
appoco  dalla  circonferenza  del  corpo  il  movimento 
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del  fangue  , che  lo  fa  vivere  , colà  fi  riduce  , e quivi 
finalmente  li  attuta  , e fi  fpegne  , donde  original- 
mente il  Tuo  principio  tolfè  , come  a dire  , dal  cuore  ; 
così  la  (ignoria  de’  Tofcani  venendo  dal  Tuo  delfino 
trafcinata  al  Tuo  termine  5 fu  in  principio , de’ confini 
delle  terre  fine  fpogliata  da’  Romani  ; e quindi  tratto 
tratto  or  in  una,  ed  or  in  altra  delle  tre  Provincie 
faccheggiata  , arfa,  e defedata;  fpirando  alla  fine  * 
in  Voi  Zeno  y 
quitte . 

Già  quali  tutti  gli  Etrufci  erano  fianchi  di  guer- 
reggiare; e benché  a molti  fi  rifentiffe  lo  fpirito  , con- 
tuttociò  mancavan  le  forze  per  continuare  la  guer- 
ra . Di  mala  voglia  i valorofi  Volfenefi  foffrivano  il 
giogo  de’  fuperbi  Romani  ; perlocchè  lufingavanfi  , 
che  una  volta  impietofitafi  di  loro  la  fortuna  (che__> 
per  tanti  anni  nemica  fi  era  dimottrata)  tali  aperture 
loro  daffe  da  riacquittare  la  perduta  libertà  ; nè  guari 
andò  , che  da  Roma  ebber  notizia  de  i tumulti  nati 
tra  la  Plebe,  ed  i Padri  . Così  felice  novella  ravvivò 
ne’  petti  loro  l’abbattuto  coraggio  ; quindi  da  I01* 
foli  prefero  contro  i Romàni  di  nuova  guerra  l’impe- 
gno , e con  tanto  vigore  vi  fi  accinfero  , che  non  po- 
co timore  negl’animi  de’  loro  altieri  nemici  appor- 
tarono . 

Nell’anno  di  Roma  4 66.  fèndo  per  diverfe  ca- 
gioni fdegnata  contro  i Padri  la  Plebe  , appartòffi  aiin-4 66 
dalla  Città,  e fovra  del  Monte  Gianicolo  ritiròlfi  , 
con  animo  deliberato  di  non  ritornare  alle  cafe  loro  , 
fe  prima  il  Senato  non  condefcendeva  alle  file  preten- 
zioni . Varj  furono  i progetti  a’  tumultuarj  propo- 
ni ; ma  niuno  altro  ebbe  tanta  forza  di  placar  l’animo 
loro  , quanto  quello  del  timore  degli  armati  Volfe- 
nefi , contro  de’ quali  , fe  indugiava!!  di  opporre ? 

una  valida  refittenza  , era  facile  , che  all’antico  fplen- 
dore  l’Etrufco  nome  ritornaffe  . 
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Infelice  fu  l’efito  eli  querta  nuova  guerra  , ma  co- 
raggiofo  fu  da’  Romani  (limato  il  popolo  Volfenefe  , 
per  averlo  da  fe  folo  intraprelo.  Tralascio  poi  la  rotta, 
che  ebbero  i noftri  Etrufci  predo  al  Lago  di  Vadimone 
dopoché  L.  Cornelio  Dolabella  Confole  ebbe  malme- 
nata lungo  tempo  la  campagna  Volfenefe  ; ficcome__? 
tralafcio  di  rapprefentar  gli  altri  minuti  fatti , come 
pure  le  altre  battaglie  contro  Q.  Marcio  Confole,  che 
ne  riportò  il  trionfo.  Non  vuò  pertanto  tacere,  che 
abbandonati  i miei  Volfenefi  da  tutti  gli  altri  Tofcani 
fuorché  da  i Volcenti  abitatori  di  quella  Città  noma- 
ta Volfca  ora  fituata  nel  Ducato  di  Caftro  , ove  fi  ve- 
de ancor  oggidì  un  avanzo  del  fuo  antico  nome  chia- 
mandoli Piano  de  Voice  , vennero  all’ultimo  combatti- 
mento con  Tito  Coruncanio  Confole  ; e rimarti  vinti, 
ne  ottenne  dal  Senato  il  trionfo  ; come  fi  ha  da  una_j 
Lapida  Capitolina , ove  ne’  tronchi  caratteri  fi  legge, 

.....  NCANIVS . T.  F.  T.  N.  COS.  AN. 
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Così  vinta  Volfeno  cefsò  la  Romana  guerra,  e fog- 
giogata  per  Tempre  rimafie  PEtruria  . 
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Della  Tirannide  tifar  fata  da  Servi 
Volfenefi  /opra  i loro  Padroni , 
e della  vendetta  fattane 
da  Romani . 

ARTICOLO  IV. 

ERa  già  tutta  dalle  armi  Romane  debellata  rifa- 
lla , nè  popolo  alcuno  potea  trovarli  in  lei, 
che  non  morderti  (benché  a Tuo  malgrado)  il 
freno  della  lìgnoria  de’  Latini , a riferva  della  Volle- 
n eie  Republica  , alla  quale  avea  ben  potuto  la  guerra 
di  32.  anni  togliere  il  fior  della  gente,  devaftare  il 
Territorio,  vuotar  l’erario,  ma  non  offender  punto 
Palfol  ut  a libertà  di  lei , che  fin  dairantichiffima  fon- 
dazione avea  fignorilmente  goduta;  quando  la  Fortu- 
na , che  cercava  mai  fempre  nuovi  argomenti  per  am- 
plificar della  fua  Roma  l’Impero;  non  potè  lunga- 
mente foffrire  , che  Volleno  unica  tra  tutte  le  Italia- 
ne Città  sì  raro  pregio  vantaffe  , di  non  dipendere  da 
altri , che  da  fe  rtefia  . Laonde  non  ertendole  riufci- 
to  abbatterla  a forza  d’armi , fe  ch’ella  fteffa  , mercè 
delle  ricchezze  lue  in  tale  fventura  venilfe  , che  d’uo- 
po le  folfe  per  riforgerne  implorar  de’  Romani  il  loc- 
corfo  , ed  offerirgli  fi  confederata  , foccombendo  alle 
dure  leggi  dell’Alleanza  de’  più  potenti . 

Stanchi,  e fpoflati  dalle  lunghe,  e fanguinofe 
guerre  de’  Romani  i Cittadini  Volfenefi,  cr  perche 
abborriffer  quelle  armi  , che  cotanto  infelici  fperi- 
mentate  aveano  , o perche  fupplir  voleffero  alla  man- 
canza delle  perlòne  confunte  in  tante  battaglie  , o 
perche  finalmente  difperando  di  potere  all’ antica_> 
fignoria  ritornare,  deporto  ogni  marziale  efèrcizio, 
tutti  alla  voluttà  , ed  a’ piaceri  fi  confagrafiero  , fe- 

cer 
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cer  liberi  i Ahiavi  loro  , nella  Cittadinanza  gl’am- 
mifero,  e tutta  delle  armi  la  cura  gli  affidarono,  nè 
ciò  badando  , fin  nel  Senato  gli  accollerò  , ed  a fonimi 
onori , e Magidrati  della  Republica  gli  Allevarono  . 
Divenuti  pertanto  Aioperati  i Padroni  , divennero  in- 
obedienti  i fervi;  nè  avean  più  rifpetto  alcuno  a quella 
auttorità  , che  fino  a quel  tempo  apprezzata  aveano  . 
Paffiivano  giornalmente  fra  gli  uni  , e gli  altri  conti- 
nue difeordie,  odj , ed  uccifioni  ; nè  più  attendead 
al  ben  pubblico  , nè  al  vantaggio  della  Citta  , ma  po- 
do  tutto  in  difordine  , infolentiti  i Manomeffi  , e dal 
gran  numero  di  loro  deffi  refi  arroganti , ardiron  di 
metter  le  mani  nel  più  fagrofanto,  che  Ano  le  leggi 
municipali,  vita  delle  Città  ; e ponendo  folfopra  , e 
roverfeiando  il  tutto  a loro  capriccio  ridufifero  in  tal 
edremità  i Padroni , che  non  contenti  d’averli  fot- 
topodi  alle  più  barbare , e laAive  leggi  , gli  cinfero 
eziandio  con  quelle  deffe  catene,  dalle  quali  furono 
effi  fcioccamente  difciolti . 

E come  infolentir  non  potea  quel  viliffimo  ge- 
nere d’uomini  pafiati  da’  ceppi  degli  Ergafioli  alle 
fedieCuruli,  veggendofi  tutta  in  fue  mani  la  Repu- 
blica! Poicchè  , oltre  alla  giurifdizion  civile  , che_» 
molti  di  effi  ottenevano  , l’intero  comando  delle  mi- 
lizie era  nel  loro  arbitrio  collocato  ; onde  opprimer 
colla  forza  poteano  qualunque  degli  antichi  Cittadini, 
che  oppodo  fi  Ade  ; ed  tifando  il  benefizio  contro  i 
Benefattori  mede  fimi , po  Aro  , come  dicemmo  , i loro 
primieri  Signori  in  quella  Arvitù  , dalla  quale  la  co- 
rto r beneficenza  tede  liberati  gl’avea  ; mofirandofi  pur 
troppo  vera  quell’antica  fentenza  , Che  i benefizj  male 
impiegati,  divengono  maleficj;  ed  avverandofi  in  que- 
do  cafo  il  detto  di  Claudiano  : 

A [peri  in  nihil  c-Jì  h umili , cum  furgìt  in  altum  . 

Proruppero  adunque  gl’infignoriti  Servi  de’  Vol- 
fenefi  in  ogni  forta  delle  più  in foffribili  feeleratezze  , 
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e cominciando  dall’  impudicizia , Tonerà  delle  più 
ragguardevoli  Matrone,  e l’illibatezza  delle  più  pu- 
diche Vergini , divennero  in  coftoro  incentivi  non  già 
ritegno  alla  sfrenata  loro  libidine;  e le  i Padri , ed  i 
Mariti  delle  difonorate  Donne  , imploravano  dallo  a 
leggi  la  vendetta  de’  loro  affronti  ; non  ne  riportavan, 
altro  , che  beffe  , ed  ignominia  ; conciofiacofacchè  , 
quei  federati , che  nel  medefimo  tempo  erano  i col- 
pevoli, erano  eziandio  i Giudici,  t quali  non  fola- 
mente  delle  vecchie,  e fevere  leggi  fi  ridevano;  ma 
per  rendere  a’ Cittadini  contraria  l’auttorità  primie- 
ra, ne  promulgaron  una  nuova,  colla  quale  ordina- 
vano , che  i Libertini  avellerò  il  diritto  di  abufar 
delle  mogli , e delle  figliole  de’  lor  medefimi  Padroni. 
Nè  alcuna  fanciulla  gir  poteffe  a marito,  che  ingenuo 
folfe  (cioè  nato  da  uom  libero)  fe  prima  qualchTin_» 
de’ Libertini  colto  non  le  avelfe  l’ineftabil  fiore  della 
virginità;  imitando  in  quefto  fitto  ciò  che  fece  Dioni» 
fio  tiranno  di  Siracufa  alla  Città  di  Locri.  Non  po- 
teanfi  far  teflamenti , che  a voglia  loro,  nè  permetteafl 
più  a’  Senatori  il  raunarfi  a configlio;  e chi  fervo  non 
era  ufar  non  poteva  in  Volfeno  alcuna  giurifdizione  . 

Trovandoli  i Volfènefi  in  così  fiero  flato  , che ? 

più  foffrir  noi  potevano  , nè  vedevan  maniera  di  libe- 
rarcene; raunatifi  nafcoflatnente  a con  figlio  , rifolvet- 
tero  di  fpedir  fegreti  Ambafciadori  ad  implorar  l’aju— 
to  dal  Popolo  Romano.  Scelti  adunque  i più  accre- 
ditati fra  di  loro , gli  mandarono  a Roma  , ove  giun- 
ti , di  nafeofto  impetrarono  , che  loro  fi  deffe  udien» 
za  dal  Senato  in  una  cafii  privata;  poicchè  fc  la  cagion 
della  venuta  loro  rifaputa  da  i Libertini  Volfènefi  fi 
foffe  , irreparabile  fiata  farebbe  la  loro  rovina  . So- 
disfece a sì  giuda  dimanda  il  Senato,  ed  in  privato 
luogo  gli  ricevette  . Allora  il  più  vecchio  fra  i Volfe- 
nefi  Ambafciadori  alla  prefenza  de’  Padri  coferitti  nel- 
la feguente  forma  ragionò  . 
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Quantunque  noi  fiam  ficuri , che  la  celebre  rino- 
manza delle  famofe  noAre  miferie  (parla  , e divolgata 
fra  le  Nazioni  tutte  per  milèrabile  efiempio  delle  uma- 
ne vicende,  pervenuta  oggimai  fia  alle  voAre  orecchie. 
Padri  colcritti , onde  abbia  già  nelle  generole  voAr* 
anime  deftati  quei  fenfi  di  pietà  , che  fono  cotanto 
proprj  di  ogni  fpirito  grande  , e valorofo  ; fendo 
contuttociò  tante , e sì  gravi  le  noAre  difavventure  , 
che  la  fama  (comecché  loquace , e garrula  ella  fia_>) 
avrà  potuto  minorarle  piuttoAo  che  amplificarle  par- 
lando , il  Senato,  ed  il  Popolo  Volfenefe  ci  ha  manda- 
to Ambafciadori  a voi  Romani , acciocché  vi  rappre- 
(entiamo  le  Arane  indegnità,  che  da’  noAri  medefi- 
mi  fervi  foffriamo,  in  contracambio  de*  più  fegnalati 
beneficj  da  noi  ricevuti  ; onde  ritentali  non  (blamente 
ne*  petti  voAri  l’umanità , che  vi  coAringa  a fentir 
de’  miferi  , e degli  opprelfi  compatitone  ; ma  vi  fi  ac- 
cenda eziandio  un  magnanimo  rifentimento  nel  cuore, 
che  vi  (proni  a vendicar  le  noAre  ingiurie,  ed  a ri- 
porre la  noflra  Republica  nella  fua  libertà  , nella  fua 
pace,  e nella  fua  primiera  riputazione  . Fra  i molti , 
e gravitimi  gafiighi  che  meritamente  riportammo  , 
dall’eflfere  fra’  primi  a prendere  , e gli  ultimi  a depor- 
re le  oAinatiflìme  armi  contro  la  voAra  potenza  , o in- 
vincibili Romani,  fu  il  veder  vuota  la  Città  noAra 
de  i migliori  fuoi  Cittadini  ; perocché  efiinta  dal  for- 
te voAro  braccio  la  miglior  noAra  gioventù  nelle  tan- 
te fconfitte  , che  da  voi  ricevemmo,  fol  vi  rim  afe » 

una  fcarfa  quantità  d’imbelli  fanciulli , e di  decrepiti 
vecchi , inutil  turba  per  foAener  colla  prudenza  i ci- 
vili MagiArati , e per  difender,  colla  forza,  e coll’ 
armi  da’  fuoi  nimici  la  Città  . Per  la  qual  cofa,  avendo 
noi  in  cofiume  di  tifar  doppia  forta  di  fervi , altri  de’ 
quali  (on  uomini  nati  liberi,  ma  in  baffo  , e povero 
(lato  ; che  fervendo  , il  vitto  fi  procacciano  ; ed  altri 
o fatti  Chiavi  nelle  guerre,  o compri  da  mercatanti 
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cominciammo  ad  accogliere  i primi  nel  numero  de' 
Cittadini;  e ficcome  quefti  abbaftanza  di  modertia , 
e d’ingegno  dimottravano  per  {ottenere  il  carattere—? 
Cittadinefico , penfammo  far  buon  fènno  in  dare  an- 
cora a’ fecondi  la  libertà,  credendo  guadagnare  im* 
tal  maniera  altrettanti  Portegni*  alla  Rcpublica  ; nè 
badò  alla  nortra  indulgenza  l’adornarli  di  tant’onore  ; 
gli  promovemmo  a’  Magittrati  , ed  affidammo  nelle 
lor  mani  la  pubblica  falute  , confegnando  loro  le  no- 
Are  armi , e le  fortezze  : Ben  in  noi  fi  avverò  ciò  che 
jfcriffie  il  Padre  della  Storia  ; che  a’  buoni  Padroni  toc- 
car fogliono  cattivi  i fervi;  ficcome  buoni  a ’ catti- 
vi . Si  tolfer  pretto  la  mafchera  di  rifpetto  , e di  raf-  44^ 
fegnazione  verfò  i Signor  loro  i nottri  Liberti , tofto- 
che  a quelli  agguagliati  nella  dignità  fi  viddero  , e__ > 
ficcome  l’uman  cuore  è {moderato  nelle  fue  cupidità  5 
qualora  virtù  noi  raffreni , parve  picciola  , ed  ofcura 
agl’indifciplinati  nottri  manomeffi  la  condizion  di  li- 
beri , e di  Cittadini  ; nè  feppero  fiodisfatti  moftrarfi 
finché  non  invafero  la  Republica , e fe  ne  refer  arbi- 
tri , anzi  tiranni  : Ed  ecco  , che  appena  invertiti  delle 
maggiori  cariche  rapiron  tutta  la  ci  vii  potenza  , e__? 
iaccheggiando  il  publico  erario  , tolfero  i migliori 
poderi  a’  poffefiori  . Per  odio  privato  conculcarono 
colle  calunnie  gl’innocenti  , profanarono  quanto  vi 
ha  di  fagro  , e di  religiofo  , ed  in  fiomma  imperver- 
fiiron  con  sì  feroci , ed  inudite  ortilità  contro  i miferi 
Volfenefi , che  fomiglianti  ufate  mai  non  avrebbono 
ì più  rapaci , e barbari  nimici . Ma  a che  più  inorri- 
dirvi le  orecchie  con  sì  funerta  diceria?  mentre  per 
farvi  comprendere  quanto  deplorabile  , e di  fioccorfo 
degno  fra  il  nottro  flato  , bartante  faria  una  fola  delle 
nottre  infinite  calamità  . Santa  Prudenzia  , Nume—? 
pottente  , e dolce  Legislatrice  delle  naturali  volut- 
tà ; Tu  che  invi fibi le  alberghi  come  in  tuo  Tempio  ne’ 
petti  umani,  ma  ne’ fembianti , negli  atti,  e ne’ ra- 
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gionarj  degli  onerti  uomini  viabilmente  ti  manifefli; 
Tu  che  delle  carte  opere  così  ti  rallegri  quanto  del- 
le difònefte  ti  rattrirti  ; Tu  che  alle  fiate  Tei  cotan- 
to leverà  punitrice  di  chi  ti  offende,  che  non  ti  mo- 
ftri  placata  fé  non  vedi  il  fangue  de’  tuoi  conculca- 
tori ; degnati  per  un  poco  apparir  fra  di  noi  in  uma- 
na vilìbil  forma  , acciocché  da  te  rterta  rapprefentar 
tu  porta  quali  affronti  ogni  dì  ci  facciano  quei  diffoluti 
oppreffori  dell’infelice  Volfeno  ; che  io  conofco  di 
non  aver  parole  , nè  fenfi  baftevoli  a rapprefentar  la 
grandezza  delle  ingiurie  tue?  O quale  fpirito  di  giu- 
ftiffìma  vendetta  inftillarerti  negli  animi  di  querto  giu- 
fliffimo  Senato  , in  cui  già  fedette  quel  Giunio  Bruto, 
che  per  vendicar  una  violenza  fatta  ad  una  Romana_» 
Matrona  (benché  l’adultero  forte  figlio  di  Rè  , e__* 
commerto  tra  le  tenebre  di  cieca  notte  , il  misfatto) 
cangiò  forma  a quella  republica  , cacciò  in  bando  tut- 
ta la  regia  rtirpe  , comandò  la  morte  de’  fuoi  miferabi- 
li  figliuoli , e lafciò  finalmente  la  fu  a grand’anima  nella 
vendetta  . Che  fe  o pudica  Dea  ti  rivolgerti  a raggua- 
gliar de’  torti  tuoi  il  popolo  Romano,  forgerebbe__j 
più  di  un  Virginio  a darti  aita,  non  già  mandando  a 
morte  l’innocenti  fanciulle,  ma  confagrando  agl’in- 
fernali Dei  le  nere  vittime  de’  nortri  villani  ed  impu- 
dichi tiranni.  Ma  sò  che  voi  o Romani  ci  rifponderete, 
Che  {cacciando  i vortri  Rè  , ed  opprimendo  i Decem- 
viri darte  al  mondo  tutta  la  regola  di  liberarli  dalle  difi- 
folate  tirannidi;  ma  o Numi  immortali  ! Come  imite- 
remo noi  la  Romana  generofità  in  ifcuoter  l’empio 
giogo  , fe  maggiore  nella  Città  noftra  è il  numero  de’ 
colpevoli,  che  degl’innocenti  ; mentre  in  podertà  de’ 
primi  rtan  le  cartella  , e l’armi , e giacciono  i fecondi 
allo  ficoperto  inermi  ! per  Jaqual  cofa  a voi  fi  appar- 
tiene, Padri  cofcritti,  dare  a colerti  Felloni  il  meritato 
caftigo;  sì  perche  voi  traete  in  retaggio  da  gloriofi 
volili  maggiori  la  difefa  delle  vergini , e delle  mari- 
tate 
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tate  donne  la  pudicizia  ; sì  perche  quali  tutta  foggia- 
cendo  al  voftro  giuftiffimo  Imperio  l’Italia  , non  deve 
alcuno  peccare  in  lei , che  da  voi  non  riporti  del  Tuo 
delitto  la  pena;  poicchè  non  ad  altro  fine  il  fomrno 
Giove  ha  riporta  nelle  man  vortre  cotanta  potenza  ; le 
non  acciocché  a’ malfattori  più  terribile  riufcilfe  la_» 
giurtizia  di  tante  armi  , e di  tanta  foldatefca  cin- 
ta, e munita  ; Nè  tacer  voglio  che  voi  opprimendo 
i noftri  opprefifori  guadagnerete  altresì  tutti  i cuori 
de’  noftri  Vollènefi  ; vincerete  quegli  ufurpatori  colle 
armi  , e noi  col  beneficio;  che  non  potrem  refiftere 
alla  voftra  umanità  , ancorché  finora  indomiti  reftam- 
mo  alle  voftre  legioni  . Noi  in  partendo  dalla  Patria, 
incaricati  fummo  fecretamente  da  tutti  gl’an fichi  Cit- 
tadini a dirvi;  che  tutta  la  noftra  Republica  , per 
amica  , e confederata  in  perpetuo  vi  fi  offeriva  ; laon- 
de , fu  movetevi , venite  o Romani  a liberar,  non_* 
già  la  noftra  , ma  la  voftra  Volfeno  ; correte  ad  op- 
primere , non  uno  , o dieci  , ma  cento  , emille,  non 
Re,  o Decemviri,  ma  fchiavi , o al  più  libertini  ti- 
ranni . Affrettatevi  a toglier  dalle  fauci  di  quei  rapaci 
lupi,  non  qualche  infidiata  Verginella  , o qualche  fe- 
dotta  Matrona  , ma  tutto  il  fior  delle  noftre  publica- 
mente  profanate  Donne  . Trionfa  così  baldanzofà^ 
nella  Città  noftra  la  sfacciataggine , che  fi  comanda 
dalle  leggi  ancora  (inorridito  a narrarlo)  l’impudi- 
cizia ; ed  il  Popolo  Romano  il  vede  , ed  il  foffre  ! E 
mentre  ogni  nobile  , e ricca  Città  dell’univerfa  Italia 
adora  oftequiofa  la  fignoria  Romana  ; dovrà  la  fola._> 
Volfeno  (Città  cotanto  riputata  fra  tutte  l’Etrufche) 
morder  di  ladroni  viliffimi  il  freno  ingiufto  : ficchè 
nellTtalia  faran  due  a comandare,  il  Popolo  Roma- 
no , che  dagli  Eterni  Numi  difcende,  e quella  infa- 
miffima  ciurma  de’  noftri  fchiavi  ? Ciurma  così  vi- 
gliacca , ed  inefperta  nelle  armi , che  le  vedeffe  fola- 
mente  apparir  da  lontano  le  voftre  infesne  , quà  , e 
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là  Sbigottita  , e tremante  dalla  nòrtra  Patria  fi  fug- 
girebbe. Credon  cortoro  (feioperati  che  fonoj  che 
a voi  non  caglia  delle  noftre  difavventure  : ma  vedran- 
rio  ben  torto  a lor  danno  , che  mentre  vive  , e regna 
la  Romana  Republipa  in  nelfiin  luogo  fia  lecito  impu- 
nemente peccare;  e già  mi  par  di  vedere  la  vortra_* 
magnanimità.  Padri  coferitti.,  comandare  a’ Confoli 
di  feri  vere  a noftro  foccorfo  quelle  inefpugnabili  Le- 
gioni , che  mai  da  Roma  non  muovono  fenza  recar 
i’pavento  a' nimici  , nè  lenza  trionfo  alla  Patria  ri- 
tornano . Che  le  mai  così  feroce  forte  la  VoIfenefè__j> 
fortuna  , che  chiudendo  alla  pietà  le  vortre  orecchie  , 
negar  quel  foccorfò  ne  facelfe  , che  a tante  altre  Citta- 
di  in  più  lieve  bifogna  sì  generofamente  prertarte  , di- 
remo, Che  voi  non  liete  quei  Romani  nortro  langue  , 
e progenie  , che  allora  in  querta  terra  allignò  ; quan- 
do Celio  Vibenna  , e Galerito  Lucrimene  , traendo  un 
Olle  poderofa  dalla  nolìra  Patria  contro  Tazio  Re, 
ed  i Sabini  fuoi , a tanto  lor  corto  TAuttor  vortro  Ro- 
molo difefero;  Che  fe  qualch’un  del  (angue  di  quelle 
prodi  Etrufche  famiglie  qui  tra  voi  lolle  : impolììbil 
farebbe  , che  in  lui  non  rt  rifèntifie  l’antico  fàngue , ed 
una  naturai  tenerezza  verlo  la  fua  travagliatilrtma  Ma- 
dre ; nè  mancarebbe  meco  unire  le  voci  lue  , e meco 
eziandio  avanti  a quefto  gloriofo  Senato  di  fclamar 
pietà,  chiedere  aita;  ma  perche  non  v’è  chi  meco  fi 
dolga  , gridio  meco  vendetta  quegli  immortali  Numi, 
che  da  noi  riceverti  o Romani  : il  culto  de’  quali , che 
da  voi  sì  religiofamente  fi  ferba  , conculcato  , e pro- 
fanato in  quella  Città  , che  ne  fu  la  maellra  , da  quei 
fagrileghi  Liberti  ora  rt  vede  . Piangono  meco  la  Giu- 
rtizia,  la  Libertà  5 la  Pudicizia , la  Gratitudine  oppref* 
fe  , e calpertate  da  quei  ribaldi  ; ora  fperimenta  o Ro- 
mani il  fommo  Giove  , fe  degni  voi  fiere  dellTmperio 
del  Mondo;  e voi  perdonate  intanto , Padri  cofcritti, 
al  nortro  loquace  dolore  , di  aver  sì  lungamente  ragio- 
nando 
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mando  iftancafa  la  voftra  pazienta  , che  Satolla  trovar 
non  puolfi  la  noftra  afflizione  di  difacerbar  Tua  doglia 
parlando  5 cola  che  da  quei  carnefici  (noi  per  compi- 
mento di  ogni  fu  a miferia  , le  viene  ancora  barbara- 
mente negata  . 

Detto  così  gli  Ambafciatori  Volfenefi  tacquero  ; 
ma  continuarono  tuttavia  a manifeftar  l’amarezza,  e 
la  bi fogna  loro  , parte  con  lagrime  , e lolpiri  , e par- 
le  abbracciando  le  ginocchia  fupplichevolmente  , or 
de’  Conloli , ed  or  de’ Senatori . Commolfero  forte-  T.Liviolib.p.càp.31 
mente  il  cuor  de’  Padri  le  umiliazioni  di  colloro  , 
molto  più  chiaramente  da  quella  , che  dall’Ambafceria 
da’ Campani  mandatagli  78.  anni  prima:  conobbero 
invero  , quanto. incollante  lìa  la  fortuna  degli  uomini  , 
e con  quanta  facilità  dalla  potenza,  e dalla  grandezza 
all’imbecillità  fi  difeende , ad  aver  bilogno  dell’altrui 
foccorfo  ; laonde,  negar  mai  non  fi  debbe  il  benefizio 
da  chi  far  lo  può;  fendo  cotanto  agevole  il  cangiamen- 
to della  forte  , che  obblighi  a chieder  aita  colui , che 
poc’anzi  ne  fu  ricercato  . RilpoJe  dunque  a gli  Amba» 

Iciadori  il  Senato  . Rincrelcergli  molto  , che  cosi  tar- 
di , ed  a tanto  lor  collo  i Volfenefi  apprendefifero , 
quanto  fvantaggiofo  folfe  l’ulàr  inimicizia,  ed  orgo- 
glio verfo  i Romani  ; onde  fe  Roma  in  tanto  lor  uopo 
lorde  preftalfe  le  orecchie  , imitar  la  contumacia  loro 
potrebbe  ; ma  Roma  non  prender  giammai  da’  fuoi  ni- 
nnici l’elfempio  ; E fe  fino  ad  allora  ha  diinoltrato  al 
Mondo  com’ella  fappia  debellare  i fuperbi  ; infognerà 
ora  eon  quanta  magnanimità  non  folo  perdoni  a’ fup- 
pliclievoli , ma  gli  fovvenga  ancora  . Gite  adunque 
lieti  , foggiunlero  i Padri  , Annunziate  alla  mifera 
vollraCittà,  che  noi  in  amica,  ed  alleata  la  rice- 
viamo, e come  tale  (più  tolto,  che  fi  potrà  ) da__j> 
noi  riceverà  quel  foccorfo  , che  le  bi fogna , ed  all5 
antico  fuo  Iplendore  ritornerà;  che  difonor  farebbe 
del  Popolo  Romano  veder  negletta  , e vile  una  Città 

• con 
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con  lui  confederata  , benché  per  lo  pailato  fu  di  lui  co- 
sì fiera  nemica  . 

Non  fapean  capire  la  propria  letizia  gli  Amba- 
fciadori  dovendo  riportar  sì  felice  novella  agli  afflit- 
ti fTl  m i loro  Cittadini  ; quando  la  fortuna,  che  fin_» 
qui  favoriti  gPavea  , cangiò  incontanente  di  volto, 
sd  alla  ultima  rovina  gli  fpinfe  , ed  avviluppò  nel  dan- 
no i principali  fra’ Volfenefi . Era  nella  cala,  incui 
fu  tenuto  lecitamente  il  Senato  , un  ofpite  Sannite , 
il  quale  fendofi  quivi  infermato  non  fi  badò  a mandar- 
lo fuori , o perche  non  vi  fi  penfalfe  , o perche  fendo 
egli  infermo  neffun  lofpetto  m uo verte . Ma  quelli  ta- 
citamente raccolte  quanto  in  Senatodetto,  e deli- 
beratofiera, e tutto  agli  acculati  tervi  manifertò; 
per  la  qual  cofa  furono  condotti  fubito  in  prigione  gl* 
Ambafciadori  teflè  da  Roma  ritornati , ed  a forza  de’ 
più  crudeli  tormenti  tutto  l’intiero  fatto  palefarono, 
lenza  tacere  i nomi  di  coloro , da’  quali  erano  flati 
precifamente  fpediti  ad  implorar  J’ajuto  de'  Romani  ; 
perlocchè  tutti  i confapevoli  deH’Ambafceria  con  gli 
Ambafciadori  medefimi  , da  quei  micidiali  fervi  furo- 
no uccifi  . 

Affrettò  sì  barbaro  misfatto  la  vendetta  de’ Ro- 
mani : laonde  fenza  frapporre  alcun  indugio  fu  man- 
dato a Volteno  con  un  giuflo  efercito  il  Confole__5 
QCFabio  Gurgite , il  quale  non  trovò  già  fiprovveduti 
i lèrvi  de’  Voltenefi  ; ma  ficcome  fi  eran  cofloro  im- 
padroniti di  tutte  le  armi  , e cartella  di  sì  potente 
Città,  eranfi  potuti  apparecchiar  ad  una  forte  refì- 
rtenza  . Vedute  adunque  apparir  le  Romane  Legioni 
furono  così  lontani  dallo  sbigottirfi  , che  anzi  pre- 
tendendo Apprenderli , le  le  fecero  fubito  incontro  . 
Ma  rade  volte  addiviene  , che  il  temerario  non  s’af- 
fretti  la  rovina  da  fe  medefimo  . Inferocirono  i Ro- 
mani nel  mirare  in  gente  sì  vile  cotanta  baldanza  ; 
onde  portili  incontanente  all’ordine  attaccarono  la_j 

bat- 
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battaglia  . La  cortanza  nel  pericolo  è quella  , che  fa 
diftinguer  Piloni  forte  dal  temerario;  perlocchè  ma- 
nifertorti  ben  torto  Pefimera  gagliardia  de’  ribelli  de' 
Vol/ènefi  per  uno  sforzo  dfinconfiderata  di  Iterazione, 
che  non  feppe  reggere  a’  primi  colpi  del  Romano  va- 
lore . Dalla  qual  corti  facilmente  fi  conobbe  qual  dif- 
ferenza tra  un  libero  , ed  un  fervo  parta  (fé  . Avvegna- 
ché laddove  nelle  guerre  contro  i Romani  pugnarono 
con  tanta  fermezza  i Cittadini  Volfenefi  , che  nel 
combattere  lanciarono  prima  la  vita,  che  le  armi  ; i 
libertini  ora  de’  Volfenefi , al  primo  lampo  delle  Ro- 
mane fpade  abbagliati , e fmarriti  fi  rimangono;  e_> 
dandofi  ad  una  dirotta  fuga  , la  vittoria  al  nimico 
abbandonano.  Usò  del  difordine,  e della  paura  de’ 
fuggitivi  il  Romano  , e tantoppiù  gPincalza  , gli 
batte,  gli  fra  carta , e gli  uccide,  quanto  più  confi- 
dar gli  vede  nella  velocità  de’ piedi , che  nel  vigor 
delle  braccia  . 

Grandiffima  fu  la  ftrage , che  de’  fervi  fecero  i 
Romani  fin  lotto  le  mura  della  Città , ove  giunti  fi 
ehiufero,  e lènza  punto  penfare  a renderli  per  non  in- 
correre nelle  meritate  pene  , alla  difefa  ortinatamen- 
te  fi  apparecchiarono . Non  mancò  Fabio  Gurgite  di 
fortificar  il  fuo  efercito  con  forti , e con  trincee  , e di 
apprertar  le  machine  militari  per  tormentar  le  mura  , 
e per  tentar  di  prendere  la  Città  colPaffalto  ; ma  non 
ceflavano  intanto  gPartediati  fervi  di  turbar  Fopere  , 
e i Fabri , coll’incendiar  gPapparecchiati  legnami , 
facendo  frequenti  fortite  ; onde  talor  brevi,  e talor 
lunghe  fcaramucce  fi  attaccavano  ; in  una  delle  quali , 
mentre  lo  ftefib  Confole  incautamente  fi  mifchia  refiò 
mortalmente  ferito;  e comecché  nel  fuo  Padiglione 
riportato  forte,  e con  ogni  diligenza  la  ferita  fi  me- 
dicarti, pure  nella  cura  morì  onorando  troppo  colla 
fua  morte  sì  vii  nimico . 

Miferi  fopra  ogni  credere  erano  certamente  in_» 

quel 
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quel  tempo  i Cittadini  Volfenefi  : mentre  da  due 
eferciti  infieme  venivan  combattuti ; quei  de’ Roma- 
ni al  di  fuori  per  foccorrere  a’  Cittadini  incrudeliva^ 
contro  la  Città  fracalfando  le  mura  , e diroccando  le 
fortificazioni  ; quel  de’  ribelli  al  di  dentro  per  oppri- 
mere i Cittadini , confervava  la  Città  , anzi  tenendo  i 
Tioi  fignori  in  luogo  di  fchiavi , li  obbligavano  portar 
falli,  e calcina  ad  accommodar  ovunque  li  moltravan 
offefe  le  mura  . Toccava  a loro  fornir  di  pietre  , e di 
dardi  le  torri , ed  i merli ; a loro  il  roverlciar  fu  i Ro- 
mani i bollenti  bitumi , e lanciar  lungi  falle  coIle_j 
machine  murali;  ed  il  moftrar  lentezza  non  pur  re- 
nitenza nelfobedire  , era  un  farli  reo  di  capitai  delit- 
to , come  di  elfer  convinto  di  congiura  . E qual  mi- 
feria  trovar  fi  può  maggiore  , che  feifer  collretto  ad 
ajutar  il  fuo  carnefice  contro  il  fino  liberatore  . 

Penetrata  nella  Città  la  fama  della  morte  del 
Conloie  , rallegraronfi  i fervi  , come  le  poco  loro  re- 
fi affé  a liberarfi  affatto  dalfinlbffribile  alfedio  : cre- 
deano  adunque  , che  avendo  i Romani  perduto  il  Capi- 
tano , non  avelfer  altro , che  nella  pugna  gli  gover- 
nale; onde  ulcirono  in  quanto  maggior  numero  po- 
terono alfimprovvifo  dalle  porte  , ed  attaccarono  i 
Romani;  ma  più  dura  loro  riufcì  l’imprefa  di  quello 
fperavano  ; imperocché  Decio  Mure  , o come  altri  il 
chiamano  Murena  Luogotenente  del  morto  Confole 
alfunto  avea  il  comando  delfefercito  finché  un  altro 
Confolo  da  Roma  fovraggiungelfe  ; onde  i Romani 
forniti  di  valorofo  , e prudente  Capitano  ferocemen- 
te foftenner  l’impeto  de’  fervi  ; anzi  uccifane  la  mag- 
gior parte  , a riamarli  di  nuovo  dentro  le  mura  fug- 
gendo gli  colimi  lóro;  e da  ciò  facil  cofa  è il  conofce- 
re  , perche  da  alcuni  men  diligenti  A littori  tutta  l’in- 
tera gloria  della  guerra  contro  i fervi  de’  Volfenefi  a_j 
Decio  Mure  li  attribuita  . 

Anni  di  Roma  4Sp.  Continuavafi  intanto  l’alfedio  mentre  in  Roma_» 
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furono  creati  i nuovi  Confoli  Appio  Claudio,  e » 
Marco  Fulvio  Fiacco  ; fèndo  toccata  a quedo  fecon- 
do la  guerra  Volfènefe  vi  fi  portò  egli  incontanente,  (e 
fe  lice  trar  conghietture  da  quella  medaglia  di  argen- 
to llampata  in  Roma  fotte  il  Confidato  di  lui .)  Di- 
rem , che  egli  attaccata  la  Città  dalla  parte  del  La- 
go men  forfè  guardata  , e munita  per  la  ficurezza_>  , 
che  fe  ne  avea  della  naturai  fortificazione  dell’acqua, 
gli  ri  uficì  colle  machine  di  efpugnarla  ; avendovi  mol- 
to contribuito  le  barche  , le  quali  dalla  parte  del  Lago 
impedì* van  l’ingreflfo  delle  vettovaglie  nella  Città  , fic- 
chè  da  ogni  parte  angufliata  per  la  fame  , fu  corretta 
a renderli  ; come  da  Zonara  fe  ne  ha  la  teflimonianza , 
dicendo  ; che  non  a forza  d’armi,  ma  da  una  edre- 
ma  fame  coflretti  furon  quei  ribaldi  a renderfi  a di- 
fcrezione  a i Romani . 

Sia  detto  per  altro  con  pace  di  Fulvio  Fiacco  , io 
non  fio  le  egli  più  di  loda  , o di  biafimo  dall’ufo  , che 
fece  di  cotefta  vittoria  , fi  riportalfe  ; imperocché 
quanto  fi  mofirò  giudo  nel  punire  i rubelli  fervi , par- 
te dandogli  a’ tormenti  , e parte  alla  morte,  perdo- 
nando folamente  a coloro  , che  fedeltà  , ed  obbedien- 
za a’ loro  Padroni  ferbata  aveano  , e reintegrandogli 
antichi  Cittadini  nella  dignità  Senatoria  , e nell’am- 
minidrazione  de’  Magidrati  ; altrettanto  a’  medefimi 
innocenti  Cittadini  ingiuriolo  riufcì  il  rovinare  la_> 
Città  loro  , ed  obbligarli  a gire  altrove  ad  abitare  : 
locchè  , o egli  il  facelfe  per  vendicarli  una  volta  della 
nodra  Republica  già  cotanto  nimica  alla  dia  , o te- 
mendo , che  riavendoli  i Volfenefi  dalla  {offerta  cala- 
mità , predo  fi  mettelfero  in  idato  tale  , che  abbando- 
nandoTamicizia  de’ Romani  ripigliar  potelfero  l’an- 
tiche  armi  per  ritornare  al  principato  della  Tofcana  : 
Volle  (come  dicemmo)  per  tenerli  a freno  sbandar  le 
mura,  demolir  le  fortificazioni  , e diminuir  eziandio 
il  numero  de’  Cittadini  per  lafciar  loro  meno  di  forze; 
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e finalmente  per  ingrandir  la  pompa  del  Tuo  trionfo 
colie  fpoglie  della  defolata  Città  . Qualunque  foffe 
il  fine  ch’egli  ebbe  , non  dimoftrò  certamente  quella 
magnanimità  ch’era  in  quel  fecolo  l’Idolo  più  adorato 
ne’  petti  Romani  . 

Dovea  Fulvio  Fiacco  reftituire  intiera  la  loro 
Città  agli  Volfenefi  , li  quali  avevano  implorato  i’aju- 
to  da’  Romani  ; imperciocché  chi  dimanda  ajuto, 
non  per  quello  viene  a palTare  lotto  il  dominio  di  quel- 
lo , che  lo  ajuta ; contuttocciò  la  prudenteRepubblica 
di  Volfeno  3 benché  l’ultima  fra  le  Italiane  ella  folfe  3 
che  a’ Romani  non  obediva , pel  ricevuto  benefizio 
fpontaneamente  ad  effa  fi  fe  foggetta5  refiando  Muni- 
cipio, come  poco  apprelfo  nel  palfo  di  Lucio  Floro 
Dojìremi  meglio  ci  fpiegheremo  . 

Serbano  la  memoria  del  Trionfo  di  Fulvio  le  Ta- 
vole Capitoline  5 ove  nel  fuo  Confolato  fi  legge  : 
TRIVMPHVS.  VOLSINIENSIVM. 
Trionfo  , che  certamente  riufcito  farà  fplendidiffimo, 
perocché , tralportandofi  in  tale  lòlennità  quanto  di 
più  preziofo  erafi  tolto  al  nimico  , bello  farà  fiato  in 
elio  il  vedere  , non  fidamente  l’oro  , la  porpora  , e le 
Gemme  rapite  (non  già  a quei  ribelli  de’  Volfenefi  la- 
droni più  tofio  3 che  polfelfori  di  legitime  ricchezze) 
ma  agl’innocenti  Cittadini  j ed  oltre  la  quantità  nu- 
merofa  di  ricche , e rare  tapezzarie  , 2000.  fiatue  di 
fino  marmo  fcolpite  nella  medefima  Volfeno,  poicchèa 
Lib.  34.  «ap.  7.  Nat.  fecondo  la  tefiimonianza  di  Plinio  , non  v’ha  dubio  al- 
cuno,che  nella Tofeana  ftefìa  fcolpite  non  fodero  quel- 
le fiatue  , che  nelle  Città  di  lei  fparfe  vedeanfi,  le  qua- 
li formate  (per  altro  giuda  la  femplicità  di  quei  fecoli 
rapprefentavano  per  lo  più  gli  Dei  tutelari  dell’Etru- 
ria  . Contuttociò  egli  è d’uopo  che  cotefii  fimulacri  , 
o folfero  di  fquifito  gufto  , o almeno  tali  fembralfero 
a’  Romani , perocché  Metrodoro  Scepzio  gli  rampo- 
gna di  avere  intraprefo  l’afiedio  di  Volfeno  9 per  ra- 
pirne 
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pìrne  le  ftatue  , fondandofi  full’auttorità  di  Plinio  che  Lib»  citate» 
feri  (Te  : Volfitnios  propter  duo  millìa  flatuarum fuijje  ex~ 
pugnato^ . E chi  sà  , che  quelle  tante  nicchie  che  <■ 
ne’  laceri  Maufidei , e negl’altri  infranti  pur  maeftofl 
edifizj , che  per  la  noflra  terra  qua  , e là  fi  veggono  , 

Paté  non  fiano  la  fede  di  altrettante  fiatue,  o tolte  poi 
da’  Romani , o ne’  figlienti  fecoli  fipezzate  da’  barba-» 
ri  , o finalmente  daH’ingiuriolb  tempo  guafte,  e di- 
iìrutte . 

Ed  ecco  in  qual  maniera  quella  Città  : onde-» 
incominciò  la  gloria,  e la  potenza  Tofiana , che  men- 
tre molte  altre  di  quella  Provincia  s’ingrandirono, 
falda  la  fua  dignità  , ed  intera  la  preminenza  manten- 
ne , che  venuta  poi  in  gara  con  la  Romana  Republica, 
fe  non  ebbe  l’onore  di  trionfarne  , manififiò  almeno  al 
mondo  tutto  , con  sì  gravi  , e numerofe  feonfitte , che 
riportò , quan  to  di  ricchezze  profondere , e perdere  di 
bellicoft  gente  poteife  ; ecco  dico,  in  qual  guifa  dal- 
le facoltà  , e delizie  lue  loggiogata,  venne  in  forza 
de’ Romani;  dando  pure  nella  rovina  fua,  unasìra- 
ra  teflimonianza  di  fua  opulenza;  conciofiacofiachè  5 
piccolo  argomento  non  era  quello  d’aver  tanto  nume- 
ro di  fervi  (comecché  tutti  non  fi  ribellaflero)  che  per 
tanto  tempo,  così  nell’aperta  campagna,  come  en- 
tro l’affediata  Città  un  efercito  Confidare  foftennero  . 

Chi  leggerà  per  altro  nell’epitome  di  Lucio  Flo- 
ro Vojlremì  Italicorum  iti  fide  manfiere  Vulfiìnii  opulen- 
ti Jfimi  Etruficorum  , implorante s opem  adverfius  fiervos 
quondam  fiuos  &c.  crederà,  che  i Volfenefi  già  molto 
prima  co’  Romani  fodero  confederati , poicche  furono 
gli  ultimi  fra  ipopoli  d’Italia  a ferbar  loro  fedeltà; 
ma  fe  fi  ponga  egli  per  poco  a riflettere  fu  di  tal  luo- 
go , avvertirà  facilmente  viziato  efferne  ilTeflo  ; av- 
vegnaché ; laddove  fu  fcritto  originalmente  In  fidem 
- venere  vi  pofe  la  trafeuraggine  de’  traferittori  Infide 
manfiere , cofa  non  da  me  fidamente  riconofciuta,  ma  da 
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tre  Uomini  dottifììmi , quali  fono  il  Gruferò  , il  Fre- 
iniemio,  ed  ultimamente  Lorenzo  Begero  Configlie- 
le , e Bibliotecario  del  Re  di  Frutti  a , il  quale  alla  Tua 
primiera  lezzione  il  fuddetto  patto  di  Floro  ridufle  : ed 
a vero  dire  , io  ttimo  , che  coletti  valentuomini  mal 
apporti  non  fi  fiano;  mentre  naturai  non  fembra  , che 
abbia  fcritto  lo  Storico  In  fide  manfere , avendo  fino  a 
quel  luogo  favellato  di  nuovi  acquirti  fatti  dal  Popolo 
Romano  di  Citta  non  mai  prima  a lui  rtate  loggette, 
non  già  di  ribellioni  della  gente  Italiana  , fra  le  quali 
fi  fegnalarte  la  Volfenefe,  Tettando  ultima  nel  mante- 
nergli fede  ; laonde  , quanto  naturale  è il  venere  , al- 
trettanto il  manfere  mottruold  riefce  . Come  poi  que- 
llo abbaglio  quivi  s’introducette , lòfipettar  ce  lo  fa 
po^ffacctìf'lib TCm'  ^ leggere  in  Giornande  puro  tralcrittore  , più  torto  , 
che  imitatore  di  Floro;  laddove  della  medefima  guer- 
ra de’  Servi  fa  menzione  in  fidei  munere  ; anzi  in  un 
M.  S.  della  medefima  opera  in  fide  munere  ; onde_j 
conghiefturar  lice,  che  la  lettera  m fiaccata,  da  un 
error  delTAmanuenfe  dal  Fidem  , applicotti  alla  voce 
Tegnente  , cioè  a venere , ficchè  fi  trovò  feritto  in  fide 
rnuenere  . Ottervò  pofcia  qualch’uno  che  muenere  nulla 
lignificava  , e ttimò  che  il  primo  e di  coterta  voce,  fotte 
fuperfluo  , quindi  toltolo  vi  fe  nalcer  munere  ; e non 
permettendo  la  Grammatica  fi  dicette  in  fide  munere , 
fi  fece  in  fidei  munere  . Finalmente  nè  pur  così  avendo 
fenfo  la  lentenza  , correlfe  qualche  poco  avveduto 
grammatico  in  fide  manfere  . £d  ecco  trasformato  in 
manfere  , il  venere  , frale  da’  leggiadri  Scrittori  ufa- 
Deca  r.  lib.  8.  capit.  ta  , e tra  gli  altri  da  Tito  Livio  laddove  dice  , Cam - 
io.  m fine.  panorum  aliam  condìtionem  effe  ^ qui  non feeder e , fed 

per  deditionem  in  fidem  venijfent . 

Quello  luogo  di  Livio  fcelto  da  me  a calò  , per- 
chè fervitte  d’ettempio  alla  controverfa  frafe  , maravi- 
gliofamente  mi  giova  , per  intender  cola  importatte 
la  venuta  de5  Vollènefi  alla  confederazione  de’  Roma- 
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ni  . Deferivo  nelLaddotto  pafìfo  lo  Storico  un’Amba- 
feiata  de*  Sanniti  , colla  quale  quello  Popolo  lì  lagnai 
eoi  Senato  Romano  di  eifer  travagliati  dall’Armi  de® 
Campani  , e de’ Latini,  gente  alleata  co®  Romani, 
per  la  qual  cofa  pregavan  eilì  , che  nella  medefima  con- 
federazione vive  ano  , che  fi  coinandalfe  dal  Popolo 
Romano  a’  Latini,  e Campani,  che  defìftelfero  dall’ 
infettare  i Sanniti  ; che  fe  ricufalfer  coftoro  di  obedi- 
re,  a forza  d’armi  ve  gli  obbligalfero  . Rifpole  allora 
il  Senato.  Campanorum  aliam  conditìonem  ejje , qui 
non  federe  , feci  per  dedìtionem  in  fide  m venijfent , ita- 
que  Campano s , feu  velini  , feu  nolmt  quieturos , hi 
feeder  e latino  nìhìl  effe , quo  bollare  cmn  quibm  ipfì  ve- 
lini prohibeantur . 

In-  dtie’'  maniere  adunque  faceafi  alleanza  co5  Ro- 
mani, la  prima  era,  quando  alcun  popolo  travaglia- 
to da  qualche  infigne  calamità  , che  colle  propie  forze 
fuperar  non  poteva  , al  padrocinio  ricorrea  del  Popo- 
lo Romano  , dandogli!!  tutto  in  balìa  ; ficcome  fecero 
i Campani  abbattuti  dalle  armi  de’  Sanniti  , ed  i noftri 
Volfenelì  oppreffi  da’  propj  Liberti , ed  in  tal  cafo  i 
Romani  acquiftavano  un  diritto  di  afioluto  dominio 
fopra  quella  Città  , o Nazione  , che  fi  foffe  , che  fi  fog- 
getìava  , nato  dalla  loro  fpontanea  dedizione  ; onde 
poteano  liberamente  a lor  arbitrio  difporne  , licori  di 
éfferne  prontamente  obediti , o almeno  di  aver  ragio- 
ne di  eccitarne  colla  forza  l’ubbidienza  . 

Diverfa  di  molto  era  l’altra  forta  di  confederazio- 
ne , in  cui  fenza  necelfità  alcuna  , ma  per  meri  vantag- 
gi politici  ftringevafi  una  Città  in  amicizia  con  Roma . 
Facevanfi  per  lo  più  in  quella  i patti  di  lega  offensiva,  e 
difenfiva  , e ftabili vanii  fcambievolmente  le  condizio- 
ni giurate  , le  quali  amendue  i collegati  Popoli  obbli- 
gavano , ed  il  trafgredirne  una  era  lo  fletto  , ohe  divi- 
der l’amicizia,  chiamando  controdi  fe  l’ira  de’  fper- 
giurati  Numi  , e il  meritarfi  il  rifentimento  delTaltro 

allea- 
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alleato . Del  reto  in  tutto  altro  ciafcheduno  de®  due 
collegati  era  pienamente  libero , potendo  far  guerre  , 
e paci , ed  itituir  commercio  con  chiunque  gli  piacef- 
fe  , purché  diverfamente  nella  tipulazion  della  Lega 
non  avete  prometò  « 

Vennero  adunque  i Vollènefi  in  legitima  poteftà 
del  popolo  Romano  , e per  due  ragioni  gli  vitìfero  mai 
lèmpre  {oggetti  ; e perche  di  loro  fecero  a lui  fponta- 
neo  dono,  e perchè  i Romani  ritogliendogli  a propie 
fpelè  , ed  a proprio  rilchio  dalla  tirannide  de®  Servi , 
per  diritto  di  guerra  della  Città  loro  s’impadroniro- 
no ; e quindi  negli  antichi  annali  non  fi  fa  più  partico- 
lar  menzione  delle  gella  de’  Vollènefi  , dacché  s’inco- 
minciarono a confiderare  per  un  membro  delfimpero 
de’  Romani . Vero  egli  è per  altro  che  non  trovandoli 
pofeia  chiamata  mai  Vollèno  , nè  Colonia  , nè  Prefet- 
tura , nè  Municipio  , fe  non  a tempo  degl’Imperadori, 
e fendo  certo,  che  qualunque  Città  d’Italia  che  non 
veniva  tra  quelli  Titoli  comprefà , altro  nome  non_» 
avea  che  di  Città  col  popolo  Romano  confederata , ti- 
tolo che  dava  minor  dipendenza  da  Roma  , che  tutti 
gli  altri  fuddetti  ; Negar  non  fi  potrà  che  traile  più  li- 
bere , o men  lòggette  Città  d’Italia  annoverar  fi  deb- 
ba ; e forfè  i Romani  più  d’ogn’altra  rifpettaronla_>  , 
così  per  l’antica  gloria  , e maellà  di  lei,  come  per  la 
perpetua  fedeltà  profetatagli  , Che  accaduto  le  fareb- 
be ciocché  a’  Capuani  avvenne  , che  dimentichi  de’  ro- 
mani benefizj  sì  bruttamente  da  Roma  fi  ribellarono . 

Vi  è qualche  controverfia  poi  circa  il  tempo  , in 
cui  il  fatto  della  follevazion  de’  Servi  accafcò  ; Paolo 
Orofio  il  ripone  negli  anni  di  Roma  480.  Onofrio  Pan- 
virìio  ne’ Fati  , e nel  libro  dellTmperio  Romano  nel 
489.  quindici  anni  dopo  l’ultima  feonfitta  data  da’  Ro- 
mani all’Etruria,  colla  quale  quella  Provincia  potè 
dirli  debellata  . Dello  lieto  parere  è il  chiariamo  Gio- 
vanni Freinfemio  ne’  Supplementi  Liviani  conqueta_. 
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piccola  diverfità,  che  fèguendo  egli  il  computo  di  Vai- 
rone , pone  il  moto  de’  Servi  , ed  il  ricorfo  de5  Voi- 
feneii  a’  Romani  nell’anno  4 88. , ed  afcrive  poi  a Ful- 
vio Fiacco  Confalo  del  leguente  anno  il  fine  importo 
alla  guerra.  Noi  fèguiamo  intanto  il  computo  del  Pan- 
vinio  , fecondo  i Farti  Capitolini  perchè  più  commo- 
damente  degli  altri  concordar  fi  può  con  Floro  , che 
poco  prima  dell’anno  500.  di  Roma,  vuole  quefta  Cit- 
tà elferfi  pienamente  dell’Italia  infignorita  ; Monar- 
chia , che  irtituir  non  potè  infìnattantocchè  refpirò  la 
libertà  di  Volfèno , nè  di  leggier  vantaggio  riufcì  a’ 
Romani  l’averla  foggiogata  perocché  nel  medefimo 
anno,  cioè,  nel  Confolato  di  Appio  Claudio,  e di 
M.  Fulvio  Fiacco  cominciaron  erti  a palfar  il  Mare__>  , 
portando  le  armi  nella  Sicilia  contro  i Cartaginefi  , ed 
a formare  il  gran  defiderio  delia  univerfal  Monarchia  « 
Traficurar  non  deggio  di  rapportar  ciò  che  lafciò 
fcritto  il  Panvinio  circa  i Capitani  Romani , da’  quali 
amminirtrata  fu  la  guerra  contro  i Servi . Dopo  aver 
egli  detto  elferfi  da  Calfiodoro  tralafciato  queft’anno, 
che  da’  farti  Greci  al  Confolato  di  Mafllmo  , e di  Vitu- 
lo  fi  afcrive  ; ficcome  da  Zonara  a quel  di  Fabio , e 
di  Emilio  , che  per  errore  de’  Codici  vien  porto  in  luo- 
,go  di  Mamilio;  poicchè  ne  i più  antichi  Codici  tro- 
vanti Q^Fabio  Mafllmo,  e L.  Mamilio  Vitulo.  Sog- 
giunge. lo  Jììmo , che  intender  fi  debba  JFabìo  Maf* 
fimo  Gurgite  Confolo per  la  terza  volta , forbendo  Flo- 
ro , che  in  queflo  tempo  i Volfenef  da  Fabio  Gurgite  fu - 
ron  vìnti.  Che  poi  in  tal  tempo  f f a c effe  guerra  tra  i Voi- 
fenef , provaf  dal  Trionfo  del  Confolo  M .Fulvio  celebra- 
to nell' anno  feguente  . Ni  per  altro  die  de  gli  per  Collega 
L.  Mamilio  Vitulo  fratello  di  quel  L.  Mamilio  , che  giu- 
fa  le  Tavole  Capitoline fu  Confolo  due  anni  dopo , fe  non 
perche  , uno  è Patrizio  , e l'altro  è Plebeo  , fccome  in 
quel  tempo  accoppiar  f fole  ano  . Suggerìfce  Zonara  , che 
FfJFahio  fe  guerra  co'  Volfenef  e morì  di ferita  nel  Ma - 
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gìftrato . Poco  dopo  favella  dì  lui  come  di  uom  vivo  , fic - 
chè  creder  fi  debbe  , o adulterato  da'  Scrittori  il  Codice , 

0 che  Zonara  ragioni  di  un  altro  Confile  pofto  in  luogo 
del  morto  Fabio  , il  quale  in  fiua  vece  profiguijfe  Isls 
guerra  Volfincfe . Perfuafio  di  leggieri  io  farei , che 
quefti  fiuto  [offe  un  cerio  Decio  Mure  , fi  egli  nonfojfe 
plebeo  \ imperocché  V Autt or  degl' uomini  illufiri  fi  rive , 

1 Volfinefi  ejfer  fiati  vìnti  da  Decio  Mure  ; ma  non  efi 
fendo  accaduto  fi  non  dopo  avere  ottenuta  la  dignità 
Confolare  nel  medefimo  tempo  due  Plebei , e fia  certo  3 
che  Fabio  Gurgìte  dopo  tali  tempi  vijfe  , fiìmaì , o che 
Zonara  s' inganni , o il  libro  di  lui  è corrotto  . Fin  qua 
il  Panvinio  . Noi  nelle  ambagi  di  co  fé  così  lontane  , 
e tanto  {carie  di  tertimonianze  lalciam  l’arbitrio  al 
Lettore  di  appigliarli  a quella  opinione  , che  più  gli 
aggrada  nell’efporre  la  narrata  Storia  de’  Servi  ; poi- 
ché procurammo  feguir  la  più  probabile , non  omet- 
tendo argomento  veruno  per  accordare  i dilcordi  pa- 
reri , e renderla  nullamen  intiera  , che  verace. 

Ma  perche  oltre  il  danno,  che  i miei  Cittadini 
{offrirono  nel  rertar  da’  proprj  fervi  opprefli , non  ri- 
manga appo  i poderi  ofcurata  eziandio  la  fama  loro  , 
come  fe  per  viltà  , e dapocaggine  in  fimigliante  ver- 
gogna caduti  fodero  , con  efempj  di  ver  11  dimortrarò  , 
che  ad  altri  faggi  , e bellico!!  popoli  uguale  fventura 
addivenne;  ed  in  vero,  qual  Nazione  fu  de’ Sarmati 
più  feroce  ? Qual  de’  Tiri  più  accorta  ? Qual  più  di- 
fciplinata  dell’Egizzia?  E pur  tutti  colforo  alla  me- 
dellma  tirannide  de’  fervi  foggiacquero  . E chi  direb- 
be poi , che  quel  popolo  vincitore  delle  Genti  , quel , 
che  fe  ricevere  allTiniverfo  le  leggi  fue  , il  popolo  Ro- 
mano dico,  patito  abbia  due  volte  la  ribellione  de5 
fervi  fuoi;  la  prima  circa  i primi  lecoli  di  Roma_>  , 
quando  occuparon  quelli  il  Campidoglio , e la  feconda 
nel  maggior  auge  della  fua  potenza  , quando  mirò  da* 
fchiavi  fuoi  porta  in  arme  tutta  la  fua  Sicilia  ; e tacerò 

per 
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per  non  offender  la  gloria  de’  Romani  , quanto  ebbe- 
ro a far  effì  per  tenere  lontano  dalla  Città  loro  un_» 
e/èrcito  di  Gladiatori , che  dell’ultima  rovina  la  mi- 
nacciavano ; e perche  i noftri  fecoli  di  fimigliante_^> 
oltraggio  efenti  non  andaffero  , gran  quantità  de’  fer- 
vi Etiopi  contro  i loro  Padroni  nel  nuovo  Mondo  fi  ri- 
bellarono , nè  lènza  gran  pena  raffrenar  fi  poterono. 

Dalle  quali  fforie  agevolmente  fi  fcorge  quanto 
errato  vada  Monfignor  Gio.  della  Cafa  nell’alferir 
francamente,  che  gli  Romani  antichi  liberi  di  un_> 
grand’affanno  viveano;  mentre  per  agio,  per  bifo- 
gno  , e per  decoro  della  lor  vita  , non  ufavan  (ficcome 
facciam  noi  ) del  fervi  " io  di  uomini  liberi , ma  dr 
/chiavi , a’  quali , il  vergognofò  natale  , l’educazion 
fervile,  i ceppi,  e le  battiture  avean  domato  sì  , ed 
infranto  l’animo  , che  non  ricordavanfi  più  del  dono 
di  libertà  ; onde  vien  fregiato  dalla  natura  ogni  noni 
che  nafce  . Saggiamente  da  fuo  pari  fcriflfe  Platone  . 
Difficilmente  poffiederfi  l’uomo  , avvegnacchè,  il  na- 
fce re  , e vivere  altrui  /oggetto,  può  ben  qualche—* 
poco  ottenebrarlo;  ma  non  efiinguer  mai  quelle  uni- 
verfali  cognizioni , che  ne  in/ègnano,  naturai  diffe- 
renza non  darfi  tra  uomo  , ed  uomo;  per  la  qual  co- 
fa  , in  grave  travaglio  trovafi  il  Padrone  , che  tifar 
debba  con  loro  ; mentre  , fe  afpro  , ed  auflero  fe  gli 
dimoftra  , più  vivamente  ne’ petti  loro  l’innata  liber- 
tà firifente;  che  altra  via  non  avendo  dari/orgere, 
ufàn  la  fellonia  , e la  violenza . Se  con  foverchia  libe- 
ralità, e manfuetudine  fi  trattano  , facilmente  di  lor 
triffa  condizione  dimenticandoli , degni  di  rifpetto  fi 
reputano  , ed  a’  lor  Signori  con  orgoglio  a poco,  a po- 
co agguagliandoli , non  fi  trovano  mai  fatolli  , fe  non 
ufurpano  finalmente  il  pieno  arbitrio  de’  lor  Padroni , 
non  che  di  loro  fteffi  ; laonde  verfo  co/loro,  nè  in- 
giuftizia  , nè  connivenza  adoperar  fi  debbe  giammai  . 
Madiine,  che  /è  a’ dì  noftri  fperimentiam  neceffario 

H h nell’ 
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nell’ufo  de’  fervi  liberi  contegno  tale,  ogn’un  conofce, 
che  in  ugual  briga  fiatn  noi  , che  gl’antichi . Briga_> , 
che  iorfe  a quelli  riufeia  più  difficile  , avendo  a far  con 
gente  affai  più  indifciplinata  , che  la  noftra  non  è ; e 
quindi  ne’noftri  fervi  quei  tumulti  non  fi  veggono  , 
che  fatti  da’  fchiavi  fi  leggono  . 

Del  Teatro  di  Volfeno . 

ARTICOLO  V. 

IUngo  tempo  con  innocenti  collumi  i primi  abi- 
tatori di  Volfeno  una  lieta  , e tranquilla  vita_^ 
—A  pacarono.  Dilatati  pofeia  della  Città  i confini, 
molti  convicini  Popoli  alla  focietà  loro  ammifero  , co’ 
quali  paffiate  le  diurne  fatiche  , allorché  avvicinayafi  la 
Primavera  in  deliziofi  bofehi  adunavanfi  : ove  con  roz- 
ze , e non  cult  e parole  , fervendoli  di  una  femplicetta 
Mula  , la  quale  non  era  , come  a’  dì  noftri  da  mordace 
lingua  riprefa,  pronunziavan  col  canto  laproffima_* 
felicità  della  novella  Ragione  . Di  quelli  parlare  intefe 
Caffiodoro  , allorché  fcrilfe  a Simmaco  Suocero  di 
Boezio  Torquato  , dicendo;  la  forma  del  Teatro  , a 
cui  l’ombra  denfiffima  del  bolco  dette  il  nome  di  Sce- 
na ^ altra  non  era,  che  quella  dove  i Pallori  ne’ primi 
tempi  con  varie  mutazioni  di  voce  cantavano  divertì 
foggetti  di  piacevoli  cole  . 

Crefciuti  pertanto  in  abbondanti  dovizie  i Voi- 
fenefi  , ifdegnaron  quei  femplici , ed  innocenti  tratte- 
nimenti, e cangiarono  i poveri  , e riflretti  abituri, 
in  fuperbi  , e magnifici  edifizj;  ficchè  gareggiarono 
co’  Romani , non  folo  ne’  giuochi  ficenici  , ma  ezian- 
dio ne’  più  crudeli  fpettacoli , e d’uomini , e di  fiere, 
come  qui  apprelfo  farem  per  narrare  . 

Ridotta  in  podeftà  de’  Romani  Volfeno  Metro- 
poli della  Tofcana  , llabiliffi  così  fattamente  il  com- 
mercio 
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mercio  fra  l’Etrufco  , ed  il  Latino  Popolo  , che  ul_>  fcanr  lell’invenxione 

, ■ r • j ■ de’ Teatri , e de’ ipet- 

breve  commumcaron li  quanto  avean  prima  eli  pi n par-  tacoii  Scenici,  dicen- 
ticolare  . Taccio  della  lingua  del  Lazio  , e de’  Magi-  do  effere  dati  in  ufo 
Prati  fomigl  fanti  a’  Romani , che  nella  Republica_>  ciceronT^L^fookre 
noltra  ad  introdurfi  allora  incominciarono  \ taccio  Polidoro  Virgilio  tiel 
delle  Etrulche  dilcipline  , che  colla  Romana  religio-  pattato  degl  invento 

__  A O rìrlpll^  mie  lib»  2 


lib.  j. 


Livio  lib.  7* 

Erano  glTftrioni  figli 
de’  Servi  , che  da_> 
giovanetti  a quell’ef- 
ìercizio  applicavanfi, 
e ballando,  e fcher- 


ne  li  confufero  ; ma  tacer  non  debbo  quel  maravigliolb  carte  i77.diffufamen 
genio  degli  fpettacoli  5 che  occupò  tanto  granimi  de"'  te  parla  delTeatro&c. 
Romani  per  non  defraudar  la  mia  Patria  di  quell’ono- 
re , che  a lei  più  che  ad  ogn’altra  Città  Tofcana  con*-? 
venir  puote  di  elferne  Hata  la  ritrovatrice  . 

Già  da’  primi  tempi  del  fuo  Romolo  altri  giuo- 
chi non  ebbe  Roma  , che  i Circenfi  ; quando  nell’an- 
no di  fua  fondazione  390.  fendo  ella  gravemente  da_> 
peftilenza  travagliata  , cui  ogni  udita  medicina  inuti- 
le riufciva  , chiamò  dalla  Tofcana  gl’Iltrioni  , perche 
col  canto,  col  fuono  , co’ balli,  co’ geli  i , e facezie 
loro,  da  lunga,  e profonda  afflizione  il  fuo  Popolo  fol- 
levalfero  , il  qual  rimedio  ( comecché  vano  riufcilfe  , 
quantunque  faviamente  in  bifogna  tale  penfato  folfe  ,)  zande  con  atti  ofccni 

v . v ° 1 , t-*  * rapprefentavano  fui 

venne  contuttoccio  cotanto  applaudito  da  Romani , Teatro  ordmatamen- 
che  non  ne  obbliarono  mai  più  la'coflumanza  : Ma_.  telefavole.  Venule- 
benché  in  quella  Città  il  piacere  di  fomigliante  diver- 
timento  procuralfe  ingegnofamente  di  accrefcere  ogni  dare  fi  fn  Hìjirìo . Fu 
dì  con  novelle  invenzioni  la  pompa,  ed  il  diletto  ; <iuefto  Auttore  della 

r r r ~ iitt  r Famiglia  Venuleia — » 

non  giunse  mai  a farli  ìpettacolo  della  umana  fortezza  originaria  di  volfe- 
infino  a tantoché  debellata  Volfeno  (fitto  pacifico,  no. 
e più  frequente  il  paffaggio  de’  Romani , e la  dimora 
inEtruria)  fembrò  gratiff  ma  villa  a quelle  anime—» 
bellicofe  il  fiero  , e fanguinolento  giuoco  de’  Gla- 
diatori . 

L’anno  dunque  di  Roma  490.  facendo  Marco  , e 
Decio  Giunj  Bruti  con  folenne  pompa  i funerali  del 
Padre  , fecer  combattere  per  la  prima  volta  alla  pre- 
senza del  Popolo  tre  paja  de’  Gladiatori  nel  Toro  Epit.  Livìilib.  itf. 
Boario  . 

H h 2 Io 


Jud.  Jung.  lìb.  18. 

cap.  57» 


Lib.  y.  cap.  i. 


Lib.  i«  cap.  r. 


244  Della  Storia  di  Volfeno 

Io  non  fono  già  per  contendere  , che  l’ufo  de’ 
fpettacoli  gladiatorj  fuor  d’ogni  dubio  da’  Vollenefi  a 
Roma  fi  partecipale  , quantunque  molto  probabile..* 
il  rende  l’olfervarfi  , che  appena  vinta  Volfeno  i Gla- 
diatori vi  s’introdulfero  . Certo  egli  è per  altro  , che 
ficcome  1’elfer  venuti  dall’Etruria  a Roma  i giuochi 
fcenici , fi  prova  non  fidamente  coll’auttorità  di  T.  Li- 
vio a ma  eziandio  dall’Etrufca  origine  della  voce_j 
IJì rione , così  dubitar  non  puoffi  , che  i giuochi  de’ 
Gladiatori  dalla  Region  medefima  non  vi  derivafifero  ; 
riflettendofi  , che  il  nome  di  Lanifta , che  davafi  da  i 
Romani  a coloro  , che  compravano,  nudrivano  , ed 
efercitavano  Gladiatori , era  Etrulco  affatto  , lignifi- 
cando Carnefice  . Olrredicchè  afferma  Ifidoro  , che 
una  forte  di  Gladiatori  detta  Veliti,  nomava!!  così  da 
una  Città  Tofcana  di  nome  fomigliante . Taccio  adun- 
que la  teftimonianza  di  Vitruvio  , che  alfe  ri  Ice  , non 
da’  Greci , o d’altri  Popoli  aver  apprelò  gl’italiani  co- 
tefii  Gladiatorj  fpettacoli , ma  dagli  antichilfimi  loro 
maggiori  , eh’  è lo  fiefifo  , che  dire  dagli  Etrufci  . 
Non  v’ha  d’uopo  fopra  di  ciò  addur  delle  auttorità  ; 
mentre  perfiuafiffimi  ne  refi: i am  , da’  Sepolcrali  monu- 
menti , che  tutto  dì  nella  Tofcana  dififotterranfi  , ne’ 
quali  Colpiti  veggonfi  molti  combattimenti  de’ Gla- 
diatori, e d’Uomini  , che  s’uccidono  con  armi  , ta- 
lora ufate , e talora  ftrane  , come  apparifee  dalla__» 
raccolta  publicatane  in  Firenze,  e citata  dal  chiarii 
fimo  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  nel  libro  degl’ 
Anfiteatri . Ma  a che  ci  affatichiamo  nel  cercar  fu  di 
ciò  altre  prove,  quando  la  diomercè  la  Lapida  tro- 
vata nella  Terra  di  Spello  li  12.  Marzo  del  1 733.  ci 
alficura  del  nofiro  Teatro,  ed  inoltre,  che  fino  al 
tempo  del  gran  Cofiantino  in  elfo  i Volfenefi  celebra- 
vano i Giuochi  Scenici , e Gladiatorj . Di  quello  fi  n- 
golarilfimo  monumento  a luogo  più  proprio  parle- 
remo . 

Le 
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Le  quali  cole  univerfalmente  favorendo  alla  glo- 
ria di  ogni  Città  Tofcana  , molto  particolari  diven- 
gono , qualor  applicar  fi  vogliono  alla  nodra  Città 
di  Volleno  . Imperocché,  fendo  i Gladiatori  gente 
ferva  , qual  altra  Città  ne  avrà  avuto  maggior  numero 
di  quella,  che  dalla  foverchia 'moltitudine  de’  (chia- 
vi redò  per  qualche  tempo  foggiogata  ? Ma  perche_j 
tal  forte  di  gente  era  avvezza  all’armi , ed  a’ duelli  , 
potrern  dir  noi , che  i Volfenefi  molta  ne  aveflero; 
mentre  (come  fi  dilfe)  quedi  medefimi  fchiavi  mo- 
ftraronfi  così  bellicosi  , che  tennero  lunga  dagione__> 
a bada  un  efercito  Confidare  : fendo  finalmente  uo- 
mini , per  il  mantenimento  de’ quali  , molto  di  fpe- 
fa  vi  fi  richiedeva  , abbadanza  dimodrato  abbiamo 
quanto  facoltofa  la  Città  nodra  folfe  , perche  dubitar 
non  fi  poda  di  avergli  mantenuti  . 

Ma  finora  ufato  non  abbiamo  le  non  di  mere  con- 
ghietture,  le  quali  particolarmente  in  materia  di  anti- 
chità riufeir  fogliono  fall addirne;  poicchè  molte  cole, 
(giuda  ogni  verifimilitudine)  potrebbono  edere  date 
in  un  modo , che  in  verità  furono  in  un  altro.  Vero  egli 
è però,  che  di  gran  pelo  riefeon  le  medefime  , qualora  a 
qualche  làido , e reai  fondamento  fi  appoggiano  . Non 
manca  di  tal  Indegno  la  nodra  opinione;  mentre  veg- 
gi amo  in  Volleno  il  più  ficuro  monumento  , ( benché 
lacero  , ed  infranto  ) che  di  tal  cofa  lafciar  l’antichità 
ne  potette.  V’abbi  am  , dico,  il  Teatro  , in  cui  sì  fat- 
te rapprelentazioni  di  combattimenti  gladiatorj  alla 
popolar  curiofità  fi  efibivano  ; ma  mentre  Teatro  io  il 
dico,  (e  tale  egli  in  verità  fi  fu)  dirammifi,  che  i 
Gladiatori  introdurre  non  vi  fi  potevano,  i quali  ri- 
chiedevano l’Arena,  ò l’Anfiteatro,  che  vogliami 
dirlo  : Avvegnaché  ficcome  lafciò  fcritto Niccolò  Da- 
ni a fee  no  , rapportato  dal  me  defimo  Signor  Marche- 
fe  Maffei  , gli  fpcttacolì  de'  Gladiatori  fi facevano  da' 
Romani  non  folament  e nelle  pubbliche  radunanze  , e ne ’ 

TEA - 
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TEATRI prefone  dagli  Etrufchì  il  coftume , ma  ne ’ con- 
viti ancora.  Se  adunque  tolfero  {Romani  il  coftume 
di  rapprefentare  i Gladiatori  in  Umili  edifizj , uopo 
egl’  è di  eonfefiare  , che  per  quefta  fpezie  di  combat- 
timenti , non  fi  fervi  fiero  i Tofcani,  che  di  fomiglian- 
ti  fabbriche;  ficcome  oggidì  gl’abbattimenti  , i Tor- 
nei , i duelli , e tali  altri  fpettacoli  fi  fanno  commo- 
difiìmamente  ne’  noftri  Teatri , che  nulla  agli  Anfitea- 
tri fomigliano;  i quali  inventati  furono  dal  più  fqui- 
fito  lulfo  della  potenza  Romana,  e dal  gran  genio  di 
Giulio  Cefare , due  fecoli  e mezzo  dopo  che  in  Roma 
le  pugne  Gladiatorie  fi  ammiravano,  e dopoché  nella 
Città  noftra  era  fiato  edificatoli  Teatro  , eli  cui  fìamo 
per  favellare  . 

Diciamo  adunque  , che  nella  più  alta  parte  dell' 
antica  noftra  Città  prefio  la  via  Caftìa  , vedefi  una_> 
fpaziofa  Piazza  , la  quale  a cagion  del  publico  Merca- 
to , che  in  e fifa  teneafi  , anche  a dì  noftri  fi  chiama  il 
Aie r catello  . Era  quefta  laftricata  di  felci  nere  , nel 
di  cui  mezzo  v’ebbe  una  gran  cifterna  , la  quale  a co- 
loro che  v’intervenivano  abbondevol  acqua  fommini- 
ftrava  . Ora  però,  perche  quel  luogo  riefea  lem  ina- 
bile vien  dalla  terra  fepolto  . Quindi  nell’arare  , e -> 
nel  zapparvi  , foventi  volte  i Lavoratori  nell’anno 
1580.  abbattuti  fi  fono  in  diverfi  pezzi  di  condotti  di 
piombo,  col  mezzo  de’  quali  introducevanfi  , le_j> 
acque  nel  rimanente  della  baifa  Città,  (e  perchè  in 
alcuni  fi  leggevano  le  lettere  TIBER,  oftervate  eletta- 
mente da  Aleftandro  Donzellini  mio  Concittadino, 
Uomo  molto  verfato  nelle  belle  lettere  , Accademico 
Intronato  di  Siena,)  ftimò  egli  , che  da  Sejano  pofti 
vi  foftero  per  condurre  le  acque  agli  Bagni  , ed  a 1 1 a_> 
fua  villa  , ametidue  dedicate  al  fuo  benefattore  Tibe- 
rio Imperatore  ; di  ciò  nel  riftretto  deHa  di  lui  vi ta_j 
parleremo  . 

Prefio  a quefta  piazza  vedefi  ora  un  grande,  e 

fu- 
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iliperbo  avvanzo  di  un  magnifico  edifizio  di  forma  ova- 
le 5 che  più  tolto  ad  Anfiteatro , che  a Teatro  tèmi- 
glia;  perocché  5 i Teatri  perloppiù  foleano  elle  re  di 
forma  femicircolare  . Dico  perloppiù , ma  hod  tèm- 
pre , avendo  avvertito  il  giudiciofilfimo  già  citato 
Maflfei  , che  quello  , che  finora  è flato  creduto  Anfi- 
teatro in  Pola  già  capitale  dellTftria  , appunto  per 
-moftrarfi  ovato, è veramente  un  funtuofiffimo  Teatro, 
com’egli  lafcia  faldamente  provato  neH’ultimo  capito- 
lo del  fuo  libro  degli  Anfiteatri.  Noi  per  altro  non 
abbiami  uopo  di  gire  indagando  tè  il  noltro  , Teatro 
foffe  , o Anfiteatro,  avendone  Pincontraftabile  tefti- 
monianza  della  ifcrizione  , che  gli  fu  polla  in  fronte 
da’  fuoi  medefimi  edificatori,  i quali,  perche  nuli’ 
affatto  della  qualità  di  lui  dubitar  fi  poffa  , noi  chia- 
mano (blamente  Teatro  , ma  v’aggiungono  d’avervi 
fabbricato  anche  il  Profcenio  , parte  integrale  del  tè- 
lo Teatro;  laonde  nafcer  fofpetto  non  potrà  , giam- 
mai , che  quella  mole  inalzata  venilfe  dalla  magni- 
ficenza de’  Voltènefi  , ne’  tempi  inferiori  di  Roma  , 
ne’ quali  i nomi  de’ luoghi  appartenenti  a’  giuochi. 
Umanamente  fi  confuterò  ; ma  farem  certi,  ch’ella^ 
edificata  fu  ne’ tècoli  fuperiori  , quando'con  tèmma 
efattezza  ad  ogni  cofa  il  proprio  fuo  nome  fi  attribui- 
va ; la  qual  conghiettura  fortemente  convalidata  vie- 
ne dall’ortografia  , che  nella  detta  Lapida  ufata  fi  ri- 
trova . 

Bene  adunque  farà  , che  di  quella , di  pretènte__* 
facciami  parole  , dilfaminando  unicamente  quello  pre- 
ziofo  monumento  delle  Voltènefi  antichità  , rara._> , 
anzi  unica  ifcrizione,  che  fra  tutte  quelle,  che  fo- 
vra  gli  Anfiteatri  , e Teatri  leggevanfi  , a traverfo  di 
tanti  tècoli , e di  tante  difavventure  contèrvata  fi  fia  . 
Benché  ne  invidiale  la  fortuna  in  parte  , un  pregio 
cotanto  fingolare  giunfe  egli  intero,  e (aldo  fino  al 
1544.  ma  rotto , e guaito  a’  dì  noftri  fi  vede,  ficchè 
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fe  di  lui  molti  valentuomini  ch’il  viddero,  parlato  non 
avellerò,  anzi , fé  dalla  diligenza  loro  non  ne  folle  Ha- 
ta conlervata  la  copia  , appena  Edippo  faprebbe  indo- 
vinare , cofa  mai  quella  Pietra  lignificar  volelfe  . 

Per  la  qual  cola  meglio  farà  il  riportar  prima  que- 
lla Lapida  nella  fua  integrità  , come  fu  letta  dal  dotti!- 
fimo  Pier  Vettori , raro  ornamento  , anzi  unico  della 
fua  Fiorenza  , allorché  nata  controverfia  tra  gli  Erudi- 
ti del  fuo  tempo  filila  ragion  di  fcrivere  la  voce  SCAE- 
NA  3 molti  de’  quali  non  v’ammettevan  Dittongo,  co- 
mecché dal  greco  derivalfe  , e molti  altri  vel  richiede- 
vano, tra’  quali  il  Vettori , ed  il  Faerno  annovera- 
vano, celsò  ogni  contelà  all’apparire  che  fece  alla  lu- 
ce la  nolìra  ifcrizian  teatrale;  onde  moftravafi  genui- 
na la  fcrittura  di  alcuni  tefii  a penna  antichiffimi , tra* 
quali  adducevafi  quel  luogo  di  Vergilio  , ove  egli  dice 
SCAENIS  decora  alta  futuris . 

Acciocché  non  s’avefife  a quiftionar  più  fra’  Gram- 
matici fu  di  fomigliante  differenza  , fcriffe  il  mentova- 
to Gabriel  Faerno  nelle  fue  annotazioni  filile  fei  Co- 
medie di  Terenzio  fotto  quelle  parole  : D ubi  am f òr  tu* 
nam  effe  fcaenica7n , in  quefta  guifa  . AniiquiJJìmi  libri 
fcaenicam  per  diphtongum  habent , nam  quoad  tejli - 
monta  antiquorum  Lapiduw  facit  5 cum  alia  etiam  cita- 
re poffum  , licet  hic  ponere  infcriptionem  , quammihì 
Petrus  Vi  Fio  ri  us  dedìt  a fe  inventam  Volfnii  in  hortulo 
quodam  , notatamque  dilìgentcr  &c.  L’ifcrizione  che 
egli  pone  é la  fèguente  : 

* L.  COMINIVS.  L.  F.  A.  N.  C.  CA- 
NVLEIVS  L.  F. 

T.  TVLLIVS.  T.  F.  KANVS.  L.  HIR. 
RIVS.  L.  F.  LATINVS 
HII.  VIR.  THEATRVM.  ET.  PRO- 
SCAENIVM.  DE.  SVA 
PECVNIA.  FACIVNDVM.  CO- 
ERAVERVNT. 

La 
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La  medefima  pietra  regirtrata  li  vede  da  Giano  Grufe- 
rò a carte  i<58.  num.  8. , che  la  trafcrifle  dal  Cartiglio- 
ni,  e da  Aldo  Manuzio  ; ma  nefllmo  di  tanti  Scrit- 
tori degnò  di  far  alcuna  erudita  olfervazione  fu  di  que- 
rto  Monumento  , a rilèrva  di  quella  contefa  gramma- 
ticale  dal  Faerno  riportata  . 

Ma  noi  farem  molto  meglior  ufo  di  quello  fallo  ; 
imperocché  non  (blamente  trarrem  da  lui  tutte  quelle 
notizie  , che  ricavar  agevolmente  fi  portone  ; ma  ci 
(Indieremo  altresì  di  raccoglierne  il  tempo  dell’edifì- 
cazione  del  Teatro  . Quello  , che  dalla  (èmplice  let- 
tura li  conolce  è 5 che 


E qui  primieramente  olfervilì , come  non  (blamente 
la  lingua , ed  i caratteri , ma  i nomi  , ed  i cognomi 
di  coloro  , che  nella  ifcrizzione  li  leggono,  fono  pura- 
mente latini , a riferva  di  tanti  Lucj , che  quantun- 
que fodero  nomi  eziandio  Romani,  erano  però  più 
frequenti  inTofcana;  anzi  da  quella  Provincia  eran 
palfati  a Roma;  onde  argomentar  polliamo,  che_j 
quando  Fabbricato  fu  quello  fuperbo  Teatro  , erafi 
fpenta  dal  commercio  de’  Romani  la  lingua  Etrulca  in 
Volfeno;  ed  in  vece  di  lei  ufavalì  pienamente  la  Ro- 
mana; anzi  introdotta  vi  fi  era  ancora  la  forma  de? 
Romani  Magirtrati , che  tali  erano  appunto  i Qua- 
drumviri . 

In  fecondo  luogo , egli  è notabile , che  quelli 


Lucio  Cominio  Figlio  di  Lucio 
Nipote  di  Aulo  . 

Cajo  Canulejo  Figlio  di  Lucio . 
Tito  Tullio  Figlio  di  Tito  Cario  « 
Lucio  Irrio  Figlio  di  Lucio  Latino 
Quadrumviri 

Fecero  a proprie  fpefe  edificare 
Il  Teatro  , ed  il  Frofcenio  . 


li 
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ura  fonda  dì 
gou  ietti  . 


nottri  Quadrumviri , non  a publiche  fpeP,  ma  col 
proprio  loro  danajo  ePguirono  un  opera  cotanto  di- 
fpendiofa  ; onde  conofcer  lice  quante  facoltà  polfe- 
dettero  i nottri  Cittadini  Volfenefi  j quantunque  già 
da  molti  anni  prima  perduto  avellerò  della  Tofcana  la 
fignoria  , che  largamente  occupata  veniva  dalla  po- 
tenza Romana  ; cofa  che  molto  più  maravigliofa  ri  il- 
ici rà  , quando  depriveremo  quale  forta  di  pietre  alla 
fabbrica  del  Teatro  s’impiegaiTe  . 

Laterza  cola  degna  di  rimarco  è,  quella  , che 
cadetti  Quadrumviri  edificar  fecero  il  Teatro,  ed  il 

Profcenio  lènza  far  menzion  veruna  della  Scena  , la e 

quale  perciò  dovrà  crederli  non  ettere  ttata  da  loro  fab- 
bricata , cioè,  non  e (fere  ttata  fitta  di  materiali  im- 
i mobili*  Ebbe  l’antichità  due  forte  di  Scene  , alcune 
delle  quali  erano  (labili , e talora  di  marmi , ond’era 
cinto  il  Profcenio  tutto  \ ma  perchè,  quelle  fabbri- 
cavanti  a guifa  di  Portici , o di  Regie  , riufcivan  tan- 
to proprie  alla  Tragedia  , quanto  improprie  alla  Co- 
media, ed  alla  Satira  ; ficcome  , (è  vi  fi  edificavano 
popolari  cafette  , convenivan  quelle  alla  Comedia, 
ina  difconvenivano  alla  Tragedia;  ed  in  nelfuno  di 
quelli  fili  rapprePntar  poteva!»  la  Favola  fatirica, 
che  richiedeva  Grotta  , e BoPaglie  . Si  trovò  pertan- 
to più  commoda  la  feconda  lorta  di  fcene , ch’era  di 
legano , o ditela  dipinta,  le  quali  perloppiù  Pleano 
cotti t uir 11  nella  Pguente  maniera  . Dipingevano  tre 
tele  di  figura  quadrilunga,  efprimendo  nella  prima 
ciocché  a Tragedia  apparteneva  , ficcome  nella  Pcon- 
da  , cofe  alla  Comedia  fpertanti,  e nella  terza  le  ve- 
dute, che  ricercavanfi  dalla  Satira  . Univano  pofcia 
An-  per  fianco  le  fudette  rele , che  venivano  a fare  la  figura 
diunPrifma,  ed  appuratele  fu  di  laidi  tela  ri , le  * 
drizzavano  fovra  un  perno,  acni  corrilpondea  cen- 
tralmente un’altro  nella  parte  fuperiore  ; ficchè  la_» 
Scena  da  quelli  due  perni  foftenuta,  veniva  ad  elfer 


ver- 
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verfatile  j onde  giuda  la  natura  della  Favola  , che  » 
rapprefentar  fi  voleva  , fi  rivolgevano  verfo  il  Teatro 
le  fronti , che  le  appartenevano  , reflando  coperte.^ 
da  quefle  le  altre  due  ; e di  loro  favellò  Vergilio  Ma- 
rone  , allorché  nel  terzo  delle  Georgiche  cantò  : 

Vel  fcrcna  , ut  vcr/ìt  dìfcedat  frontìbus . 

Oltredicchè  , cotette  leene  ver  fati  li , ficcom.(L_» 
facilmente  dal  Profcenio  togliere  fi  potevano  , venia- 
no  ad  edere  affai  commode,  quando  rapprefentar  li 
volevano  quei  giuochi , che  richiedeano  il  palco  libe- 
ro , ed  aperto  \ quali  eran  quelli  , che  apprettava-? 
Parte  Cinnamica  ; e tali  appunto  cred’io , che  fotte- 
io  le  feene  del  Teatro  di  Volfeno  , in  cui  fenza  dub- 
bio (ovente  avran  combattuto  i Gladiatori  cotanto 
ufati  in  Tofcana;  ed  in  quella  opinione  mi  confer- 
mai , allorché  olfervato  al  di  dentro , ed  al  di  fuori 
cotefto  Teatro  , tra  quelle  tante  , e sì  magnifiche  ro- 
vine , nulla  vi  ravvifai , che  a feena  (labile  avelie  po- 
tuto (èrvire . 

Ma  avanziamoci  pur’ora  colle  conghiet ture,  ten- 
tando , fe  riufeir  ci  potelfe  di  ritrarre  dalla  Lapida  il 
tempo  della  edificazione  del  Teatro  . 

Io  confelfo  ingenuamente  , che  poco  da  lei  rica- 
var fi  puote  , fendo  affatto  feonofeiuti  nelle  Storie  a 
inomi  di  coloro,  che  in  lei  mentovati  fi  leggono. 
Solo  qualche  barlume  ci  fonimi nillra  l’ortografia  ufata 
nella  voce  coeraverunt , la  di  cui  prima  fillaba  quivi 
trovali  ferina  , non  col  (emplice^  ficcome  cottumaro- 
no  i più  purgati  latini,  ma  col  dittongo  OE  praticato 
da’  fcrittori , che  precedettero  il  (ecolo  di  Augutto 
Gettare  . Quindi  , così  vedefi  (crina  una  Lapida  incita 
nell’anno  di  Roma  65 2.",  e prima  che  M.  T.  Cicero- 
ne fotte  Confole  anni  39.  parlandovi!!  di  Q.  Lutazio  , 
che  appunto  in  tal  tempo  ottenne  il  Confolato  . La 
Lapida  é la  feguente  : 

li  2 
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Q.  LVTATIVS.  F.  Q.  N.  CATVXVS. 

co  s. 

SVBSTRVCTIONEM  . ET.  TABV- 
LARIVM  . 

EX  . S.  C.  DE  . S VO  FACI VNDVM . COERAVIT. 


Abbiam  ne’ tempi  più  recenti,  cioè  intorno  a quelli 
della  congiura  di  Catilina  un  altra  ifcrizione  colla_» 
inedefima  ortografìa  fui  Ponte  detto  di  quattro  Capi . 


Nard.  Kb.  8.  cap, 
de  i Ponti  di  Roma. 


L.FABRICIVS.C.F.CVR.  VIAR.FACIVNDVM. 
COERA VIT.  IDEMQVE  • PROBA VIT  . 

Q.  LEPIDVS  . M.  F.  M.  LOLLIVS  M.  F. 
COS.  S.  C.  PROBA VER VNT. 


Moltiflìme  Ifcrizioni  di  Fomigliante  ortografìa 
addurre  in  quello  luogo  potrei , Fe  non  baflaffer  que- 
lle a perfuader  gl’Eruditi , che  il  noflro  Teatro  è fla- 
to edificato  intorno  al  fettimo  fecolo  di  Roma;  e_j 
foggiungerò  ancora  , che  ciò  fìa  flato  nel  tempo  di 
Pompeo  Magno  ; imperocché,  i più  antichi  Latini  non 
ifcriveano  coerare , ma  coirare  ; fìccome  leggefi  in_j 
una  Lapida  , che  credefi  dagl’intendenti  la  più  vec- 
chia di  quante  frano  nellTtalia  , dopo  quella  della-» 
Colonna  Roflrata  eretta  a Cajo  Duillio  Confole  nell* 
anno  di  Roma  496.  La  Ifcrizione  dunque  , di  cui  fa- 
vello, fu  fcritta  così,  come  può  vederli  nella  Città 
di  Aiafri  nel  Portico  della  Chiefa  di  Maria  , Cate- 
drale  della  mede  fi  ma  : 


L.  B£- 
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L.  BETILIENVS  . L.  F.  VAARVS  . 

HiEC.  QViE  . INFERA.  SCR1PTA  . 

SONT.  DE  . SENATVS  . SENTENTIA 

FACIENDA  . COIRA  VIT  . SEMITAS. 

IN.  GEI  DO . OMNIS.  PORTICVM  . QVA 
IN.  ARCEM.  EITVR  . CAMPVM  . V.BEI . 
LVDONT.  HOROLOGIVM.  MACELVM  . 
BASILICAM.  CALEGANDAM.  SEEDES . 

LACVM.  BALINEVM  . LACVM  . AD. 
FORTAM.  AQVAM.  IN.  OPIDVM  . ADOV . 
ARDVOM  . PEDES  . CCCXCI.  FORNICESQ^ 
FECIT  . FISTVLAS  . SOLEDAS . FECIT  . 
OB.  HASCE.  RES.  CENSOREM.  FEDERE.  BIS. 
SENATVS  . FILIO.  STIPENDIA.  MERETA. 
- ESE.  IOVSIT.  POPVLVSQVE  . STATVAM. 

DONA  VIT.  CENSORINO. 

Troviamo  in  quella  Scrizione  ufate  le  vocali  lunghe 
raddoppiate , ficcome  non  geminate  mai  le  confonanti 
mute  , e le  femivocali  j onde  vi  ravvifiamo  il  carat- 
tere della  primiera  ortografia  latina  , ma  poiché  alci:» 
na  fiata  v’incontriamo  la  lettera  G non  praticata  da’ 
più  antichi , che  precedettero  Carbilio  grammatico  3 
che  ne  fu  il  ritrovatore  , per  quanto  alferifce  Quinti- 
liano } e leggendovifi  terminati  gli  verbi  della  terz<L_» 
perfona  dell’indicativo  prefente  in  IT,  non  in  ET 3 
come  faceva!]  prima  5 nè  leggendovifi  delle  voci  finite 
in  D,  come  ha  la  Lapida  di  Duillio  , diremo  e!fer  que- 
lla del  tempo  3 in  cui  ad  abbellirli  incominciava  la  fa- 
vella latina  , cioè  nel  VI.  fecole  di  Roma  .. 

Per  divifar  poi  più  preciiamente  del  dittongo 
Oh  che  nella  noflra  Volfènefè  ifcrizione  cangiato  il 
trova  in  OE  , diremo  ch’egli  fu  fecondo  il  genio  della 
lingua  Ofca  5 e leggeva!!  per  V.  Ne  favella  particolar- 
mente Servio  fopra  quelle  parole  del  X.  libro  dell9 
Eneide  di  Vergilio  : 

0'  a» 
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Aggeribui  Moerorum 

in  queRa  maniera  Moerorum  prò  Murorum  antiqui  , 
nam  veteres  pleraque  eorum  , quce  noi  per  V dicimui  , 
per  OE  dipbtongum  pronmciabant  ; bine  ejl  Moero- 
rum 2 prò  Murorum  , ècontra  punto  , prò  poema 
quod  ver  bum  à poe?2a  vcrilt , bine  cjì  ^ & punica  regna 
videi  5 cum  poenos  ubique  legerimm  . Hoc  autem  faci? 
orthograpbia  , e fiegue  con  dire  , ciò  efier  fatto  fecon- 
do il  modo  dello  fcriver  greco  ; perocché  i Greci  vo- 
lendo fcrivere  V fanno  il  dittongo  OT . 

Detto  abbiamo  abbaRanza  della  ifcrizione  del 
Teatro  nofiro,  come  trovofil  ella  al  tempo  del  Vet- 
tori , ed  abbiamo  da  lei  (per  quanto  ci  pervadiamo) 
dedotta  qualche  probabilità  circa  P edificazione  del 
medefimo  , che  fupponghiam  fatta  intorno  al  lettimo 
fecolo  di  Roma , quando  nell’Italia  , e neppur  nella 
medefima  Roma  vi  era  alcun  Teatro  , che  non  fofle__* 
di  legno;  onde  potrem  vantarci , che  la  nofira  Vo He- 
llo fia  data  la  prima  a fabbricarlo  di  pietra  . Riman 
ora  a rapprelèntar  la  Re  fila  Lapida  nella  guifia,  in  cui 
trovai)  alprefente,  narrando  la  Storia  della  fua  de- 
formazione . 

E’  vecchia  tradizione  nella  noRra  Città  , che_j 
cotefio  fallo  rinvenuto  fofie  nel  piantar  una  vigna 
prefio  alla  piazza  del  mercatello  , dove  appunto  ca- 
der dovea  precipitando  dalle  mura  deIPaggiacente_j 
Teatro  . Chi  trovolio  , fu  un  Cittadino  della  Famiglia 
Perfetti,  cui  fembrando  cotal  monumento  cola  de- 
gna di  Rima , il  trafportò  nella  Va  cafa  ; e ciò  accadde 
nell’anno  di  noRra  falute  1 536. , e nella  Refia  alquanti 
anni  dopo  fu  veduta  dal  Vettorj , e pofeia  dal  nofiro 
Donzellini , che  la  traferifiero  ; ma  ficcome  , chi  non 
ha  guRo  di  antichità  difprezza  affatto  le  memorie  di 
lei , i fucceffori  del  detto  Perfetti  vedendo  sì  bel  pezzo 
di  pietra  in  cafa  loro,  che  aficolo  Rava  nell’angolo 
dell’orto,  credettero  farne  miglior  ufo  col  formar  di 
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effo  due  ficai  ini , che  gli  delfero  il  commodo  di  ficen- 
dere  in  dett’orto  , onde  in  due  pezzi  lo  ruppero  . 

Ed  ecco  quel  fallo  , che  nel  cQrfo  di  tanti  fecoli 
conferve»  intatta  così  bella  memoria , vien  disfatto  in 
Vol/eno,  e vive  (blamente  nelle  carte  degli  Eruditi . 
Nell’Ottobre  dell’anno  1731.  mentre  io  fcrivea  quefF 
Opera,  (limai  profittevole  alla  medelìma  il  rendermi 
per  qualche  tempo  alla  Patria,  per  rincontrar  cogli 
occhi  proprj  le  preziofe  reliquie  delle  fue  antichità  , 
onde  più  fedele  , ed  efatta  teflfer  ne  poteffi  la  Storia  . 
Or  quando  io  mi  affaticava,  nel  rintracciar  cotefta_> 
ifcrizione  , di  cui  la  memoria  ancora  dileguata  fe 
n’era  \ piacque  alla  fortuna,  che  fi  fcuoprififero  al- 
quanti caratteri  , fi  quei  corro  fi  fcalini  . Sorprefo 
dall’allegrezza  mi  portai  follecfto  a vifitarli  ; nia_, 
quanto  fu  maggiore  il  diletto  nel  legger  una  parte 
della  ricercata  Scrizione,  altretanto  fu  il  dolore  nel 
vederla  così  mal  concia  . Baftommi  per  gran  confida- 
'/ione  il  ritrovarvi  tante  parole  intere  capaci  a far  co- 
no (cere  effer  ella  quella  Beffa,  di  cui  favellano  gl’Eru- 
diti  mentovati  da  noi.  Tralafcìar  non  voglio  di  ri- 
portarla qui  (otto,  tal  qual’ ella  ora  fi  ritrova  , per 
non  mancar  punto  a quella  diligenza  ch’ufar  debbe  uà 
«fatto  Scrittore . 


.-.-.V Nf.  C.  CA 
NVLEIVS  • L.  F. 

HIRRIVS . L.  F.  LATINVS 
R M 

CAENIVM  . DE  . SVA 

VM.  COERA  VERVNT* 

Nella  Beffa  occafione  della  mia  gita  a Volfeno 
oflervai  con  fdmmo  fiudio  gli  avanzi  del  Teatro  , che 
trovali  così  mal  concio  , parte  da  rovine  , e parte  da’ 
virgulti  cosi  ingombro  * e fèpolto  s che  appena  della 

Brut- 
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bruttura  Tua  le  vertigia  vi  rimangono  , ficcome  cono» 
fcer  fi  può  dalla  figura  , che  fiotto  gli  occhi  di  chi  leg- 
ge rapporto  . 

Trovai  aver  egli  avuto  Tingrefìo  dalla  parte  fèt- 
tenfrionale  in  faccia  alla  pubblica  piazza  , che  colla-» 
via  Calila  confina  . La  di  lui  porta  è di  forma  d’ango- 
lo acuto  , la  quale  fatta  da  me  mifurare  , trovolfi  lar- 
ga palmi  tredici , nè  ficuoprir  ne  potei  l’altezza  , per- 
chè occupata  viene  da  folti , e grolfi  cementi . Dalla 
porta  fino  all’Orchertra  , v’è  un  andito  lungo  novanta 
palmi  . Nell’  Orcheflra  , che  volgarmente  diciamo 
Platea  verfo  il  mezzo  dì , fi  veggono  le  veftigia  di  una 
ficaia  , e prefientemente  rimarti  vi  fono  molti  ficaglio- 
ni  di  peperino  lunghi  palmi  undici , dalla  lunazione 
della  quale  fi  raccoglie  elfervene  fiate  altre  , per  le_-s 
quali  Udendoli  a’  Corridori  fiuperiori  5 fi  veniva  ad 
uficir  ne’  Vomitorj , d’onde  popolavanfi  i gradi  del 
Teatro . 

Feci  cavare  in  più  luoghi  della  Platea  , tentando 
di  abbattermi  ne’  fondamenti  del  Proficenio  mentova- 
to dalla  ificrizione  ; ma  ogni  ricerca  riuficì  vana  . Le 
volte  fiotterranee  tòno  alte  palmi  otto,  e tre  quarti . 
Rimangono  ancora  topra  terra  quattro  grand’archi 
del  Portico  del  primo  ordine  , ed  uno  del  fecondo , e 
rerta  eziandio  un  pezzo  di  muro  fiopra  di  quello  fecon- 
do , fu  di  cui  fiembra  che  s’inalzartTe  il  terzo , a’  quali 
(giuda  la  fimetria  della  vaftità  della  Fabrica)  aggiu- 
gnere  doveafi  almeno  il  quarto  , che  uniti  a’  lediti  or- 
namenti architettonici  di  Architrave , di  Fregio,  e 
di  Cornicione  , credo  io  , che  rendelfero  capace  l’edi- 
ficio di  molte  migliaja  di  fpettatori  ; Nè  men  bello 
era  al  di  dentro  , quanto  maefiofo  al  di  fuori  \ ficco- 
me già  dirti  j Egli  è di  forma  ovale , lungo  palmi  278. 
e largo  201.  giuda  le  mifure  , che  me  prefente  he  feci 
prendere . 

Che  quello  Teatro  nel  tempo  di  fua  integrità 
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foflfe  un  parto  della  magnificenza,  e della  ricchezza  de* 
noftri  Cittadini , e le  reliquie  il  dimoftrano  , e Fatte» 
(la  Cipriano  Manenti,  accurato  fermare  del  decimo- 
fedo  lècolo  nelle  fue  Storie  d’Orvieto  , ov’egìt  dice  a 
Il  più  bello  , che  fervii;  a di  ornamento  di  quefto  Teatro  , 
per  ordine  dì  Matilda  gran  Contejfa  d'Italia , che  allo « 
ra  era  padrona  di  Volfeno  , fu  impiegato  nella  Chìefa  , 
ch'ella  in  onore  di  S.  Cri  fina  fece  fabricare  , e moltp  « 
colonne  dì  granito  orientale  avanti  alla  detta  Chìefa  in 
piè  f veggono  . 

Di  quelle  colonne  di  granito  orientale  , parte  di 
color  rorto,  e parte  di  bigio,  una  buona  quantità  le 
ne  vede  fparfia  per  la  Città  ; Due  intere  , come  fi  dille, 
fono  avanti  alla  Collegiata , e due  fotterrate  nella  Vi» 
gna  del  Capitano  Bartolomeo  Alemanni  nella  centra» 
da  del  Ponticello  . Ed  invero  , egli  è prodigiofo  il  ve» 
dere  un  marmo  egizziaco  trafportato  per  sì  alpelìri, 
e lunghe  vie  , fino  a Volfeno  . Non  parlo  del  gran  Ma- 
re che  palTar  dovette  , poicchè  i Romani  agevolato  ne 
aveano  il  trafporto,  coll’ufo  di  alcune  lunghe  Palan» 

dre  . Nè  folo  colle  pietre  del  Teatro  fabbricarti  la » 

Chiefa  di  S.  Crirtina  (come  qui  fatto  diremo)  ma 
nell’anno  1 2 99.  altresì,  il  Cardinal  Teodorico  Ranieri 
Orvietano  Velcovo  di  Paleftrina , che  in  quel  tempo 
era  Capitano  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  per  la  Roma- 
na Chiefa,  vicino  alla  fuddetta  Collegiata  , n’edificò 
un  Palazzo  , benché  di  architettura  barbara  , pure  per 
quei  tempi  rozzi , molto  magnifico  . 

Reftavano  ancora  molte  pietre  dell’abbattuto  Tea- 
tro , onde  altre  fabbriche  fi  potevan  comporre  ; quan- 
do nello  ftertb  fecolo  XIII.  co’  medefimi  materiali  fu 
edificata  una  Chiefa,  donata  poi  dalla  Famiglia  Mo- 
naldefchi , allora  padrona  di  Vollero  , a’  Frati  Minori 
di  S.  Francefco  . Della  fondazione  di  quella  Chiefa  non 
fi  puote  individuar  l’anno  predio,  ma  per  quello  fi  rac- 
coglie dal  Padre  Teuli  nell’Apparato  Minorico  , 

& k per 


F. Girolamo  d’Afcolij 
Generale  de’  Frati  Mi- 
nori, j poi  Cardinale  ^ 
fu  il  primo  Papa  Fran- 
cefcano  , eletto  nel 
monte  Aventinomell’ 
anno  i i 38. e fi  chia- 
mò Niccolò  IV.  ville 
anni  4. 


Tarn.  «arte  $*.$<>, 


258  Della  Storia  di  Volf etto 

per  quanto  fi  ravvila  nella  gotica  bruttura  della  porta 
della  Chiefa  , e della  facciata,  fi  può  argomentare  , che 
poco  dopo  della  morte  del  Patriarca  S.  Francefco , a 
cui  ella  fu  dedicata , fi  fabricalTe;  cofa , che  confermata 
parimente  viene  da  alcune  Indulgenze  ad  ella  concedu- 
te , da  Nicolò  IV.  Papa , che  fu  eletto  alla  Catedra  di 
S.  Pietro  nel  medefimo  fècolo  , in  cui  vi  fife  il  Santo  d* 
Affili  ; pacando  tra  la  morte  dell’uno  , ed  il  Pontifica- 
to dell’altro  50.  anni  in  circa  . 

Diciam  finalmente , che  dal  noftro  Teatro  furono 
altresì  tolti  i materiali , quando  il  Card.  Giovanni  de 
Medici  Diacono  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Dominica  , 
Legato  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  , e Governatore  di 
Volfèno , rinnovar  fece  l’antica  facciata  della  Chiefa  di 
S.Criftina , come  fi  raccoglie  dalla  ifcrizione  di  marmo 
folla  porta  della  medefima  Chiefa  collocata,  che  qui  es- 
pongo; e ftarei  per  dire:  Che  quei  pilaftri,  che  rendono 
sì  leggiadro  l’ornamento  della  medefima  facciata  (mer- 
cè de’  vaghi  intagli  di  bafiforilievo  , che  sì  minuta- 
mente gli  adornano  ) follerò  i più  bei  fregi  del  Volfe- 
nefe  Teatro;  poiché  in  effi  altro  non  vi  fi  vede  fcol- 
pito  , fè  non  che  feudi , cimieri  , fpade  , corazze,  ed 
altri  fomiglianti  arredi  Teatrali  , ulati  ne’  giuochi 
gladiatori;  le  non  fapeffi  , che  nel  fine  del  XV.  , enei 
principio  del  XVI.  fecolo , l’architettura  era  più  licen- 
ziosi di  quella  de’  tempi  noftri  ; poicchè  non  fi  facean 
Scrupolo  gl’Architetti  d’allora  di  fare  incidere  ne’  fia- 
gri Templi  le  profane  fupellettili  dell’Idolatria  ; fic- 
chè  è d’uopo  credere,  ch’ella  fia  invenzione  dell’in- 
comparabile Michelagnolo  Buonarruoti , o almeno  di 
qualche  fuo  valorofo  Allievo;  Poteva  elfer  dilègno del 
Sanfòvino,di  cui  nel  tempo,  che  Lione  X.  fu  Pontefi- 
ce, fi  fervi  neirabbellire  la  S.  Cala  di  Loreto  . Con- 
tuttoché l’opinione  del  Ciacconio  , e quella  del  Pa- 
dre Oldoino  fia  contraria  alla  noftra  . 

Non  contento  il  generofo  , e divoto  cuore  di  sì 

gran 


Libro  Secondo  » 259 

gran  Porporato  d’aver  compiuta  così  nobile  facciata  9 
dar  volle  ulteriori  pruove  di  pietà  verlo  la  fua  Protet- 
trice Crifina.  Fu  dalla  Contelfa  Matilde  eretto  di 
barbara  maniera  nella  Chiefa  detta  volgarmente  Sa_^ 
Grotta  , un  Altare  alla  Santa  , Cotto  di  cui  vi  potè  il  di 
lei  Corpo;  ma  perche  all’umidità  del  Cito  non  v’era 
quadro  , che  refifelfe  , pensò  l’ingegnofo  Buonar- 
ruoti  di  farlo  di  majoiìca  ; onde  diè  principio  all’ope- 
ra col  primo  (calino,  dove  pofano  i candelieri , nel  dì 
cui  Iato  fi  vede  l’arme  del  Benefattore  , e nel  rimanen- 
te, divifi  in  tre  partimenti  a baffo  rilievo  , v’efpreffe 
tre  martirj  (offerti  dalla  Santa  , i quali  fono  così  bene 
inventati,  e con  tale  perfezione  difegnati  , che  non 
può  dubitarli  non  efier  eglino  opera  di  un’eccellente 
Scultore  , che  paragonar  fi  può  a qualunque  altro  de” 
migliori , che  ne’  buoni  fecali  abbia  avuti  la  Grecia  . 

Ma  allorché  applicava!]  a così  mirabil  lavoro 
morì  Giulio  Secondo  ; ficchè  fu  d’uopo  al  Cardinale 
di  follecitamente  portarli  a Roma  per  alfiftere  al  Con- 
clave , in  cui  fu  egli  eletto  Papa  col  nome  di  Lione  X. 
Mancando  pertanto  la  di  lui  generolà  mano  , refò 
eziandio  l’opera  imperfetta . Credo  bene  , ch’ella  fa- 
ria fata  compiuta  , fc  le  gare  tra  Carlo  V.  Imperado» 
re,  e Francefco  Primo  Re  di  Francia , aggiungendo- 
vili  l’Apofafia  di  Lutero,  turbata  non  avelfer  la  no- 
fra  Italia  , ed  infieme  la  Cattolica  Religione  , perc- 
iocché convenne  alla  Santità  fua , accorrere  col  fuo 
paterno  zelo,  al  riparo  di  così  funefe  rovine»  Di- 
fratto da  tante,  e sì  importanti  cure,  non  ricor- 
doffi  più  del  cominciato  Altare  . Quindi  mancata  !a_j 
di  lui  prelènza  , ed  altresì  il  di  lui  ajuto  , mancarono 
ancora  quei  valorofi  Artefici,  che  per  migliorar  for- 
tuna a Roma  portaronfi  ; ficchè  fu  d’uopo  al  Publico 
di  Volfeno  da  un  Valèllajo  farlo  barbaramente  termi- 
nare , come  prefentemente  fi  vede  . Quantunque  tut- 
tociò  , che  finora  abbiam  detto  di  S.  Crifina  , fembri 
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all’erudito  Lettore,  che  poco  s’adatti  alla  materia 
del  Teatro  , di  cui  in  quello  articolo  trattiamo  , Tap- 
pivi ; che  altro  oggetto  non  è flato  il  nofiro  , Te  non_> 
quello  di  far  palefe  al  Mondo,  quanto  grata  folTe  a 
Dio  la  pietà  di  quello  Porporato  , che  non  loia  efal- 
tollo  alla  fuprema  dignità  del  Pontificato  , ma  volle 
altresì,  che  la  Tua  Reai  Ca  fa  dominalfe  nella  noftra 
Tofcana;  ove  al  dì  d’oggi  gloriofamente  regna  Ga- 
llone I.  Ma  egli  è tempo  di  profeguire  il  difcorfo  del 
Teatro  . 

Contuttocchè  colle  rovine  di  elfo  inalzati  co- 
tanti, e così  grandi  edificj  fi  (nano , rellano  pur  ora 
altri  cementi  di  lui  , onde  molte  fabbriche  cotlruir  fi 
potrebbono  ; ma  diali  oggi  mai  licenza  alle  noflre  con- 
ghietture  di  gire  alquanto  indagando  a qual  ufo  de- 
sinate già  fodero  quelle  parti  del  Volfenefe  Teatro  , 
di  cui  al  prefente  le  fmembrate  reliquie  rimangono  ; e 
fc  mai  in  fòmigiiante  ricerca  egli  avverrà,  che  dal 
vero  ci  dilunghiamo  , non  le  ne  incolpi  la  noftra  poca 
diligenza,  ma  l’elfere  troppo  fcarfi  gl’avanzi  Tuoi ; fic- 
chè  lènza  efitanza  non  fi  può  alcuna  colà  pronunziar 
di  lui , per  elfer  eziandio  con  tale  Architettura  fabbri- 
cato , che  non  corrifponde  alle  regole  , che  gl’antichi 
Maellri  di  quella  nobilillì ma  arte  ne  danno;  perloc- 
chè  , non  pofliam  dire  , tal  fu  , perchè  tal  elfer  dovea. 

Truovafi  primieramente  nell’ingrelfo  un  grande 
avanzo  di  una  Torre  quadra  , la  quale  a doppio  ufo 
pare  a me  , che  fervir  dovelfe  , cioè  , di  Apoditerìo  , 
e di  Propileo  . L’Apoditerio , che  lignifica  fpogliato- 
jo  , era  una  guardarobba  , in  cui  riponevanfi  gl’abiti 
Teatrali . E qualora  gli  Attori  veltir  degli  frenici  fi 
volevano,  quivi  andavano  a depor  gli  ufuali , e cit- 
tadinefchi . A tal  ufo  mi  fèmbra  affai  propria  la  ca- 
mera , che  fulfarco  dell’ingrelfo  del  noltro  Teatro 
fi  vede  . 

II  Propileo  detto  in  lingua  noftra  Antiporta..» , 
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era  una  fpecie  di  facciata,  o fronti/pizio , che  vo- 
gliano dirlo  , molto  praticato  dagl’anticbi , per  or- 
namento del  principale  ingre/fo  , de’  più  magnifici 
edifk  j ; la  qual  cofa  in  più  medaglie  riconofcefi  ; e % 
fìccome  nel  Propileo  mettere  fi  foleano  anche  a doppio 
ordine  le  colonne  , in  guifia  , che  forni  afferò  due  por- 
tici , uno /opra  l’altro;  in  quello  luogo  io  (limo  col- 
locate fo/fero  le  colonne , di  Granito  orientale,  dal 
Manente  mentovate;  e tanto  più  in  quella  opinione 
mi  confermo  , quanto  che  non  faprei  in  qual  altro  filo 
del  Teatro  collocar  cote/le  colonne  fi  potelfero;  non 
elfendovi  argomento  da  credere  , che  intorno  intorno 
folle  il  Teatro  cinto  da’  portici , che  da  cote/le  colon- 
ne folfer  fo/lenuti  . Quivi  adunque  riporremo  il  Pro- 
pileo, e direm;  Che  nel  medefimo  luogo  fu  la  porta 
maggiore  locata  fu  lT/crizione  , di  cui  badantemente 
parlato  abbiamo  . 

Unita  a quella  Torre  ( inoltrandofi  dentro  il  Tea- 
tro) riman  la  forma  di  una  gran  porta  , acni  manca 
la  metà  fuperiore  » Per  quella  è credibile  fi  entralfe_-s 
nella  prima  precinzione  della  Cavea,  ch’elfer  dovea 
una  gradinata  femicircolare  didinfa  in  più  Cunei;  ed 
al  medefimo  effetto  lervivano  quegli  archi  , che  ri- 
malli fono  al  lato  finillro  del  Teatro,  i quali  ( ficca- 
rne reputo  ) perche  venivano  ridretti  dall’ornamento 
di  qualche  marmo,  che  in  più  bella,  e proporzio- 
nata fimetria  gli  conformava  , fendo  poi  dalla  rapa- 
cità de’  poderiori  tempi  dati  /guarniti  d’ogni  lor  pre~ 
ziofo  fregio  , vi  redò  appena  la  deforme  oliatura  » 

Dalle  /cale  adunque  , delle  quali  di  fopra  facem- 
mo menzione,  doveva!!  a’  Corridori  interni  ladre,  e da 
quedi  a mano  , a mano  ufcir  ne’  Vomitorj , corrifpon- 
dendo  adogn’uno  de’ corridori  interiori  una  precin- 
zione della  Cavea  ; ficchè  lendo  dati  nel  Teatro  nodro, 
almeno  tre  ordini  di  /omiglianti  vie  introduttorie—? 
una  fopra  l’altra  , almeno  tre  precinzioni  corri/pon- 

dere 
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dere  fuiraperto  della  Cavea  gli  doveano  ; ed  il  mede*» 
fimo  metodo  dee  crederli , tenuto  fofie  nell’altro  lato 
del  Teatro  » 

Rade  volte  addiviene  , che  la  barbarie  del  tem- 
po giunga  ad  incrudelire  contro  le  fondamenta  di  uno 
fiabile  edificio;  pur  nel  Teatro  di  Volfeno  fi  è dile- 
guata in  sì  fatta  maniera  ogni  reliquia  del  fondamento 
del  Profcenio,  che  io  ftarei  per  aderire  non  efiervi 
quello  mai  fiato,  fe  non  di  legno  . Ma  comunque  la 
cofa  ftia  ; doveva  elfo  fiar  in  faccia  del  principale  in- 
grelfo  (dico  principale  , potendo  elfervi  fiate  delle— * 
altre  minori  porte  fatte  per  evitar  la  folla  della  gente  , 
che  ufciva  dallo  Ipettacolo)  e per  quanto  conghiettu- 
rar  lice  dagli  avvanzi  della  Cavea  , non  poteva  il  Pro- 
fcenio (che  Pulpito  altresì  dagli  antichi  nomavafi) 
/porgerli  molto  verlo  il  mezzo  dell’Orchefira  ; impe- 
rocché ofiervafi  , che  quantunque  nel  fito  , che  Ila  di- 
rimpetto al  maggior  andito  , non  vi  fieno  quegli  ar- 
chi fatti  per  ufcir  da’ portici  interiori  nella  fcalinata 
della  Cavea  , pur  vi  fian  molto  d’apprelfo  ; onde  Icor- 
gefi,  che  la  Cavea  occupava  molto  luogo;  perlochè  re- 
fiando  troppo  angufio  iJ  fito  pel  Profcenio , quali  mi 
confermo  , che  il  medefimo  folle  amovibile  per  rappre- 
jfentar  nelP  Orchefira  più  commodamente  i giuochi  , 
che  richiedean  l’arena , quali  erano  i Gladiatorj . 

Alcuni  condotti , che  nella  profiima  Piazza  di 
MercatePo  fi  ritrovarono , mi  fan  fofpettare,  che_j 
defiinati  fodero  per  ulo  del  Teatro,  avendo  potuto 
fervire  per  isfogo  delle  urine  de’  fpettatori , che  pofcia 
li  perdevano  in  alcune  lòtterranee  caverne;  cofa  pra- 
ticatifiima , così  ne  i Teatri  , come  negl’  Anfiteatri 
degl’Antichi . 

Ma  ritornando  al  Teatro  * crediam  noi , che  in 
efio  recitate  fofiero  eziandio  le  Tragedie  , avendone  il 
tefiimonio  di  Varrone,  fcrivente,  che  Volunnio  fece 
una  Tragedia  in  lingua  Etrufca . Or  fe  cofiumavanfi 
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in  Etruria  le  Tragedie,  qual  cofa  più  probabile  può 
averli,  che  l’eflere  Hate  rapprefentate  nel  Teatro  no- 
flro  ? Nè  più  mi  retta  a dire  fu  le  Icarlè  rovine  di  cote- 
tto  antichifiìmo  Edifìcio,  le  non  quello  , che  per  efler 
fiata  foggetta  la  predetta  ilcrizione  a tanti  infortunj , 
penfammo  di  farla  porre  in  lìcuro  nel  pubblico  Palaz- 
zo , dove  prefentemente  fi  confèrva  colla  feguente— « 
ifcrizione . 

VETVSTISSIMAE.  VOLSINIENSIVM.  CI- 
VITA TI  S.  THEATRI.  FRAGMENTVM. 

AB.  ANDREA.  ABBATE.  ADAMI.  REPER- 
TVM.  IN  PALATIVM.  PVBLICVM.  VE- 
TERI.  INSCRIPTIONE.  REDACTA. 

ANTESIGNANVS.  ET  PRIORES.  PRO 
TEMPORE  EXISTENTES.  TRANS- 
FERRI  CVRARVNT.  ANNO  DnI 
MDCCXXXII. 

Contemporaneo  al  Teatro  , crediam  noi , che  fia 
quetto  monumento  , che  qui  rapprelèntiamo  , ficcome 
vedefi  in  un’angolo  della  noftra  Città  , nomato  il  Su- 
gareto . 

Più  volte  nella  mia  prima  gioventù  dagli  attem- 
pati Volfenefi  , e dal  mio  medefimo  Padre  parlare__» 
intefidicosì  preziolo  monumento  ; dicendo,  che  nel 
di  lui  mezzo  fovra  d’un  Piedeftallo  eretto  v’era  un_. 
ben  formato  Montone  di  travertino,  col  quale  egli 
(dopo  i fcolaflici  elercizj)  co’  Tuoi  condifcepoli  fpelfe 
fiate  Icherzando  godeva  molti  fanciullefchi  paflatempi. 
Un  giorno  pofcia  tornati  a i /oliti  divertimenti , s’av- 
viddero  con  ittupore  efler  atterrato  il  Montone , e ri- 
dotto in  pezzi  ; Veloci  fi  portarono  a darne  notizia  al 
Governo,  da  cui  rincontrato  il  fatto,  conobbe!!  da’ 
frammenti , che  l’Animale  internamente  era  vuoto . 
Molte  furono  le  diligenze , che  ulate  furono  per  tro- 
var 
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var  il  delinquente  , ma  altra  notizia  ricavar  non  pote- 
rono , le  non  quella , che  il  Fabro  della  noftra  Terra 
il  giorno  antecedente  venduta  avea  una  mazza  di  ferro 
ad  un  incognito  Palfaggiere  . 

Poco  più  di  cento  anni  fcorfi  fono , dacché  il  fatto 
fuccedette,  di  che  ancor  viva  nella  mente  de’  miei  Con- 
cittadini fe  ne  conferva  la  memoria.  Qual  foflfe  poi 
nella  fua  integrità  quell’antico  vdtigio  , chi  mai  giu- 
dicar lo  puote . Confuttocio  , fe  giammai,  fovra  di 
lui  argomentar  io  volefli  , creder  potrei , ch’egli  tolfe 
una  parte  di  un  Tempio  dedicato  a Giove  ; e cheli  cre- 
duto Montone , folfe  la  Capra  Amaltea , da  cui  egli  fu 
allattato;  ciò  dico  p r mera  conghiettura  , mentre  lo 
flato , in  cui  oggi  rimane  quello  ammirabile  monumen- 
to altra  cognizione  non  mi  porge  . 

Della  vita  , e fortune  di  L.  Elio  Sejano 


DAtafi  in  tal  forma  la  Città  noftra  tutta  al  ri- 
polo, ed  a’  palfatempi , giunfe  a riporre__> 
ogni  fua  gloria  , non  più  nell’efercizio  delle 
cittadinefche  , e militari  virtù  , ma  nella  pazza  often- 
taz'one  d’immenfe  ricchezze  profufe  neH’ediiìcare_j 
ftn i furate  moli  ; onde  maraviglia  non  è , che  per  tant’ 
anni  ignoto  palfar  li  vegga  per  le  ftorie  il  lùo  nome, 
fìnoatantochè  un  fuo  Cittadino  rinomare  alquanto  la 
facelfe  . Quelli  fu  quel  L.  Elio  Sejano , quello  Ipirito 
forte  , che  primiero  formò  quel  gran  concetto  di  tra- 
sferirli dalla  privata  fua  condizion  all’incomparabile 
dignità  di  Romano  Imperadore  . In  lui  certamente  » 
piucchè  inogn’altro  li  vidde  quanto  polla  la  profpera, 
e l’avverlà  fortuna  ; liccome  conolceraffi  da  ciocché 
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iam  per  narrare,  defcrivendo  le  falite  , e le  cadute  fue. 

Qual  folFe  nel  tempo  della  Romana  Republica_j 
la  famiglia  Elia,  il  teftimo.nio  di  Valerio  Malfuno,  Lib.4.  cap,  4 
che  Icriile  la  Storia  Romana  lotto  Tiberio  Cefare  Ini- 
peradore  , chiaro  cel  dimoftra  , facendo  il  feguente__s 
racconto  . Ritrovavano  nel  tempo  Hello  in  Roma  ledi- 
ci Elj , che  altro  non  polfedeano  , fe  non  una  cafuccia, 
ove  furono  pofcia  i monumenti  di  C.  Mario  nelTER 
quilie  , ora  nelle  vicinanze  della  Chiefa  di  S.  Eufebio  , 
ed  un  podere  nel  territorio  Vejentano  , che  molto 
minor  numero  richiedeva  di  coltivatori  di  quello  aver- 
le di  padroni;  ed  inoltre,  un  luogo  proprio  da  ve- 
dere i fpettacoli  nel  Circo  Flaminio;  cofe  tutte  noii^ 
già  compre  da  lei , ma  in  premio  dello  ftraordinario 
valore  pubblicamente  donategli  ; nè  alcuno  mai  di 
quella  (chiatta  giunte  a polfedere  dramma  d’argento, 
finche  Paolo  Emilio  debellato  Perico  Re  della  Mace- 
donia donò  a Quinto  Elio  Tuberone  fuo  Genero  cin- 
que libre  di  quello  della  preda  . Ma  nella  Romana  Re- 
publica  era  allora  in  pregio  unicamente  la  fortezza  de’ 

Puoi  Cittadini  fra  Tarmi , e la  modeflia  in  Città  ; non 
curandoli  punfod’impinguar  la  privata  fortuna  ; pa- 
rendogli ricchezza  vera  l’elfer  membri  d’una  opulenta 
Repubblica  . 

Poteva  lo  llelfo  Valerio  Malli mo  più  largamente 
parlare  di  quella  Famiglia  ; ma  da  faggio  politico 
sfuggì  di  entrare  in  una  materia  refa  colla  morte  di 
Sejano  odiofiffirna  al  popolo  di  Roma  ; onde  con  ac- 
cortezza fi  reltrinfe  a difcorrer  fidamente  di  quei  po- 
veri ledici  Elj  di  lopra  defcritti  . Contuttociò  molto 
lume  da  lui  ricavali,  avvegnaché,  lo  ficarlo  avere  di 
quella  Famiglia  , coftretto  avrà  almeno  uno  di  ella  , a 
voltar  le  fpalle  alla  Patria,  per  gire  in  paele  ellero  a 
procacciarli  miglior  fortuna  , e probabiliffimo  rielce, 
che  in  Volleno  li  llabililfe  , attellandoci  le  Lapidea  5 
delle  quali  nel  quarto  Libro  parlerai  , che  la  famiglia 
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Elia  , fu  altresì  Vollènelè , da  cui  nacque  Sejo  Elio 
Strabene  Padre  di  L.  Elio  Sejano  . Era  Strabone_j 
d’una  vivacità  di  fpirito  , che  di  mala  voglia  (of- 
friva di  vederfi  riftretto  in  una  Città  fuddita,  onde 
rifolfe  col  proprio  figlio  trasferirli  a Roma  . 

Cornelio  Tacito  afiferifee  elfer  Sejano  nato  in_-> 
Volfeco  da  Sejo  Elio  Strabone  Cavalier  Romano  . 
Samuele  Pitilco  nella  voc e Pratfe&us  Soggiunge;  che 
Strabone  Prefetto  delle  Coorti  Pretorie  , folle  ancor 
Vollenelè,  la  di  cui  moglie  chiamata  Giunia , era  do- 
rella di  Giunio  Blefo,  il  quale  nel  tempo  dellTmpe- 
rador  Tiberio  Celare,  fu  Proconfole  dell’Afia  . Nè 
Strabone  avrebbe  giammai  ottenuta  in  moglie  una_» 
così  nobile  Dama,  s’egli  dato  non  folfe  d’un  rango 
uguale,  traendo  l’origine  da  i Patrizj  Romani;  do- 
vrà di  che  accertati  diamo  dal  prenome  , nome  , ed 
agnome  ufati  meramente  da’  Romani  . Di  ciò  più  dif- 
fulamente  trattaremo  nel  difeorfo  dovrà  le  Lapide  ; 
ma  per  dar  maggior  prova  di  quanto  abbiam  detto, 
leggali  P.  Vellejo  Patercolo  , il  quale  fcrilfe  la  Storia 
Romana  nel  tempo,  che  Sejano  era  nel  colmo  di  fua 
grandezza  . Die’ egli  , che  quello  Cavaliere  tanto 
filmato  dallTmperador  Tiberio  , era  figliuolo  di  un_> 
Padre  Principe  dell’ordine  Equellre  , e di  una  Madre 
Dama  di  tal  rango  , che  abbracciava  nel  duo  parenta- 
do le  più  antiche  , e gloriole  Famiglie  , che  avelfc-j 
Roma  . 

Non  mancò  Sejo  Elio  Strabone  di  far  che  pa- 
ri alla  nafeita  del  Figlio  corrifpondelfe  l’Educazione  ; 
onde  in  breve  il  refetale,  che  di  ogni  gran  fortuna_p 
il  fé  meritevole  . Scrivono  alcuni  , e fra  gli  altri 
Girolamo  Bardi  Fiorentino  nella  fua  Cronica  , di  cui 
sì  vantaggiofamente  parla  Tommafo  Dempfìero  , e 1’ 
afierifee  altresì  Giovanni  Lucido;  che  il  noftro  Elio 
Sejano  fofTe  il  trentunefimo  Larte  della  Tolcana  ; ma  io 
non  pollo  indurmi  a crederlo  , poicche  non  mi  par  ve- 
ri fi  mi*» 
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ri  firn  ile  , che  la  Larzia  (fu  prema  dignità  fra  gli  Etrufci 
con  poter  quali  Regio)  confervar  lì  poteffe  ancora  in 
una  Provincia  , che  obedia  tutta  alla  Romana  Repu- 
blica , e da’  coftei  Magiftrati  era  difpoticamente  gii 
quali  da  tré  Sècoli  prima  governata  . Il  più  che  potreb- 
be dirfi  è , che  ficcome  Volfeno  finché  durò  l’Imperio 
de3  Romani , fu  Città  con  loro  confederata  , o almeno 
(come  fcrive  Samuel  Pitifco)  Municipio  , traendolo, 
per  quello  io  ftimo,  da  un  luogo  di  Tacito,  in  cui  Annal.iib.4. 
chiama  Sejano  , uom  Volfènefe,  adultero  municipa- 
le; nell’un  calo,  e nell’altro,  fèndo  vi  Ruta  la  mia_, 

Città  colle  Patrie  leggi  5 egli  è polfibile  , che  ritenere 
tuttavia  la  dignità  Lucumonia  , e di  quella  il  Ilio  Seja- 
no adornalfe  . Or  quando  ciò  fia  flato  ( cola  che  do- 
vrebbe full’auttorità  di  qualche  antico  , non  di  un  mo- 
derno flabilirfi  ) non  ne  feguirebbe  per  quello  , ch’egli 
fia  flato  Lucumene  della  univerfa  Tofcana , che  non 
n’conofcea  più  per  fua  metropoli  la  mia  Patria  , ma  del- 
la fola  Volfeno  . 

Ma  che  che  fia  di  ciò,  L.Elio  Sejano  folla  fua  pri- 
ma giovanezza  col  Padre  fi  trafportò  a Roma,  Città 
fin  dal  fuo  principio  fortunatilfima  per  i Foraflieri  ; e 
quivi , parte  facendo  pompa  delle  doti  fue  naturali  , e 
parte  facendo  ufo  di  sì  fini  arteficj , onde  abbaccinava 
facilmente  i più  avveduti  ; fi  cattivò  in  tal  forma  Ia__> 
grazia  di  molti  potenti  della  corte  ; tra  quali  fu  Cajo 
Cefare  Nipote  di  Ottavio  Auguflo  ; per  lo  cui  mezzo 
alla  conofcenza  dellTmperador  Tiberio  s’introdufTe  ; 
a cui  feppe  cotanto  piacere , che  la  fquifita  malizia  di 
quello  accorriamo  Principe,  dovendo  trattar  coru> 

Sejano,  diveniva  fciocchezza  , e balordagine  . 

Nè  maraviglia  mi  reca  , che  giungeflfe  cotefio 
Cortigiano  ad  abbagliare  in  sì  fatta  maniera  gli  occhi 
del  fuo  Principe,  imperocché  altri  al  par  di  lui  fcal- 
tro , credo  mai  non  ponelfe  piede  in  Palazzo  ; ed  avea 
sì  ben  afcoflo  natura  un’anima  fcelerata  entro  un  bel 
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corpo  , che  rendeva  incauti  a prima  vifta  i più  confide- 
rà ri  . Nè  leggiadro  (blamente  era  egli  di  afpetto  , ma 
sì  ben  difpofto  della  perfòna  , che  a qualunque  fatica^ 
mirabilmente  riufciva.  Di  animo  era  audace,  e difi* 
(involto,  afiuto  fabbricator  di  calunnie,  e di  frodi , 
e così  ingegnolo  ne’  vizj , che  lapea  dar  facile  ricetto 
a due  contrarj , come  fono  l’adulazione  , e la  fuper- 
bia  : mofirava  una  incomparabbile  modeftia  al  di  fuo- 
ri , mentre  gli  cuocea  le  vifcere  una  immenfa  ingordi- 
gia di  Tempre  nuovi  guadagni  ; e però  davafi  ora  al  lufi- 
fo  , ed  alla  prodigalità  , or  alla  vigilanza  ; ma  più  fio- 
rente alla  indufiria  ; virtù  ch’erari  condannabili  iii_> 
lui , perchè  a reo  fine  fi  adoperavano  . 

AnnrJ.j1b.4v  Così  cel  dimofira  quel  Maefiro  di  politica  Cor- 

Negli  anni  di  CriQo  nelio  Tacito,  che  (cride  però  un  (ecolo  dopoché  fili 
gl’ occhi  del  Mondo  tutto,  le  arti  afcofe  , e mal- 
vagie di  Sejano  fi  (coperfero;  che  s’egli  comporti  i 
fiuoi  Annali  averte,  quando  il  noftro  Cittadino  era_* 
nell’auge  delle  fine  fortune  , io  non  fio  te  avuto  avreb- 
be sì  fino  accorgimento  , che  penetrato  ne  averte  l’in- 
terno, o cotanta  ficurezza  da  (ereditarlo  appresala 
pofierità  . Certamente  Vellejo  Patercolo  Uom  per  al- 
tro di  buon  lènno,  e di  (incera  fede  , che  finì  la  fina 
Romana  Storia  colla  deterizion  di  quei  tempi  , ne’ 
quali  tutto  il  pelo  della  Romana  Monarchia  reggeva!], 
forfè  meno  dalle  (palle  di  Tiberio  Celare,  che  da_» 
quelle  del  fino  favorito  , molto  diverfamente  di  Seja- 
no favella  ; avvegnaché  , cel  dipigne  per  uomo  infati- 
cabli  di  animo  , e di  corpo  , unico  alleviamento  dei 
fino  Principe  nelle  graviffime  cure  di  Stato;  ch’era  for- 
nito di  una  allegriffima  feverità  , e di  quella  gioviali- 
tà ,.  che  nel  volto  degli  antichiflami  fra’ Romani  ri- 
Splendeva;  che  nell’operazioni  (omigliava  a’ fciope- 
rati , e conseguiva  tutto  , perche  nulla  appetiva  , che 
faceva  minor  conto  di  fe  , di  quello  gli  altri  ne  facefi* 
fiero,  tranquillo  di  ferabiante , e di  vita , defio^  mai 
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iempre  collo  fpirito  ; ficchè  nello  (limar  le  virtù  di 
lui  , già  da  gran  tempo  i giudizj  della  Città  con  quei 
delPrencipe  gareggiavano. 

Or  fedi  lodi  sì  rare  ornato  vien  Sejano  dal  Pa- 
tercolo  , contro  quello  , che  poi  ne  fcrilfero  Svetonio 
Tranquillo,  Cornelio  Tacito  , e Dione  Caldo  , uopo 
egl’è  di  confelfare  , che  Vellejo,  o redo  ammaliato 
dalla  Ipocrita  dello  fcaltro  Cortegiano  , o fe  pur 
egli  (i  accorfe  del  fraudolento  animo  diluì,  temette 
di  regidrarne  la  malvagità  , per  non  incorrer  nell5 
odio  di  sì  polente  Perfonaggio  ; anzi  onorando  di  sì 
fcelri  encomj  la  fama  di  lui  , tentò  di  conciliarli  Faflfet- 
to  del  favorito  con  quello  dellTmperadore  , che  sì  te- 
neramente lo  amava  . O quanto  difficile  a guarirli  è la 
cecità  de’ Principi;  mentre  coloro  , a cui  fi  appar- 
terrebbe  Panarli  , quali  lòno  gli  uomini  faggi , foven- 
te  penffindo  più  al  privato  loro  interelfe,  che  al  pub- 
blico bene  , con  adulazioni  , e Infingile  l’aggravano  „ 

Non  avea  in  quel  tempo  la  Romana  Corte  carica 
più  cofpicua  della  Prefettura  delle  guardie  del  corpo 
del  Principe  , le  quali , perche  cufod’vano  ITmperial 
Palagio  , che  diceva!]  Pretorio  , Pretoriane  c hia rila- 
va n fi  . Quella  carica  a (omiglianza  di  quella  del  Tri« 
brino  de’  Celeri  appo  i Re  di  Roma  , e del  Maeflro 
de’  Cavalieri  apprelfo  i Dittatori  , idituita  fu  dall’Im- 
perador  Ceffi  re  Augudo  , o più  todo  da  lui  penduta  , 
ma  dabilita  dal  fuo  fucceffior  Tiberio  . Nè  fu  fui  prin- 
cipio molto  riputata  ; perocché  non  conferiva!!  ad  al- 
cuno deldordine  Patrizio,  ma  a ffimplici  Cavalieri- 
Romani  , e diminuì  vane  molto  la  dima,  Leder  due  i 
Prefetti  del  Pretorio,  non  uno;  quindi  leggiamo  , che 

Sejano  fu  dato  per  collega  al  fuo  Genitore  S trabone * 

in  quello  impiego . 

Ma  due  furono  le  ragioni , onde  giurile  quello  uffi- 
zio ad  edere  di  lommo  pregio  . La  prima  fu , il  ricono- 
fcerfi  Tiberio  degno  dell’odio  univerffile  imperocché 

ignoto. 
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ignoto  non  gli  era  quanto  mal  Sofferte  da  Roma  fodero 
Fimpudicizie  , le  crudeltà  , e le  avarizie  Tue  ; onde—» 
temendo  ad  ogn’ora  , o qualche  congiura  del  Senato  , 
o una  follevazion  di  Popolo  , che  d’imperio , e di  vita 
lo  fpogliaflfero , fu  d’uopo  tenerli  amiche  per  lua  pron- 
ta difela  le  milizie  urbane  , e munir  colla  maggiore—» 
auttorità  colui , che  immediatamente  le  governava  . 

A quello  timor  di  Tiberio  gli  artilìzjdi  Sejano  li 
aggiunfero  . Egli  nell’amplificar  la  Tua  carica  ingran- 
diva fé  ftedò  . Per  ciò  fare  , in  un  folo  Alloggiamento 
cotnprelè  tutte  le  Coorti  Pretoriane , che  prima  in_> 
diverti  luoghi  della  Città  ftavan  difpohej  acciocché 
nello  ftelìo  tempo  a tutte  comandar  potelfe  ; e qualora 
di  farne  ufo  la  bifogna  venilTe  , più  forti  , ed  animofe 
fodero  5 ed  in  tanto  numero  trovandoli  , fpavento  mag- 
giore in  altrui  dedaflero . 

Diflìmulava  però  egli  cotedo  fuo  fine  , modran- 
do  di  voler  raccolte  quede  (quadre,  perche  i Soldati 
difperli , al  ludo  , ed  alle  licenze  d danno  ; e fe  qualche 
fubftanea  urgenza  emergede  , con  maggior  forza  fe  le 
poteva  ufcir  incontro,  tutte  inlieme  traendo  le  mili- 
zie ; e che  più  elettamente  avrebber  quede  olfervata  la 
militar  difciplina,  le  lunge  dalle  mollezze  della  Città 
trattenute  fi  fodero  . 

Vivono  anche  oggidì  fra  le  rovine  dell’antica-» 
Volfeno  , alcuni  magnifici  avvanzi  di  uno  lìnifurato 
edificio , vicino  alle  Terme  Sejane  , di  cui  per  ricono- 
fcere  quale  fia  dato  l’ufo  (adoperate  le  men  fallaci  con- 
ghietture)  troviamo  , che  fu  un  Cadrò  Pretorio  fio- 
migliantidìmo  a quelli  ch’ebbe  Roma  , ficcome  lo 
prova  Pimagine  , che  ne  dò  qui  dampata . L’archi- 
tettura di  queda  fabbrica  è certamente  antichidìma  ; 
Laonde  fofpettar  lice  , ch’edificata  fode  a tempo  della 
libertà  Volfenefe  per  albergo  delle  milizie  urbane.  Ma 
crederei  più  todo , che  rintuzzata  la  ribellione  de’  Ser- 
vi , fabbricato  queda  luogo  e ben  munito  , i Volfenefi , 
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alle  future  bifogne  provvedelfero;  perche  fe  mai  di 
nuovo  i Schiavi  fi  follevaffero  , co’  Soldati  urbani  iru 
fomigliante  (ito  raccolti  , all’impeto  loro  accorrefle- 
ro  , ed  il  nafcente  fuoco  fopprimendo  , la  dignità  , e la 
libertà  loro  confervalfero  . Non  è adunque  maravi- 
glia, che  Sejano  faceOfe  in  Roma  edificar  da  Tiberio 
il  Cadrò  Pretorio  (laddove  fu  poi  il  Cerchio  di  Ca- 
racalla,  nella  via  Appia  , oggi  predo  alla  Chiefa  dì 
San  Sebafliano  ) mentre  nella  Patria  fua  ne  avea  vedu- 
to Pefempio  , e riconofciuta  forte  l’utilità  . 

Todocche  fu  edificato  il  Cadrò  Pretorio  , comin- 
ciò egli  ad  infinuard  negli  animi  de’  Soldati  votando- 
gli fovente  , chiamando  ciafchedun  per  nome  , ed 
ufando  verfo  di  loro  tutta  l’attenzione , e la  benigni- 
tà . I fuoi  più  benemeriti  venivano  da  lui  fatti  Centu- 
rioni , e Tribuni,  perocché,  ficcoine  ITmperadore 
creava  a fuo  talento  il  Prefetto  del  Pretorio,  lenza_j. 
dipender  punto  dal  voto  del  Senato  , o del  Popolo; 
così  poi  il  Prefetto  del  Pretorio  avea  l’alfoluta  podedà 
di  conferire  a fuo  arbitrio  le  cariche  fubalterne  ; fa- 
coltà , che  quantunque  Sejano  avuta  non  avelie  , pur 
l’indulgenza  del  fuo  Tiberio  accordata  glie  l’avrebbe  ; 
concioliacofachè  , nulla  negar  ITmperadore  al  fuo  Fa- 
vorito lapeva  ; quindi  non  badando  a Sejano  di  gua- 
dagnarfi  il  cuor  della  fua  loldatefca  , volle  renderli 
ancora  più  potente,  facendoli  arbitro  delle  fortune  de’ 
Senatori  - Felici  erari  fra  quedi  i fuoi  clienti , peroc- 
ché a loro  non  mancavano  Provincie  da  governare,  nè 
onorevoli  Magidrati  da  fodenere  » Per  la  qual  cofa 
fanno  a gara  i Padri  per  acquidarne  PafFetto,  e la  prò- 
tezzione;  Laonde  chi  con  adulazione,  chi  con  donativi, 
chi  con  una  , e chi  con  altr’arte  , cerca  ciafcuno  di  ren- 
derfegli  confiderabile  . Gode  Tiberio  nel  veder  , che 
i Magidrati  dell’Imperio  adorino  il  fuo  diletto  , e__j> 
che  Roma  tutta  facciaeco  a’  fuoi  trafporti  . Ei  l’ap- 
pella Compagno  di  fue  fortune,  non  folamente  ne’  pri- 
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vati  difcorfi  3 ma  eziandio  allorché  ragiona  o col  Se-* 
nato  , o col  Popolo;  nè  gli  rincrefce  , che  delle  fia- 
tue  di  Sejano  i Teatri  , e le  Piazze  s’adornino  , e l’effi- 
gie di  lui  traile  prime  file  delle  Legioni  fi  veneri  ; an- 
zi permette  , che  non  fido  di  marmo  e di  bronzo , ma 
di  puriffimo  oro  fi  ergano  al  Volfènefe  le  ftatue  (e  co- 
me d’immortaf Nume  fodero)  s’adorino;  ed  il  gior- 
no del  Tuo  nafcimento  con  fediva  pompa  fi  celebri . 

Tanto  amor  di  Tiberio  avea  però  le  fue  ragioni . 
Avaro,  crudele,  ed  impudico  era  al  fommo  quefto 
Imperadore;  onde  non  rimirando  in  Sejano  , che  un 
imagine  di  le  ftefio , come  non  poteva  compiacerfene? 
Ma  una  qualità  di  quefio  Cortegiano  il  rendea  fopra- 
modo  cariffimo  al  fuo  Signore  . Era  quella  , l’aver  un 
ingegno  machinator  di  menzogne  , e di  tradimenti  5 
e fecondo  nell’inventar  maniere  da  lodisfar  all’empio 
genio  del  Principe,  o facilitargli  almeno  l’acquifto 
de’ Tuoi  vergogno!!  contenti;  onde  per  compiacer  a 
vizj  sì  rei , il  più  fino  della  malizia  adoperar  fi  dovea; 
imperocché  , Tiberio  , quantunque  avelfe  un  anima  ve- 
ramente federata , bramava  nulladimeno  di  elfer  te- 
nuto per  ottimo  Principe  ; e perciò  ; chi  foftenea  l’im- 
pegno di  compiacerlo,  era  obbligato  a trovar  mai  tem- 
pre de’  firatagemi,  co’ quali  i più  laidi, ed  elecrandi  at- 
tentati , fotro  la  mafehera  di  onefià  , o al  più  di  foitui- 
ti  accidenti , agl’occhi  del  Mondo  fi  prefentafiero  ; fio 
come  accadde , allorché  per  gelofia  d’impero  fu  priva- 
to di  vita  l’innocente  Germanico  , come  fono  per  dire. 

Carreggiava  in  quefio  Principe  il  valor  colla_> 
cortefia  , nè  co  fa  facil  era  il  difeernere  quali  fodero  in 
lui  maggiori , o le  doti  dell’animo , o quelle  del  cor- 
po , a légno  tale  , che  l’unione  di  tanti  pregi  non  era 
fino  ad  allora  fiata  veduta  in  altri  . Egli  come  nipote 
di  Augufto  era  fiato  da  lui  ifiituito  erede  in  fecondo 
luogo  dopo  Tiberio  ; e lo  ftefio  Tiberio  era  fiato  co- 
firetto  dal  Padre  ad  addot tarlo  per  figlio  , ficchè  vici- 
ni flì  m o 
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ni  (fimo  all’Imperio  fi  ritrovava  . L’amor  però  delle  s, 
milizie,  e la  parzialità  , che  per  lui  modrava  il  popo- 
lo Romano,  il  fiollevavan  tant’alto  , che  mirar  noi  po- 
teva fenza  gelofia  il  fofpettoftflifno  Tiberio  . 

Vivente  ancora  Augufto  , nacquero  de’ gran  tu- 
multi nella  Germania;  vi  fu  egli  mandato  dal  Zio  con 
podeftà  Tribunizia  , e polla  in  calma  quella  Provincia, 
fcele  per  ordine  del  medefimo  a frenar  la  ribellione 
della  Schiavonia  . Or  dopocchè  trattenuto  egli  fi  era 
ivi  tre  anni  con  quindici  Legioni , gli  giunfie  la  novel- 
la d’elfer  morto  Augnilo  , ed  efifer  Tiberio  /ull’Impe- 
rial  Soglio  /alito  . Ammutinaronfi  allora  i Soldati 

chiamandoli  oflfefi  da  Augufto  , e dal  Senato,  che » 

nella  fcelta  dellTmperadore  nelTun  conto  avean  fatto 
di  loro  , a’  quali  privativamente  fi  apparteneva  di  con- 
ferire a loro  arbitrio  l’Imperio  ; laonde  uniti  agli  Ale- 
manni , e a’  Schiavoni,  acclamarono  Germanico  per 
Imperadore  ; ma  quello  Eroe  per  non  introdurre  un 
collume  (che  fu  pofcia  la  rovina  dell’Imperio  Roma- 
no , e per  non  contravenire  alla  volontà  di  Augufto  , 
e del  Senato)  rifiutò  la  lèmma  delle  dignità  , di  cui 
allora  fi  refe  più  meritevole,  quando  /ovinamente  la__? 
rigettò . 

Nè  men  caldo  era  verfo  di  lui  il  favor  del  Popolo. 
Quando  egli  andava  in  qualche  luogo  , o ne  partiva  , 
tanta  era  la  folla  di  quelli , che  correvano  per  veder- 
lo , che  alcune  fiate  in  gran  pericolo  incor/e  della  vi- 
ta . Allorché  tornò  a Roma  per  trionfar  della  Germa- 
nia (ancorché  commandato  fofie  dallTmperadore_i_s  , 
che  due  fole  Coorti  Pretoriane  gli  ufci fiero  incontro) 
pur  vi  vollero  andar  tutte , colle  quali  uni/fi  il  Popolo 
d’ogni  fedo  , d’ogni  età  , e d’ogni  rango  di  Cittadi- 
nanza Romana  , e più  di  venti  miglia  fuori  di  Roma 
ad  incontrarlo  andarono. 

Che  farà  dunque  Tiberio , s’ei  lafcia  crefcere__? 
nelle  lue  glorie  il  Principe  Germanico,  come  potrà 

M ni  dare 
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dare  sfogo  a’  Tuoi  vizj  , e non  manifeftarli  ? Erafì 
troppo  dichiarata  Roma  a favor  di  quei  giovane  Duce, 
per  non  concepirne  gelofia . Bifognava  inoltrare  al- 
trettanto di  virtù  , per  renderli  egualmente  amato  dal 
Mondo  ; ma  troppo  caro  prezzo  gli  fembra  la  compra 
di  queU’Imperio , che  coltar  gli  debbe  la  rinunzia»* 
d’ogni  fuo  proprio  affetto  . Tolgafi  dunque  dal  mon- 
do coltui  (benché  figlio  legitimo)  e fi  afll curi  quel 
Trono  , che  falciar  fi  polfa  fenza  contrailo  di  retaggio 
a Orafo  (quantunque  adulterino)  pur  Figlio  del  luo 
fangue  « 

Ma  l’ipocrifia  di  Tiberio  reitera  convinta  fu  gli 
occhi  del  Mondo  di  sì  barbaro  parricidio,  ed  incon- 
trerà colla  morte  di  Germanico  affai  più  manifello  il 
pericolo  di  univerfal  ribellione  , qual  era  forfè  lonta- 
no vivendo  quel  modefìilfimo  Principe  . 

Torrà  da  quelle  ambagi  il  fuo  Celare  raccerto 
Sejano;  morrà  Germanico  ; nè  la  colpa  fe  ne  darà  a_> 
Tiberio  . Tefse  adunque  lo  fcaltro  politico  con  tutta 
diffinvoltura  il  laccio  da  cogliervi  l’innocente  preda, 
in  guifa  , che  conofcer  non  lì  polfa  qual  fu  la  mano  , 
che  lo  compole . Era  flato  dal  Senato  conceduto  a_> 
Germanico  , poco  men  che  alfoluto , l’Imperio  della 
maggior  parte  deH’Alìa  , per  placarne  le  turbolenze ; 
ma  nel  medefìmo  tempo  lì  toglie  dalla  Soria  Cretico 
Sillano  affine  di  Germanico  , e gli  lì  manda  per  Ihccef- 
fòre  Gneo  Fifone,  uom  violento,  e rigogliofo,  ed 
a lui  fi  danno  feg rete  commiffioni  contro  la  vita  di 
Germanico . 

Appena  partito  da  Roma  Pilone  , comincia  con 
Plancina  fua  moglie  a feminar  calunnie  contro  Germa- 
nico; giunto  nella  Provincia  ; cerca  per  quanto  fa  di 
alienar  dal  loro  Duce  le  Legioni , e di  entrar  con  elfo 
lui  in  mamfella  nimicizia  . Gli  refilte  con  altrettanta 
benignità  Germanico  , lino  a camparlo  da  un  naufra- 
gio; ma  nulla  giova  . Pifone  lodilprezza,  Pinalpri» 
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fce  9 e finalmente  col  veleno  in  Antiochia  Puccide  , 1* 
anno  di  Roma  77  2.  di  Tiberio  6.  Lieto  di  sì  fiera  mor« 
te  Io  federato  Prefetto  della  Scria  , gode  di  non  rico« 
nofeere  altro  fuperiore  nell’amminiftrazion  della  fua 
Provincia  5 fe  non  che  Celare  ; e per  dileguar  ogni  tu- 
multo , che  contro  di  lui  dettar  in  Roma  fi  potette  9 
ritorna  in  Patria  ; ma  quivi  poco  men  che  lacerato 
dalle  mani  del  Popolo  3 vien  dal  Senato  condannato  a 
morire . 

Intanto  la  morte  di  Germanico  fi  attribuire  all* 
ambizion  di  Pifone , non  alla  gelofia  di  Tiberio  ; eie 
alcuno  pur  ne  fofpetta  5 nonardifice,  (parlandola^ 
cola  dubbia)  procacciai  Podio  del  Principe  3 che  IL 
berato  da  colui , che  riputava  per  Emolo  , gode  fi  cu- 
ro della  fua  potenza;  toglie  la  nojofia  mafehera  alle 
infami  fue  paffioni  , e ringrazia  il  fino  Sejano  , che  con 
arte  sì  fina  3 lenz’alcun  fino  pericolo  , fpedito  Pabbia 
dall’odiato  Germanico  , alficurandolo  nell’imperio  dd 
Mondo  , e nell’arbitrio  delle  fue  voglie  . 

Rapportammo  a lungo  cotefìo  fatto  , per  dare  un 
fàggio  di  qual  tempra  fotte  la  politica  di  Sejano  5 cIP 
ebbe  infinite  occasioni  di  renderli  più  caro  fempre  ad  un 
Principe  tanto  a lui  conforme  nel  genio  5 e nella  mal- 
vaggità  . Giovolli  ancora  fortuna  . facendogli  preftare 
all’Imperadore  il  maggior  benefizio  , che  fi  potette^ 
giammai , qual’era  camparlo  dalla  morte  . Cenava  Ti- 
berio in  una  Villa  preffo  a ’ monti  di  Fondi  nomata  la_j 
Spelonca  3 entro  una  bellifiìma  grotta  cavata  ivi  dalla 
Natura  ; quando  all’improvifo  dittaccatifi  dalla  bocca 
dell’Antro  alcuni  grolfi  macigni , uccifero  molti  Mini- 
firi , che  v’alfifievano . I Senatori  5 che  con  Gettare 
banchettavano , isbigottiti,  qua,  eia  fi  diedero  alla 
fuga  ; ma  continuando  la  rovina  dello  fpeco , una  grafi» 
fa  pietra  dava  già  per  piombar  fovra  Tiberio  ; v’accor- 
fe  Sejano  , e colPellremo  de’  fiuoi  sforzi  foftenendola  9 
diè  tempo  a’  Pretoriani  di  fottrarre  dalle  rovine^ 


Sopra  le  Medaglie  > 
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(quali  elangue  per  lo  fpavento)  l’ Imperadore . 

Rellò  così  obbligato  per  quello  fatto  al  fuo  Seja- 

no  Tiberio,  che  pienamente  a lui  fi  abbandonò}  e > 

per  colmarlo  di  diremo  onore  , fe  lo  elelfe  Collega  nel 
Confolato  . Riferifce  Antonio  Agoftini  una  Medaglia 
di  bronzo  ritrovata  in  Bomboli , in  cui  quella  Coppia 
di  Con  foli  fi  legge  . 

Nella  faccia  di  lei  fi  vede  il  volto  di  Tiberio  Ce  fa- 
re , ed  attorno  v’è  fcritto  TI.  CAESAR.  DIVI.  AV« 
GVST1.  F.  A VGVSTVS.  e nel  roverfcio  v’hà  una_> 
Corona  d’Alloro , ed  in  mezzo  COS.  ed  attorno  da 
una  parte  AV.  AVGVSTA.  BILBILIS.  edalfaltro  la- 
to TI.  CAESARE.  V.  L.  AELIO.  SEIANO.  a Per 
maggior  cognizione  di  chi  legge , non  ho  potuto  efpor 
la  Medaglia  , per  elfer  rariffima  . 

Quanto  accumulale  di  tefori  il  nollro  Volfenefe 
in  tempo  di  tante  dignità  , e di  favor  così  largo  del 
Ilomano  Principe , uopo  non  è che  io  il  narri  ; veden- 
dofi  tutto  dì , di  quanta  opulenza  divengono  i favoriti 
da’ Signori  incomparabilmente  minori  degli  antichi 
Cefari  ; e qualar  anche  degli  argomenti  mancalfero  per 
mollrar  quali , e quante  folfero  di  Sejano  le  ricchez- 
ze ; defcriver  ballarebbe  la  Villa  , e le  Terme  b da  lui 
fatte  edificare  nella  fua  Patria  VoKeno  \ donde  racco- 
glier anche  fi  potrebbe  , che  quantunque  in  Roma  di- 

ve- 

a Era  Bilbili  Città  nella  Spagna  Tarraconefe  ne’  Celtìberò  la  quale  la 
Patria  di  Marziale  Poeta  A fegue  l’opinione  deU’Agoftini  il  Vallante  nel 
trattato  De  Coloni!  t 3 er  famìlìis  Romanorum  pag.  151. 

b Non  v’era  nobile  , che  nella  propria  abitazione  non  a veffe  il  bagno 
privato  j in  cui  quotidianamente  bagnavalij  non  lolo  per  la  pulitezza  def 
corpo  3 ma  eziandio  per  render  lana  3 'e  robufta  la  Perfona  5 ed  atta  a qua- 
lunque fatica  . Abbiam  fu  di  ciò  Pauttorità  di  Celiò  3 riportata  da  Polidoro 
Virgilio  lib.  3.  catte  181,  ove  dice. 

Fu  coftume  degl' antichi  Romani  dì  lavarjì  ogni  giorno  3 perche  il  far 
qucfto  {per  quanto  afferma  Celfo')  vale  a conservar  tafanila  3 e quindi  na~ 
eque  l'ufo  3 che  cìafcun  Cittadino  aveffe  i fuoì  Bagni  privati  3 fecondo  3 che _» 
le  facoltà  fue  comportavano  3 ma  facendofi  pof cui  maggiore  la  fontuofta  de ’ 
Principi 3 cominciarono  ad  aver  i Bagni  pubblici , ed  erano  perciò  deputati  i 
luoghi , ì quali , 0 per  le  acque  loro  calde  , 0 per  le  rìjcaldate  dal  fuoco  daffero 
ccmmodità  di  lauarf}  e di  fudarc,  e quefli  con  greca  parola  furon  delti  Terme* 
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venuto  egli  fotte  il  primo  Perlbnaggio  dopo  Tlmpera- 
dore,  ter bò  tenerezza  perlafua  Terra  natia  con  ma» 
gnifiche  moli  adornandola  . Della  qual  cola  per  altro 
non  fa  di  mettieri  girne  a rintracciar  nell’antichità  gli 
eflfempj . 

Ma  piacette  a Dio  , che  ficcome  la  memoria  , e 
le  vettigia  de’ Bagni , e della  Villa  rimangono;  così 
Finterà  bellezza  loro  ci  li  fotte  confervata  , che  avreb- 
be la  Patria  mia  cofa  da  ettgere  la  piu  grande  ammira- 
zione de’  Porattieri  ; Ma  che  potrem  dir  delle  Terme  , 
fè  altro  non  ne  retta  , le  non  che  alquanti  grotti  muri 
concamerati,  che  fervian  forfè  di  ricettacolo  alle  ac- 
que , o di  fudatoj  ; e circa  fei  nicchie  , già  Tedili , fatti 
per  commodirà  di  coloro  , che  vi  li  lavavano  , con  al- 
quante altre  muraglie  , che  per  quello  apparifce  , ci 
dimottrano  ettere  vettigj  delfApoditerio  ; luogo  dove 
fi  confervavano  gli  abiti  di  quelli  , che  fi  bagnavano  5 
de’  quali  avea  cura  un  Diputato  , co!  nome  di  Caffiero  ; 
Altre  rovine  fi  fcorgono,  che  chiudeano  l’ambito  della 
gran  Mole  ; Da  quanto  in  lei  abbiamo  ocularmente^ 
ottervato  , nulla  mancava  , che  corrifpondente  non 
fotte  al  generolb  animo  di  Sejano  ; fcorgendofi  nella_j> 
ftrada  detta  del  Crocefilfo  , il  piano  di  detti  Bagni , 
tutto  laftricato  di  mofaico;  onde  dubitar  non  puofiì  , 
che  non  mancatte  d’ogn’altro  ornamento  folito  prati- 
carli in  limili  fabbriche,  fecondo  lo  fquifito  gufto  di 
quei  tempi  . Noi  adunque  , perche  in  tutto  non  pert- 
ica la  memoria  di  quette  fattole  reliquie  , ne  rapportia- 
mo qui  in  doppio  Rame  la  Figura  . 

Quett’alfro  monumento  che  io  efpongo  lotto  gli 
occhi  degli  Eruditi , per  etter  tutto  di  marmi  bianchi 
incrottato  , creder  fi  può  fotte  comprefo  entro  l’abita- 
zione di  qualche  Cavalier  privato.  Fu  egli  fcoperto 
nell’alta  Citta  nei  beni  del  Gap.  Capofavj , nella  con- 
trada detta  il  Ponticello  . La  di  lui  altezza  è palmi  no- 
ve , la  larghezza  palmi  fette , la  profondità  palmi  cin- 
que 5 


Tom.  i.  ear£. 
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que,  con  uno  (calino  di  un  palmo  . Se  in  elfo  vi  folle 
il  piedelìallo  , muterei  opinione , e direi , che  folfe  una 
nicchia , fu  di  cui  vi  folfe  la  fua  (tatua;  ma  non  avendo 
Lapida  che  ne  parli  , lo  (timo  come  già  dilli  un  priva- 
to bagno  ; lafcio  però  agli  piu  intendenti  darne  un  più 
maturo  giudizio . 

La  più  chiara  tellimonianza  che  abbiafi  della  ma- 
gnificenza de’  Bagni  dividati  , è la  fpaziofa  Villa  3 che 
v’era  anneffa  ; imperocché  le  più  funtuofe  Terme  di 
quei  tempi , erano  arricchite  dalla  delizia  de’  bolchi  3 
di  lunghi  viali  3 di  verdi  cocchi  3 e di  fioriti  giardini, 
fatti  per  palleggio  3 per  trattenimento  3 e per  dipor- 
to di  coloro,  che  frequentavano  il  Bagno  . Quella  no- 
biliffima  Villa  di  Sejano  3 per  quellochè  dalle  antiche 
velligia  raccoglie!!  3 occupava  tutto  il  Colle  3 che  s’in- 
terpone tra  i Bagni  3 ed  il  Teatro  . Alelfandro  Don- 
zellini  afiferifce,  che  nel  fuo  tempo  furono  quivi  ca- 
vati molti  condotti  di  piombo,  limili  a quelli  trovati 
nella  piazza  di  Mercatello  , ne’ quali  leggevafi  il  no- 
me di  Tiberio  ; e quantunque  cofa  fuor  di  controverfia 
(ia,  che  in  Volfeno  vi  folte  la  Villa  di  Sejano  , direm 
pure  per  chi  ne  ricercalfe  delle  -auttorità;  ciò  alferirfi 
dall’ eruditismo  Tomalfo  Dempflero  , fervendoli  di 
quello  fcrilfe  il  giurifconfulto  Labeone , col  quale  con- 
corda un’altro  Legifta  , cioè  , Giaboleno  ne’  Digefti 
Si  V uh  lì  us  Cornelius  impenfam  , quam  in  Vundum  Se - 
janum  faciì  heredì  mandatevi 1 3 tum  Licer  es  meus  Tubilo 
Cornelio  fundum  Sejanum  dato  . Inoltre , Marcello  pa- 
rimente nelle  Pandette  lalciò  Icritto  : Lucio  lìtio  Fun- 
dum Sejanum  3 ue'l  Fundi  Sejani  ufumfruBum  lego . Ho 
addotte  però  cotelle  leggi  , non  perche  io  le  conolca 

valevoli  a provare  , che  in  Vollèno  vi  folfe  la  Villa » 

Sejana , potendoli  (come  ogn’un  vede)  interpretar 
di  qualunque  fondo  , che  alla  famiglia  Sejana  apparte- 
nere , lènza  determinar  territorio , in  cui  pollo  folfe  ; 
ma  per  non  far  torto  alla  erudizione  del  Dempftero  , 

che 
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che  fapendo  effere  fiata  in  Volfeno  di  Sejano  la  villa  , 
/limò,  che  le  rapportate  leggi  di  quella  ficuramente 
parlaffero  » 

L’affetto , che  trafportò  Sejano  ad  abbellir  la_^ 
Tua  Patria  di  maeflofe  fabbriche , creder  ci  fa  , che  al- 
trettanto cari  gli  rendeffe  in  Roma  i Tuoi  Concittadi- 
ni ; onde  quelli  al  tempo  di  lui  otteneffero  gran  favori, 
e dignità,  così  nella  Corte  Imperiale,  come  nells_j> 
Città  ; e cangiata  poi  la  fortuna  del  Prefetto  Volle- 
nelè  , /cacciati  dapertutto  , e perfeguiti  andalfero  » 

Ma  giacché  abbiam  finora  defcritte  le  ialite  dì 
Sejano  , venghiamo  a raccontarne  le  cadute  . Trova- 
vali  quello  favorito  , a tal  legno  dalla  fua  fortuna  con- 
dotto , che  un  grado  folo  gli  mancava  ad  alcendere  , 
per  divenire  il  maggior  Monarca  dell’Univerlo  . Le  » 
fiperanze  , tanto  fono  più  efficaci  ad  invaghir  le  perfio- 
ne,  quanto  più  vicino  inoltrano  il  bene  , che  promet- 
tono . La  grazia  di  Cefare  , gli  oifequj  del  Senato  9. 
i’amor  delle  milizie  , la  moltitudine  de’  clienti  , i rac- 
colti tefori , le  arti , e Pindulìria  , e piucchè  tutt’al- 
tro  , la  fortuna  dichiaratali  per  fino  ad  allora  parziali!^ 
lima  per  Sejano  , animavanlo  ad  alpettar  ficuramente 
Fimperial  Corona  . Un  oliacelo  però  fi  opponeva  a_> 
cotanti  vantaggi  , il  quale  era  il  numero  degli  eredi 
di  Tiberio  . Morto  l’adottivo  Germanico , era  rellata 
Drufo  ( benché  fpurio)  pur  /àngue  di  Cefare  » Era 
ancor  quello  Principe  fui  fior  degli  anni , ed  era  Padre 
di  più  figli , al  par  de’  quali , quei  di  Germanico  con- 
fiderar  fi  doveano;  per  la  qual  cofa;  finché  vivean  ce- 
fi oro  , egli  parca  imponìbile  , che  ITmperadore  folle 
per  efcluderli  tutti  (tra’  quali  Drulb  gli  era  cari  (fi  ino) 
dalla  Imperiai  fua  eredità  , per  follevare  alla  /omnia 
delle  umane  grandezze  uno  llraniero.  Far  dunque, 
che  tutta  PAugufta  Famiglia  premorilfe  allTmperado- 
re,  era  neceffario  a Sejano,  fe  voleva  renderli  certa 
la  fucceffione  all’Imperio  . Ma  perche  il  far  ciò  con». 
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violenza  3 era  imprefa  di  fbmmo  pericolo,  fi  ricorfe 
agli  artificj , che  fatto  mafchera  d’innocente  calo  il 
defiderato  effetto  producedero  . 

Poteva  Sejano  cominciar  la  rtrage  dalla  catta  di 
Celare , cioè  da’  Nipoti  di  quelli  ; che  quantunque 
adulti,  erano  pur  giovanetti,  e più  efpofti  alle  in  lì- 
die; ma  trafportar  fi  fece  da  particolar  odio  , che_j 
nudriva  per  Drufo  naturai  figliuolo  di  Tiberio  , il 
quale  ; fìccome  mal  foffriva  , che  un  Cortigiano  go- 
dette di  quella  parzialità  del  Principe,  che  pel  figlio 
aver  doveafi , altercando  un  giorno  con  Sejano,  lo 
percotte  fortemente  nel  volto . Per  vendicare  adunque 
l’affronto  della  guanciata , pensò  Sejano  di  privar  di 
vita  , più  pretto  , che  potette  l’unico  figlio  dell’Im- 
peradore  ; onde  per  condurre  la  cotta  al  ttuo  intento 
cominciò  a far  la  corte  a Livia  a moglie  dell’infìdia- 
t o Drufo;  e con  tante  arti  la  circondò,  che  la  fi 
r eie  cotanto  amorevole  , che  nulla  tteppe  negargli . 
Fu  cortei  fioretta  di  Germanico  Nipote  di  Augufto, 
Nuora  di  Tiberio  5 e dal  Talamo  di  Drufo  ( onde 
avea  tolta  numerofia  Prole)  naficer  vedeafi  certa  Ia_» 
fperanza  di  edere  Imperadrice.  Nel  principio  di  ttua 
vita  fu  anzi  deforme;  ma  crefcendo  negli  anni  creb- 
be tanto  in  bellezza  , che  non  avea  in  Roma  chi  1’ 
agguagliarti . Efipugnata  di  cortei  la  pudicizia,  com- 
municolle  Sejano  il  formato  difegno  d’ uccidergli  il 
Marito,  e di  occupare  l’Imperio  , nè  la  disleal  Prin- 

cipetta 

a Livdla  vien  da  Dione  chiamata»  ma  fìccome  le.  Lapide  ci  fall—» 
Scuri  della  verità  delle  cofe , così  troviam  noi  in  Fabr.  cap*  4.  pag.  511. 
num.  3^7.  un  ifcrrzione  di  una  dimefìica  familiare  di  Livia  » corno 
fegue . 

CRENIAE  . LIVTAE 
DRVSI  . CVBIC.  SLR. 

Da  ciò  argomentiamo  » che  non  Livida»  ma  Livia  era  il  fuo  vero  nome  » 
che  per  vezzo  » pronunziandoli  in  diminutivo  ( come  j Latini  folevano) 
fi  dille  Livida . 
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cipeffa  difapprovò  sì  fcelerato  attentato;  imperocché* 
la  Donna  perduta  la  caffità  , non  ha  fceìeraggine  , che 
la  (paventi . Intanto  per  compiacere  alla  Druda  , fcac* 
eia  Sejano  di  cafa  la  Tua  Conforte  Apicata  , da  cui  avea 
tre  figliuoli  5 e fi  partecipa  l’arcano  ad  Eudemo  Medi- 
co , e confidente  di  Livia  ; ma  la  grandezza  del  misfat- 
to apportava  fovente  paura , irrefolutezza  * e varia- 
zion  di  configlio  » 

Ma  fu  d’ uopo  affrettarli,  perocché  P adulterio 
di  Livia  cominciava!!  a divolgare  , ed  il  dolor  ch’avea. 
Brulé  di  veder  Sejano  prepofto  nella  grazia  del  Pa- 
dre, il  ficea  parlar  troppo  alto,  e troppo  pubblica» 
mente,  per  poterfene  dilfimulare  il  rilèntimento  . Eli 
feelto  adunque  un  lento  veleno , e fi  fe  dare  a Drufo  da 
Ligdo  Eunuco,  molto  caro  al  tradito  padrone  . Non 
ebbe  sì  toffo  quefio  fventurato  Principe  bevuta  la  fatai 
bevanda , che  infermoffi  di  tal  malattia , che  fu  creduta, 
naturale  . Tiberio  in  tutti  i giorni  dell’infermità  del 
piglio  (che  furono  parecchi)  forfè  per  far  pompa..* 
della  fua  cofianza  , e forfè  per  inoltrare  a tutti  , e par- 
ticolarmente  al  fuo  Sejano , con  quanta  pace  fapefie 
perdere  i fuoi  più  cari  , Tiberio  dico,  non  moftrò 
mai  dolore;  ed  attefe  alla  cura  della  Repubblica.» , 
giufta  il  luo  coftume  ; e mentre  il  cadavere  del  Fi- 
glio non  era  ancora  fepolto , entrò  magnanimo  iii_* 
Senato , per  racconfolar  il  dolor  de’  Padri , che  lo 
adulavano , mafeherando  di  triffezza  quella  gioja_> , 
che  internamente  lentivano  di  veder  colla  morte  di 
Drufo  rifiorir  la  Iperanza  per  i figliuoli  di  Germa** 
oico» 

Di  letizia  infleme,  e di  rammarico  lorprelo  ri- 
trovoffi  intanto  Sejano  . Rallegroffi  primieramente^ 
nell’offervar , che  il  Publico  fi  lagnava  parcamente  del- 
la perdita  di  Drufo  , e poneafi  in  non  cale  la  ricerca.» 
n della  cagion  vera  della  morte  di  lui  ; ma  doleafi  altret- 
tanto pel  foverchio  affetto  che  moftravafi  da  Cefare??1 

N n dal 
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dal  Senato , e da!  popolo  verlb  la  Famiglia  di  Germa- 
nico . Qual  fiero  lupo  , che  dopo  d’aver  provato  il 
iangue  di  un  Agnello,  più  famelico  , e violento  fi 
porta  a fare  firage  del  rimanente  del  Gregge  , imper- 
verfato  avrebbe  Sejano  contro  tutti  i congiunti  di  Ti- 
berio , dopo  d’avsrlo  privato  di  Drillo  j ma  nella  ca- 
la di  Germanico , trovò  degli  odaceli  inlbrmontabili , 
fèndo:  inefpugnabile  la  pudicizia  di  Agrippina,  e di 
troppo  fedel  cufiodia  forniti  i di  lei  Figli  ; onde  quella 
famiglia  ridere  fi  poteva  del  veleno,  e degli  artificj 
di  lui  » 

Contuttociò  , non  fi  perdette  egli  di  animo  , 
primieramente  per  divenir  Parente  di  Tiberio,  gli  ri- 
cercò in  moglie  Livia  vedova  di  Drulò  * ma  l’Impera- 
dor  conofcendo , che  troppo  avrcbbon  dato , che  dire 
a Roma  nozze  cotanto  dilùguali , rigettò  Fidanza  di 
Sejano,  in  maniera  però,  che  non  gliene  tolte  le__j> 
fperanze,  per  manten«rfelo  affezzionato  . Volendo  po- 
fcia  rovinar  Agrippina  con  tutta  la  fila  Famiglia  , le 
concitò  contro  Auguda  , e Livia,  che  non  celfavarL* 
mai  di  elaggerar  l’orgoglio  , e l’ambizione  di  lei;  e 
fervivafi  delle  accufe  ,.  e della  tefiimonianza  di  Giulio 
Podumio  adultero  di  Matilia  Prifica  molto  confidente 
della  vecchia  Xmperadrice  ; e nello  fiefifo  tempo  faceva 
credere  ad  Agrippina  , che  Tiberio  le  infidiava  la  vita, 
a legno  tale  , che  cenando  una  lera  quella  Principefla 
collTmperadore  , grillar  non  volle  quelle  frutte  , che 
da  lui  porte  le  venivano,  credendole  ficuramente  av- 
velenate , dicchè  non  poco  fi  offelè  Tiberio  ; onde  co- 
minciolla  a perfiguitar  sì  fattamente  fin  d’allora  , che 
calunniatala  d’aver  talora  voluto  fuggirtene  alla  llatua 
di  Augnilo,  e talor  a gli  Elerciti , la  rilegò  nellTloIa 
Pandataria3;  e perchè  ella  faceva  dello  firepito , e lo 

fgri- 

* Ifola  nel  Lazio  volgarmente  detta  S.  Maria  * piccola*  incolta*  e 
deferta*  dipende  dal  Regno  di  Napoli  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,* 
otto  miglia  dittante  dall’Ifola  Ponzia  * e diciotto  da  Texracina  <, 
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fgridava  , la  Tè  tanto  percuotere  da  un  Centurione  9 
che  le  fvelfè  un’occhio  . Rifolvette  la  mifèra  di  morir 
d’inedia  ; ma  il  barbaro  Principe  le  fé  ingojare  a forza 
il  cibo  . Vinte  alla  perfine  Pofiinata  Donna  3 e morta 
che  fu  di  fame  , lafciò  la  fola  memoria  fua  fogget- 
ta  alle  vendette  di  Cefare  , il  quale  non  potendo  far 
altro  5 ripolè  tra  i Nefafti  il  giorno  del  nafcimento  di 
lei  1 e pubicamente  ringraziar  fi  fece  , perchè  gettata 
non  Pavefife  per  le  -leale  Gemonie  dirozzandola  ; e fece 
confecrar  in  memoria  di  sì  rara  clemenza  , un  donati- 
vo di  oro  a Giove  Capitolino  . 

Privato  dei  due  figli  Tiberio  ; reftava  la  fperanza 
di  fuccedergli  a quattro  Nipoti , cioè,  a Nerone^, 
Drulb,  e Cajo  figliuoli  di  Germanico,  ed  a Tiberio 
figlio  di  Drulb  . Tra  quelli  fcels’egli  i due  primi , e 
raccontandogli  al  Senato  , quafi  defilandogli  alPlm- 
perio . Rallegro#!  Roma  nel  mirar  promolfe  le  fperan» 
2e  di  un  (angue  a lei  sì  caro  , moftrandone  il  contento 
nel  formar  pubblici  voti  per  la  falute  de’  due  giovanet- 
ti Principi,  allorché  pel  nuovo  anno  gli  formava  ezian- 
dio per  quella  di  Tiberio.  Infbfpettilfi  Plmperadore 
di  quella  univerfal  premura  ; onde  gitotene  in  Senato, 
dille  a i Padri  ; che  fomiglianti  rimollranze  far  non  li 
dovean  , fe  non  per  coloro  , che  avean  dato  buon  fag- 
gio di  fe  , e di  già  fodero  adulti  ; e quindi  feoperto  P 
animo  fuo  verfo  i due  Giovani , elpolli  gli  relè  alle  ca- 
lunnie di  tutti  ; Ed  ecco  fi  circondano  gPincauti  da_» 
malizio!!  artefici  d’accule  , ed  a bello  lìudio  fi  provoca- 
no a parlare  in  sì  fatta  guifa  di  Celare  3 che  rifaputafi 
da  lui , folfe  il  loro  elìerminio  . Caggiono  a tal  in  lìdie 
gPinfelici  , ne  acquillano  apprefifo  , Podio  di  Tiberio  , 
fi  giudicano  nimici  della  Repubblica  , per  la  qual  co» 
fa  uccifi  vengono  d’inedia.  Nè  fia  maraviglia  , che  sì 
crudel  contro  i fuoi  Tiberio  folfe  , fèndo  egli  flato  dì 
così  difumana  natura,  che  felice  chiamava  Priamo, 
per  efifer  egli  fopravilfuto  a tutta  la  fua  Famiglia  . 

N n 2 
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Tàe*  4.  Bioìi^f. 
L’anno  dell’Imperio 
23»  diCrifts-i7» 


Seguita  non  ancor  era  (benché  vicina  foffe  de1  due 
figli  di  Germanico  la  morte)  quando  Sejano  congratu- 
landoli colla  fiua  fortuna  , che  sì  ben  riufcir  gli  fa c effe 
le  fue  machine  3 s’accorfe , che  Tiberio  infaflidito  fi 
era  di  Roma  , della  Corte  , e di  fu  a Cafa  , trovando 
quivi  molto  di  che  dolerli , e di  che  guardarli . Cono- 
sceva benilfimo  Paffuto  Cortigiano,  che  fe  Tiberio  non 
fuggia  da  Tiberio  , trovar  non  avrebbe  potuto  mai  al- 
leggiamento  , e pace  ; mentre  lo  federato  Principe»-? 
a ve  a entro  la  fua  cofcienza  il  fuo  carnefice;  contuttoc- 
ciò  parvegli  mólto  opportuno  per  idifegnifuoi  l’al- 
lontanarlo da  Roma  ; acciocché  più  facile  riufcir  gli 
potelfe  d’invadere  l’Imperial  auttorità  ; mentre  fe  am- 
metteva in  fua  cafa  le  adunanze  , rendeafi  fofpetto  , ed 
efpoflo  alle  accufe  ; e fe  afieneafi  di  congregar  gli  ami- 
ci, egli  aderenti  , infiacchiva  la  fua  potenza  . Ma  fe 
l’imperadore  trovato  fi  folfe  lungi  da  Roma  , avea  ben 
egli  la  feufa  di  far  quanto  volea  lotto  il  pretefto  di  trat- 
tar co’  Tuoi  più  fedeli , degli  affari  della  Repubblica^  ; 
perocché  , prevedeva!! , come  feguì  , che  parte  dall’ 
ozio,  e dalla  vecchiaia  illanguidito  Tiberio , e parte 
affidando!!  nell’abilità  di  un  Miniflro  per  tanto  tempo 
conofciuto  uniforme  al  fuo  genio;  tutto  a lui  abban- 
donato avrebbe  il  pefo  , e l’amminiftrazione  dellTmpe- 
rio  ; ritenendo  fola  per  fe  , ed  oziofii  la  Dignità  . Per- 
laqualcofa  , perfuafe  a Tiberio  , che  nella  folitaria  ame- 
nità delflfola  di  Capri , goduta  ficuramente  avrebbe 
quella  beata,  e tranquilla  vita  , di  cui  gli  era  sì  ava- 
ra la  Corte  , e la  Repubblica;  e ne  ottenne  l’in- 
tento . 

Certamente  Sejano,  per  politico  ch’egli  foffe  , 
non  tenne  la  più  ficura  firada  , che  al  fuo  fine  felice- 
mente il  conducete  . Tiberio  invero  lo  avea  molto  ca- 
ro , o almeno  avea  foverchia  connivenza  per  lui  , fpe- 
rimentatane  utile  l’opera  in  più  di  una  occafione  ; con- 
futicelo non  s’era  egli  per  lui  fpogliato  affatto  del  fuo 
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Scaltro  , efojpettofo  ingegno;  onde  ne  olfervava_,  , 
(quantunque  con  dilTinvoltura)  tutte  le  operazioni  , e 
ne  conghietturava  i deliderj:  quindi  appoco  appoco  co« 
minciò  ad  aprire  gli  occhi  fovra  il  fuo  favorito  , ed  a 
porli  Tulle  guardie  . DoveaSejano  (quanto  piu  vicino 
trovava!]  all’occupazione  del  Soglio]  tanto  mollrar- 
Tene  meno  ambiziofo , per  non  irritar  la  gelofia  di  co-» 
lui , che  vi  lìedeva  sì  circofpetto  , che  non  avea  avuto 
alcun  riguardo  di  bruttarli  le  mani  nel  fangue  de’  Tuoi  , 
per  confèrvarfene  tranquillo  il  polfelfo . Quindi  Folli» 
ciò  fuo  flato  farebbe;  diminuire  il  fallo  , l’accompa- 
gnamento, ufar  poco  l’auttorità  , non  appetir  gli  ono- 
ri troppo  lingolari  , e cercar  di  non  fpiccar  tanto  fra 
i Primati  dell’Imperio,  che  nelfuno  paragonar  le  gli 
potette.  Egli  per  lo  contrario , vedendoli  mancar  folo 
il  nome  d’Imperadore , che  dall’adulazione  di  molti 
gli  era  pur  anche  attribuito  , e la  podellà  Tribunizia  , 
che  i foli  Imperadori  per  vocabolo  di  fupremo  domi- 
nio ufurpavano  , e rare  volte  a qualche  gran  Principe , 
come  per  arra  della  fuccefiione  all’Imperio  concedeva- 
no ; dilfimular  non  feppe  l’intenlà  brama , che  avea  di 
quella  , e di  quello  ; ed  accrefcendo  ingegnofamente 
la  fua  potenza  , quanto  più  rifpettevole  altrui  fi  relè  , 
tanto  più  formidabile  a Tiberio  divenne  » 

Ottervò  dunque  Cefare , benché  da  lungi , che  Se» 
jano  godea  della  divozione , non  {blamente  delle  Co» 
orti  Pretoriane  , ma  di  molti  Senatori , e delle  prin- 
cipali Famiglie;  parte  da’  benefìzj  obbligate,  parte 
da  paura  atterrite  , e parte  dalla  fperanza  folleticate  , 
e che  i fuoi  fegreti,  da’  fuoi  medelimi  famigliari  a Seja- 
no  fi  riferivano,  non  già  a lui  quelli  del  favorito;  quindi 
il  prefe  per  fuo  Emolo  ; ed  in  tal  maniera  feco  li  cor- 
ruccio , com’egli  ardito  avelfe  di  gareggiar  con  lui  di 
politica,  e di  malizia;  onde  volendogli  far  conofcere 
qual  differenza  fra  di  loro  pattatte  , {limò  bene  di  ten- 
tar prima  la  volontà  di  molti , per  più  ficuramente  po- 

N n 1 ter 
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ter  conofcer  quelli , che  vertè  di  Sejano  poco  affetto 
di  goffravano  ; poiché  , avendo  a far  con  un  nimico  di- 
gran  feguito,  volle  prima  affìcurarfi,  quanti  foffero  dal- 
la parte  fua.  E perchè  nulla  del  cangiato  animo  del 
Tuo  Principe  Sejano  fi  avvedeffe  ; e fcrivendo,  e par- 
lando il  ricolma  delle  più  fquifite  lodi , e gli.accrefce 
gli  onori , affìimendo  a poffa  il  quinto  Confolato , per 
farti  collega  Sejano;  nè  trafcura  intanto  di  tentar  gli 
affetti,  ed  i moti  di  lui , e degli  altri , fimulando  di 
edere  ammalato  ; ma  di  tanto  in  tanto  annunzia  il  fuo 
miglioramento,  ed  il  pretto  ritorno  in  Città  . Talora 
loda  Sejano  , talora  il  biafima  ; ora  ammette  le  racco- 
mandazioni di  lui , or  le  rigetta;  per  tenerlo  cosi  tra 
la  fperanza  , e la  paura  tofpeffo , ed  incerto . 

Nonardifce  traqueffe  ambagi  Sejano  levarti  la_> 
mafchera  , ed  operare  alla  /coperta , parte  , perche 
affidavate  ancora  alla  grazia  di  Cefare , e parte  per 
non  avventurare  le  lunghe  fue  machine  , e le  vicine—» 
/paranze;  onde  condanna  l’utar  violenza,  e tpera , 
die  il  tempo  raddolcir  poffa  lo  fdegno  (tèpurv’era) 
nellTmperadore . Ma  frattanto,  molti  di  coloro  , che 
amavano  molto  meno  Sejano  , che  la  fortuna  di  lui , 
conofciuto  il  cangiamento  di  Cefare,  a ritirarli  comin- 
ciarono ; e quelle  premure  , chf erano  così  calde  per  i 
Puoi  vantaggi , s’intiepidifcono  , anzi  molti  per  affe- 
zionarfi  lTmperadore , e con  metfi  , e con  lettere.-» 
delle  procedure  di  Sejano  lo  avvifano;  onde  di  gior- 
no in  giorno  il  fofpetto  contro  di  lui  conceputo  , s’ac- 
c retee  , e fi  conferma  . 

Già  da  gran  tempo  prima  conofciuto  avea  Tibe- 
rio l’animo  ambiziofo  del  fuo  favorito  ; quindi  paven- 
tando, che  irritato  dal  difprezzo  non  s’accingeffe— > 
di  tentar  la  fua  fortuna  coll’armi , maliziofamente  fa 
fpargere  d’avergli  deff  inata  la  Podeffà  Tribunizia  . 

Diverte  furono  le  paffìoni  , che  combatterono 
/agitato  animo  di  Tiberio  ; ma  finalmente  a dilpetto 
; . del 
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del  cuore  (in  cui  ancora  qualche  {cintili a d’affetto  ri- 
matta  v’era)  volle  che  l’ingrato  punito  folle  ; e fatta 
violenza  a fe  Hello  , palpitante  diè  di  mano  alla  pen- 
na 9 e con  parole  fagaci , incerte,  e dubbiofe  timi- 
damente così  fcrifle  ai  Senato  . 

TIBERIO  IMPERADORE  AL  SENATO  ROMANO 

SALUTE. 

Ho  da  fcrivervi  molte  cofe  , ma  quali  vi  fcrìverò 
io  , Padri  cofcrìttì , in  quejìo  tempo  ? 0 pure , come  feri - 
ver  vi  deggio  ? Tutti  gli  Dei  , e le  Dee  mi  diflruggano , 
poiccbè  ni  accorgo  ogni  giorno  dd  aver  vicina  la  morteci  ; 
meglio  però  intenderete  da  Nevio  Sertorio  Mucrone  il 
mio  bìfogno  . 

Ma  la  rilbluzione  di  maggior  pelo  alle  iole  orec- 
chie del  portator  della  lettera  fu  affidata  \ olfervando 
in  ciò  (da  circofpetto , e fàgace  Principe  ch’egli  era) 
che  fenza  taccia  d’imprudenza  in  ifcritto  arrischiar 
non  dovea  un  negozio  di  tanta  importanza  , efiendo 
incerta  la  fedeltà  d’ogn’uno  . 

Conobbe  l’accorto  Tiberio,  che  Macrone  non 
era  del  partito  di  Sejano,  onde  tutto  alla  di  lui  fede 
abbandono!!] , comandandogli  di  dar  ordine  al  Senato 
di  far  follecitamente  morir  Sejano,  per  fottrarfi  da_> 
quei  pericoli, che  la  di  lui  rea  cofcienza  paventava.  Ma 
(ancorché  Macrone  foffe  flato  al  fuo  Signore  infede- 
le, ed  il  tutto  palefato  avelie  a Sejano)  era  egli  talmen- 
te preoccupato  d’elfer  l’unica  delizia  di  Tiberio , che 
difficilmente  credute  gli  avrebbe  così  infaulìe  nuove  . 

Colla  dovuta  efattezza  , appena  giunto  a Roma  il 
MelTo , adempie  ogn’una  delle  fegrete  commilfioni  ^ e 
pria  d’ogn’altro  al  Solo  Memmio  Regolo  Confolo  apre 
la  mente  del  Principe,  non  fidandofì  di  Fulcinio  Trio- 
re  , per  elfere  flrettilfimo  amico  di  Sejano  . 

Sullo  fpuntar  dell’alba  nel  giorno  18.  di  ottobre 
Panno  di  Roma  78 j.  di  Criflo  z 1.  altre  commilfioni 

dette 
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dette  Sertorio  a Greeino  Lacone  altro  Prefetto  delle 
Guardie;  indi  fatto  ragunare  il  Senato  nel  Tempio 
d’Apolline  , nel  trasferirli  colà  , s’abbattè  in  Sejano  , 
che  nel  pallor  del  fèmbiante  dimoftrava  il  turbamento 
del  cuore  ; nè  piccola  cagione  avea  egli  di  sì  fatto  sbi- 
gottimento ; concioliachè  , a tanto  affanno  , che  dava- 
gli  l’incollanza  di  Tiberio  , ed  al  pericolo  di  romperli 
tutt’i  fuoi  difegni  , aggiunto  s’era  pochi  giorni  prima 
lo  fpavento  dell’orrido  prodigio  , accadutogli  ne’  do- 
niellici  fuoi  fagrificj . 

Offeriva  egli  alla  Dea  Norzia  fua  tutelare,  e—» 
Patrio  Nume  le  lolite  Vittime  , quando  quella  gli  ri- 
volfe  le  fpalle  . Raddoppiò  ciò  non  oftante , i fagrificj, 
ma  dal  capo  dell’Idolo  vide  ufcire  in  gran  copia  un  te- 
tro fumo.  InorridilTi  alla  villa  di  fomigliante  fpetta- 
colo  il  Cavalier  Vollenefe , pure  gli  relìò  tanto  di  ani- 
mo , che  per  intendere  la  cagione,  fatto  calare  il  Simu- 
lacro, vi  trovò  un  Serpente  , e fatta  erigere  alla  mede- 
lima  Deità  un’altra  flatus  , rinovellò  le  oblazioni  ; ma 
intorno  al  collo  dell’Idolo  apparve  un  capeffro  ; i quali 
prodigj  erano  architettati , ed  efprelfi  dagl’infernali 
fpiriti,  conlapevoli  di  quanto  meditava  Tiberio  fovra 
Sejano,  per  confermare  i creduli  idolatri  nella  fuper- 
ilizione  delle  fognate  loro  Deitadi . 

Incontratoli  adunque  Macrone  in  Sejano  , di- 
mandogli  quelli , le  lettere  , od  ambafciata  alcuna  da_» 
parte  dell’Imperadore  gli  recalfe;  ma  lo  fcaltro  Meflo 
all’orecchio  gli  dille  , Che  frappoco  farà  egli  alla  Po- 
deltà  Tribunizia  lòllevato  ; laonde  Sejano  pien  di 
giubilo  il  petto  entrò  nella  Curia  . Macrone  intanto 
comandò  a’  Soldati  Pretoriani , che  agl’alloggiamenti 
loro  le  ne  tornalfero  , fèndo  tale  la  mente  di  Celare 
efprelfa  in  una  lettera  , che  loro  mollrò  , lulingandoli, 
che  contenevafi  in  elfa  eziandio  , un  donativo  . Partiti 
i Pretoriani  da  Sejano  , loflituiti  furono  alla  guardia 
del  Senato  quelli  di  Greeino;  quando  entrato  nella^, 

Cu- 


Secondo . 


Curia  Macrone  efibi/ce  a’  Padri  cofcritti  la  lettera 
Imperiale , e di  /libito  partendo/ì  raccomanda  a La  co- 
li e di  llar  attento,  acciocché  Sejano  non  fugga  , mentr* 
egli  andava  a proibir  , che  /entendo  i Pretoriani  Car- 
rello del  Prefetto  loro  , non  li  folleva/fero  . 

Eran  già  (come  fi  dille ) pale/ì  a Regolo  le  le- 
grete  commillioni  di  Tiberio,  ond’egli  tardò  a leg- 
gere la  lett.era  , per  dar  campo  a Macrone  di  prove- 
dere alla  bi/ogna  . Finalmente  fu  letta , e trovo/fi  con 
tale  artificio  tefluta  , che  nulla  di  Sejano  parla  va  . Da 
ciò  , credett’ egli  3 che  leggieri  fodero  quei  delitti  , 
de’  quali  incolpato  appre/fo  il  Principe  veniva.;  perlo- 
chè,  facili  riulcir  gli  dove/fero  le  difcolpe  ; ma  ficcome 
quelle  parole  II  mio  bìfogno  comprelè  nel  fine  della  let- 
tera , eran  già  note  a Memmio  Confole , non  voll’egli 

alla  prefienza  di  Sejano  palefar  altro  al  Senato,  che s> 

il  calligo  da  darfi  a due  famigliari  fuoi  a Nevio  cogni- 
ti . Turbolfi  alquanto  il  favorito  nel  fentire  il  perico- 
lo, in  cui  erano  i due  fuoi  confidenti  ; ma  molto  più 
s’accrebbe  , allorché  alcuni  di  quei , che  accompagna- 
to lo  avevano  in  Senato  , intefa  ch’ebbero  la  lettera  , 
la  quale  di  tutt’altro  parlava  , che  della  poteftà  Tri- 
bunizia, alzatili  dalle  lor  fedi  gli  fecer  intorno  corona, 
acciocché  dalla  Curia  non  fi  fottraeffe;  cofa  che  fatta 
Scuramente  egli  avrebbe,  fe  il  principio  della  lettera 
dato  gli  avefife  di  che  temere  ; credendo  pertanto  lievi 
le  accufe  , dal  fuo  luogo  non  fi  molle  , ancorché  due  , 
o tre  volte  da  Memmio  ordinato  gli  folfe  . Quell’anima 
rigogliolà  a comandar,  non  ad  obedir  avvezza  , levoflì 
pure  alla  fine  , e levato  ch’egli  fu  , dette  ordine  Cacone 
ale  Guardie,  che  il  circonda/fero,  ed  alla  carcere  Solle- 
citamente il  conducelfero;  ove  in  breve  tempo  coman- 
dò il  Senato  che  per  le  ficaie  Gemonie  precipitato  folfe. 

In  quella  peripezia  di  Sejano  apprendan  gli  Uomi- 
ni , quanto  fia  maggior  l’odio  del  popolo  contro  i fice- 
lerati  Minillri  3 che  indegnamente  ottengono , e gra- 
zie 3 


Sveton.  in  Tiber. 
cap.  yp. 


Dette  eosì  dal  gemi- 
to * che  ivi  facevano 
i colpevoli  j allorché 
eran  dalla  cima  loro 
precipitati  • 
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zie,  ed  auttorità  dal  loro  Principe  ; mentre  appo  dì 
lui,  altro  merito  non  han  eglino  , che  quello  della  mal- 
vagità , degna  d’ogni  biafimo  , ed  abominazione  . So- 
gliono i fudditi  ravvifar  nel  Signor  loro  un  non  sò  che 
di  divino  , che  venerabile  Io  rende  alla  gente  ; onde__> 
qualora  egli  divenga  Tiranno , fi  prende  per  un  cali- 
go mandato  dalla  divina  Providenza , come  le  guerre 
fono,  le  peftilenze  , e le  cariftie,  le  quali  di  mala_> 
voglia  sì , ma  pur  con  pazienza  lì  (offrono  ; laddove  la 
potenza  de’ Cortigiani  malvagi,  e degli  ernpj  Mini- 
fìri,  fi  riconofce  figlia  della  sfacciata  adulazione  ; onde 
fi  rendon  grati  all’iniquo  Padrone  , che  talora  gl’inal- 
za  dalla  feccia  della  Plebe;  E come  più  immediati  al 
governo  politico,  fono  più  efpofli  all’odio,  che  feco 
traggono  le  eflorfioni , le  diffolutezze  , e le  altre  (cele- 
raggini  de’  cattivi  Sovrani , ficcliè  il  publico  ama  me- 
glio la  rovina  del  reo  Miniflro  , che  del  reo  Principe . 

Era  odiato  al  /omino  Tiberio  in  Roma  , ed  egli 
medefimo  il  conobbe  , allorché  diffe  Oderint  dum prò - 
bent , contuttociò  gli  ordini  Tuoi  furono  efeguiti , ed 
applauditi  , come  folfe  egli  /lato  un  ottimo  , ed  ama- 
tifTìmo  Imperadore,  allorché  fi  trattò  di  privare  di 
auttorità  , e di  vira  l’invidiato  Miniflro  . Caduto  que- 
lli dalla  grazia  del  Principe  , ogn’un  fi  fa  un  pregio  di 
per/eguitarlo  ; e condannato  che  fu  alla  morte  , i più 
pietofi  tra  i più  cari  amici  fiuoi , furon  coloro,  che  fin- 
/ero  di  non  conofcerlo;  Poiché,  ficcome  prima  era 
marca  di  onore  Pe/Terconofciuto  dal  portinajo  di  Seca- 
no; così  dopo  divenne  un’infamia  , ed  inficine  un  gra- 
ve pericolo  Pe/fer  de’  flioi  conoscenti  . 

Abbandonato  dunque  da  tutti,  fe  non  che  dalla 
fua  rabbio/a  difperazione  , vìen  cavato  Sejano  dal la__> 
carcere,  e fra  le  grida,  e le  fifchiate,  e gl’impro- 
perj  del  popolo  condotto  alle  ficaie  Gemonie  , fu  per 
le  medefime  gittate;  onde  il  mifero  non  giunfe  a_> 
pié  di  quelle,  che  pedo,  ed  infranto  cadavere»  At- 
taccato 
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taccato  pofcia  ad  un  uncino,  per  tre  continui  giorni 
fu  ftrafcinato  per  le  fìrade  di  Roma  , e le  reliquie  fue 
furon  finalmente  balzate  nel  Tevere  degna  fepoltura^ 

degPempj . 

Tal  fu  dunque  di  Sejano  il  fine , ma  non  cefsò  colla 
morte  fua  , e collo  ftrazio  del  fuo  cadavere,  nè  Pira  di 
Tiberio  , nè  il  furore  del  Popolo  : perocché  , nulla  ri- 
male, che  a lui  in  vita  appartenuto  folle,  che  per  ecceA 
fo  d’ignominia  dal  carnefice  per  Roma  non  folle  lira- 
fcinato , e pofcia  gettato  per  le  medefime  obbrobricfe 
fcale  . Uom  non  vi  fu  , che  la  di/grazia  di  lui  compian- 
gere, anzi,  come  fe  Roma  da  un  tiranno  fofle  libe- 
rata , univerlale  fe  ne  moflrò  Pallegrezza  .. 

Con  publico  editto  comandarono  i Conlbli , che 
nefiuno  per  la  morte  di  lui  fi  vefiilfe  a duolo  , Nel  foro 
fu  eretta  la  llatua  della  libertà  , ed  il  giorno  della  ro- 
vina di  Sejano  fi  dichiarò  fedivo , ed  ordinofifene  lieto 
l’anniverfario  , nel  quale  da  tutt’i  fagri , civili  Magi- 
ftrati  , giuochi , e cacce  fi  celebraffero  , cola  giammai 
fino  ad  allora  non  praticata  . Quelle  tante  llatue  aliaci 
gloria  di  lui  in  molti  luoghi  inalzate  , in  un  momento 
fi  viddero  furiofamente  gettate  a terra  , onde  lepida- 
mente cantò  il  fatirico  Aquinate  0 

Vari  le  Statue  per  terra  ornate , e Ielle , 

Refu  [e  a un  tratto  al fuoco , e fatte  d'effe 
Sartagìnì , Catìn  , Biocche , e Padelle . 

E ficcome  ftimoffì  pofcia  capitai  delitto  il  moftrarfi  in 
menoma  maniera  affezionato  alla  memoria  di  Sejano, 
così  avvenne,  che  chiunque  avea  alcuna  delle  medaglie 
fue,  procurò,  che  fe  ne  fondeffe  il  metallo  , onde  era 
impoffìbil  di  ritrovarne  alcuna  . 

Ma  forfè  troppo  leverò  fu  il  comando  del  Senato, 
col  quale  ordinò  , che  fenza  indugio  alcuno  , tutta  la 
famiglia  di  Sejano  fi  efiingueffe  affatto.  Dovea  almeno 
muoverlo  a pietade  una  Verginella  innocente  di  tre- 
dici anni , già  promeffa  fpofa  al  figlio  di  Claudio,  nè 


L’anno  18.  dell’  Im- 
perio di  Tiberio  > di 
Grifi  o 1 1 • 
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giovò  alla  mifera  la  verginità  5 che  giuda  le  Romane 
leggi  efènte  da*  publici  fupplicj  la  rendevano,  poiché 
fatta  prima  difonorar  dal  Carnefice  , a morte  ignomi- 
niofà  fu  confacrata . 

All’orrendo  fpettacolo  dell’eccidio  di  tutta  la  fua 
famiglia,  infurioffi  Àpicata  già  Moglie  di  Sejano  , e fe- 
guendo  il  codume  de’  difperati , cercò  al  fuo  tormento 
confolazione , colfinvolger  molti  altri  nella  fua  rovi- 
na , manifedando  con  lettere  a Tiberio  , quali  furono 
gli  auttori  della  funeda  tragedia  di  Drufo  ; e fcritta  la 
lettera  da  fe  ftelfa  s’uccife  . Qual  rimaneffe  l’Imperado- 
re  nell’udire  d’avervi  fatte  Sejano,  e Livia  le  "rime 
parti , ed  efTere  nell’orrendo  tradimento  concorfo  Eu- 
demo  , e Ligdo  , fi  conobbe  dagli  ordini  funefti , eh’ 
egli  fubito  ne  diede;  tutti  condannando  gli  auttori, 
ed  i complici  della  morte  del  figlio,  alla  pena  capitale. 
Spe  fe  egli  de’  giorni  intieri  alla  cognizione  di  quefta_> 
caufa  ; onde  tanto  eraconfufo,  che  fovraggiunto  un 
Ofpite  da  lui  chiamato  con  lettere  famigliari  da  Rodi , 
acciocché  veniffe  a Roma  , comandò  che  fubito  fe  gli 
daffero  i tormenti , come  fe  da  lui  trar  fi  poteffero  gl’ 
Sveton.  in  Tiber.  indizj  neceffarj  ; ma  contuttoché  {coperto  foffel’ab- 
C3P- baglio,  il  fece  uccidere,  acciocché  l’ingiuria  fattagli 
non  fi  divolgaffe . 

Infinito  farebbe  il  mio  racconto  fe  regifìrar  voleffi, 
le  uccifioni , e le  altre  calamità  , che  lafciò  in  retaggio 
a’  funi  pi  ù cari  Sejano.  Quanti  Tribuni  Militari,  quan- 
ti Uomini  Confinari  in  varie  guife  fur  morti!  Quale  or- 
rore , quale  (pavento  era,  il  mirare  quafi  univerfale  una 
carneficina  . Guai  a chi  pianto  avc.de  gl’amici , o fra- 
telli, oligli,  o Padri , perocché  reo  di  morte  rende- 
vafi  . Badava  che  un  Calunniatore  accudito  aveffe  alcu- 
no per  aderente  di  Sejano,  che  fe  gii  dava  piena  fide 
per  procedere  a più  feveri  cadighi . Redo  allaperfine 
così  odiofò  il  nome  di  Sejano  , che  aveafi  per  peffimo 
augurio  il  proferirlo  . 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO  , 


eem  cemter  ; 


